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Brdccio,Sfcretdrio fiorentino , di Mdgndnimo ^\U 
lujtre Cdpitdno S. Ciondnpdolo Orfino nelld 
trdduttione di Appidno Mejf dndrino. 








^ t dd gli dntiqui fcrittori è ditrìbuito non 

'^ynediocre ffTddo di fdpientid d chi hd uedn 
l^molte Ciitd ^ conofcinti igouerni C7* 
'^^jìnmi di molti popoli et di udrie ndtionì, 
certdmente no pkcold ohligdtione dohhid^ 
mo hdnere d gli dntorì delle Hijiorie , perche oltre dlfdre 
ugndle Id prudentid di qu,eUi che leggono le cofej-dtte adU 
tri dUd prudetid di chi hd ueduto le Girti et cojìumi di mol 
tiyfono cdgionednchord che mitre Icggldmo gli egregif ^ 
memordndi fdtti d'dltri fi defìd ^ infidmmd ne ^i dnimi 
nojhri uno drdore et qudfi jìimolo dUe opere eccelliti et pre 
cldre per Idcupìditd delUglorid, Id qudle dopo Id morte re* 
fld nelld memorid de uiuentiy^ e coft egre^d utilifft* 
md dllo ufo delle giti Id cognitione de udrìj effempli et cdfiy 
eoncioftd che dd quelli fidmo dmmdejhdtiìn che modo fi co 
uengd injhuire U uitd nojìrd: cr co efdmindre te uirtu ^ 
uitif dlieni,^ co intidere quello che è fldto fdtto in diuerfi 
tempi ddudrie perfone è f deile proporfi Id imitdtione delle 
cofe migliori . Cofiderdndo dduque Id Hiflorid hduere con* 
giunto feco il frutto co Id dilettdtionep Id notitid chd in fe 
€7 perche co le co fe preterite infegnd gouerndre leprefenti 
et preuedere le future yhopudicdto no douer dd ^Ui d quds 
fi fono incognite le lettere grecheyejjèr reputdtd ingrdtd que 
fld mid efercitdtionede Id trdduttion d^Appidno Alejfdndri 
Ito Greco fautore dottiffimo ;^elegdntiffimo , ^ fdtto Id* 
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fino ìa ?ul>lio Cdndido dccurdtiffimo interprete,^ dedicò 
to dUd felice memorid di Nicolo quinto Sommo Tontefce.É 
mdnifeffo Appidno hduere fcritte le Hiflorie di Komdni in 
uintidue libri come egli medefimo teflificd , nientedimdnco 
per colf d de tépi ne refldno in luce foldmente noue. Cinque 
fono de Bellis ciuilibuf Romdnorum,^ qudtro dehellis fxs 
temis.Et quejli foUmÓte dd me fono fdti di prefente trddot 
ti,fdrendomi Hiforie molto floride , copiofe ^ omdte, ^ 
fdtte intrdKomdni Agenti eflernecon intentione però di 
trddurre dnchord le guerre ciuili in mdggiore otio.ll primo 
libro Adunque de qudtro cottene tuttd Idguerrx de Rowii* 
ni fdttd in Libid cÒtrd Cdrthdginef inflno dlid diflruttione 
di Cdrthdgine.Nel fecondo e Idguerrddel ?opolo Romuno 
con Antioco Mdgno potétiffimo KediSorid^di Bdbilos 
nid.ll terzo de ferine Id miferdbile guerrd intrd Romani 
Vdrthi, nella quale fu morto crudeli/fmamete Marco Cra/s 
fo r(!T Publio Crdjfo fuo figliuolo co molte miglidid di citta 
dini Romdni.ll quarto libro cotiene la guerra di Mitbridds 
te eccellentiffmo Re di Ponto, la quale duro anni quarata 
duoi et fu di grandiffimo pericolo mométo al Popolo Ro 
mano.Sono certamente ornatiffime hiflorie, ^ nelle quali 
fi conofee manifefldmente quanto in tutte le cofe humane 
poffa piu lo ingegno ^ la uirtu,che la forza, ò la pòtentia, 
et qudto fa graie la temerità et ludibrio della uolubile por. 
tuna.yio flimato aduque còuenientijfmo alla diuotione et • 
ojferuatia mia fngulare inuerfo di te Signor eccelletifftmo 
et alla preflatia del tuotnuittifflmo animo dedicar fi quefle 
mie uigilie,hauendo latua lUuflrif. Signoria per propria et 
infgne uirtu , ^ con le forze del tuo preclariffmo ingeti 
gno faputo tdjr euitare il pericolo delle guerre ,^f operare 
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le infttUe ieìU temerdrlÀ^Hr iniqudfottUndyet Hon manco 
dmijiiniflrdre quelle guerre , come peritij^mo imperaJore 
degli eferciti ^ ejjiertiffimo neìld militdre difciplindj 
nehd qudl come è rtidnifefìo d nojlri fecali hdi 
fatte molte opere eccellenti 0" pre» 

’ cldre con tua perpetua 

' laude et gloria 

immors u 

tale, ‘ ? 
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AVENDO deliberato fcriuere la Htjlo 
ria de Romani , ho indicato ejfere primd 
k neceffario porre gli loro confini. Sono adue 
qne nel mare Oceano di Bretagnd diuifi 
in pìn parti . Dalle colonne di Hercole in:: 
fino in detto mare tutto lo JfatiOfche ui fi nauiga^ ^ tutte 
le ifole che ui fono dentro ohhedifeono à Romani . I primi 
di quefH dalla mano defira fono Marusij lungo il marey ^ 
tutta la natione di Libia infino a Carthagine . Sono foprs 
quefìi Numidi) ^ V altra natione di Libia habitante in Cfs 
rene CT intorno alle firtiyC4renei)Marmaridi,Ammonij) ^ 
quelli della palude Marù)^ la gran Città) la quale Mef» 
fandro Magno edifico' in igtto , ^ Clgitto anchora tutto 
infinoàgli Ethìopi Orientali.Le quali regioni tutte fon pof 
fedute da Romanù/à chi nauiga poi pel Nilo infino a Pelu 
fio fi dimojira la Scria detta PalejHna)^ una parte dì Ara 
hia ^ la fenicia finitima à PaleJHni fopra il marC)^ Celo 
firij di la da Renici infmo fopra il fiume Eufrate . Dal mare • 
di fopra fono p dimerini) la Cilicia propinqua à Soriani * 
la Cappadocia finitima alla Cilicia , Et la parte d'Armenia 
minore, tutti i luoghi maritimi preffo al mare maggiore et ■ 
ciafeu di quefìi paefi obbedifeono à Romani. Ne luoghi fra 
terra dell'Armenia maggore non hlno alcuna giurifditio 
nC)ma confermano li Re eletti daloro.à chi difcéde da Cap 
padocia C 7 * (Ulicia in Ionia , apparifee la grande ifola del 


cheroneJfoyddUd etti defirA t il mdt mdg^ofe gr U Propo 
tide,chidmdtd il Qdnde di Romdnid , Helejponto, detto dd 
moderni lo Jhretto di Gdripoli, ^ il mdr Igeo dltrimenti 1* 
ArcipeUgo.DdUd fmijhd e* il mdr di Pdmpbitidj^ d^Effta 
to . Segnitd dipoi Gddtid , Bitbinid , Mifid , ^ VrigU . ne 
luoghi frd terrd fono Pifidi Lidij popoli del cberonefo : 
d tutte le qudi ndtioni comdnddno li Romdnij^ fon domi 
ndtori delle genti di Ponto in Afid^^ di Misij , ebe fono in 
fMropd,^ de popoli di Tbrdcid chidmdtd dd nojiri Romds 
hid . Qudunebe ndtione bdhitd ddl mdre igeo infino dìle 
Colonne di Hercole e fottopofd À Romdni.Tuttd Id Grecìd, 
7bejfdglid , Mdcedonid , Sebiduonidj Ddlmdtid ^ Peonid 
e fotte lo Imperio dèi Popolo Romdno . Ld Itdlid dominds- 
trice di tutte le dltregentij tutte le ndtioni deìld Trdncid et 
tuttd ld Spdgnd obhedifcono d Romdni, Tdnto ^ ft lungo 
f^dtio di mdre è pojfeduto dd Romdni . Diremo bord del 
dominio loro di terrd yincomincidndo dd queìld pdrte rfe’ 
Mdruiij i qudi rigudrddno d gli ttbiopi occidentdlif^ dU 
ld Libid piu cdlddj^ dreno fd infine d ^i Etbiopi Orientd^ 
li,i qudli è il confne di Libid , Romdni i termini loro 
delVAfid fono il fiume Eufrate, gjT* il mote Cducdfo col prin 
àpio d^Armenid magiare . In Europd bdnno per confini 
. dud fiumi Reno,ZT iflro,cbe bd dnchord il nome del Ddnu» 
bio, quefìo mette nel mdre mdgpore . il Rbeno nel mds 
re Ocedno boredle . Pdjfdndo piu oltrd commdnddno d 
certe ndtioni di Celti ebe bdbitdno lungo il Reno,^ d Di* 
ci bdbitdtori lungo il fiume ijìro . Li ifold di Cipri , Cin* 
did,Rhodi, Lesbo, Negroponte,Sicilid, Sdrdignd , c(jr Corficd 
fono del Romdno imperio. Ejfendo tdnto immenfd Idgrdn» 
(Uzza di tante ndtioni foggiugate dd Romani . Liondimes 
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ne con ^dndiffmAfdtici , dppend in cìn(juecento dnni 

ftferono ItdlU jldhUe ^ obedientt . fn il primo gonemo lo 
ro fotte i Rf,i qudli furono fettefRom:do,Numd Pompilio, 
Tulio OJiiliOjAnco Mdrtio, Lucio Tdrquinio Prifco , Tullio 
Seruilio,^ Tdrquinio Superbo, il qudle perld fud infoppor 
tdbile Tirdnnide fu cdccidto dd Komdni,^ con giurdmens 
to fìdtuirono di non credre mai Re ne tempi futuri,^ or* 
dindrono il uiuere politico CT" ciuile chidmdto dd Crtci Ari 
jiocrdtidfilche fignifcd ottimd potentU,^ credrono il md* 
gijhdto di due Confoli per dnno, il qudlgouemo duro dn* 
ni cinquecento, nel quei tempo dcquifldrono qudfi il princi 
pdto del mondo. ìAd Odio Cefdre,occupdtd Id libertd riduf* 
fe tutto Vimperio fotto lo drbitrio fuo,^ dd lui hebbe prin 
àpio il nome dello lmperddore,il qudle erd primo titolo de 
cdpitdni dello efercito. Ojferud Cefdre in dppdrentid Id for 
md delld ciuilitd, md in fitto fi portò come principe ^ ti* 
rdnno . Qufflci medefimd duttoritd è durdtd fino dlid etd 
mid fotto uno Prencipe chidmdto Imperddore, il qual qudn 
to dUdpotejìd e Re,ddl principio del qudl regno fino À tepi 
hodierni fono pdjfdti circd dnni duccnto,nel qudl jj^dtio lo 
imperio Romdno e ere fiuto in dmpliffimo grddo,^ fdtto 
molto florido, uiuendo cidfeuno in pdce, <Hfj' in fommd felici 
td. Ho ueduto io dlcuni popoli hduere mdnddti imbdfeid* 
ri d Romd, per fottoporft ffontdnedmete dUo Imperddore , 
ddl qudl non fon jldtiriceuuti come inutili. A molte ndtio* 
ni hdnno li Romdni djfegndti i Re fenzd ufdrle d comodi* 
td dlcund delt*lmperio . Hdnno molti fudditi,dd qudli rice 
nono piu incommodo che frutto . Et cofi tengono , qud/ì co* > 
me und pojfeffione tdnto ffdtio delle terrd,et del mere per > 
gni pdrte del mondo . Certdmente nijfun altro imperio in 
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coft breuc tempo crebbe in tdtdffrdniezzd. Er Odierno po^ 
nejfe insieme tutte le cofej^dtte ddgli Atheniefiydd Ldcede* 
monti dd rhebdniycìdfcun de qudli tenne fepdtdtdmen* 
te djfdi dmpio dominio, comincidndo ddT ef^editione di Di 
rio, per Id qudle i Greci diuennono molto floridi, O" uenen* 
do infine d tempi di Filippo di Amintd Re di Mdcedonid , 

^ trouerd molti dnni,ne erudii conofeerd li Greci hduere con» 
tefo trd loro per dmbitione,tr per difeordid piu prefìo , che 
per dc^ui/idre principdto , ò per difendere Id libertà. Co* 

' mincidrono d declindre ddUd prifUnd dignitdHoro nelld 
guerrd di Filippo,^ di Mejfdndro Mdgno fuo figliuolo . li 
prencipdto d^Afid,fe confiderdmo le cofe dnchord piccole 
fdtte in Europd,confefferemo,che non e dd eJferefHmdto a 
di uirtUyò di momento dlcuno per Id ndturale timidezzd , 
CQr imbecillitd' di ejuelli popoli . llche fdrd mdnifeflo Id fe» 
guente bijìorid . Ferche i Romdni con piccoli e ferciti foggio* 
gdrono finte ndtioni in Afid,<judnte pojfedono di prefente» 
Venendo dduncjue ìnfieme le forze di Aleffdndro Mdgno , 
degli Affirij , de Meii/,eJ7* de Ver fi, ^udttro potenti impe* 
rij,no peròycome fi uede mdnifeflo, poterono innoueceto dft 
ni peruenire dìld metà delld potentid,^ gràdeZZd de Roa 
mdni. Non niego però che tuttd Id Grecid no fid piend del* 
lefdtiche di Filippo, md furono le fue imprefe in quefìd prò 
uincid foldmente.ConfeJfo dnchord il prencipdto di Aleffdn 
dro perldgrìdezzd delle cofe fdtte dd lui co fommd felici* . 
td,^ preflezZd ejfer fldto iliufìre . Mi ejfendo L'imperio 
fuo fdlito in gfddo infinito, però dopo Id morte fud in breuif 
fimo tempo c^udfi come un bdleno corrufcdnte,^ di forre* 
te in diuerfi luoghi,fi diuif in piu fignorie , md lo Imperio 
Vjomdno dò té fi noflri è piu florido che mdi. Iroudft dlpre 


fente Adrìdno ìmperddore dìli fìipend’^ fuoi dtuento mild 
fdntijiuomini d*drme cinqudntd miUytre mild cdrrì per lo 
ufo delle guerrd.Hd per monitione trecento mild drmddure, 
Hd undrmdtd di fei cento ndui,et di mille cinquecento gda 
lecy et d'dltretdnti nduilij di piu forte con un numero grdn 
difftmo di injbrumenti ndUdlLoltrd quejìo hd ottdntd ndui 
colldproud d'oroy^ con Idpoppd orndtiffimd foto per pom 
pd delldguerrd, Hd nelld cdmerd imperidle findlmente per 
monitione cento cinqudntd miglidid di talenti egittij. Ti»* 
tdgrdndezzd felicità de Komdnì e ndtd principdlmen 
te ddlld mdturitd^ del configgo yddlld uirtu,^ pdtientid in 
tutte le cofe.Nelldfortund projferd no fono injuperhitij ne 
inuiliti ne cdfi duuerfi . Ferderono uentimild folddti in und 
bdttdglidyin un'dltrd xlmildc^in und dipoi cinquJtdmis 
ld.Fu und uoltd quafiper mdncdrld Republicd loro ejfendo 
in un medefimo tempo oppreffi dd eflremdfdme, molejìdtì 
. dd crudel pejlilentid,^ non mdnco noidti dd ciuili difcor* 
die. Nondimeno mdi in loromdncò ne Idgrdndezzd dello 
dnimojtie Id co/ldntidyin modo chejbenche per jjidtio di fet 
tecento dnnì d piu fieno jldti molte uolte dffìittiy^ 
fi dd moltiy^ udrij pericoli dJ difcordie^nÓdimenopreudle 
do in loro Id uirtufhdnno infino dlprefente giorno cóferud 
to Idpotentid CUT riputdtione Romdnd.?erilche ho deliberd 
to fcriuere i fitti de Romani per tutto il módoydi/ìinguens 
doCund guerra dalT altra quafi per prouincie.il primo libro 
cotiene tutte le co fe fatte dal popolo Rom.dl tempo de i fet* 
te Re.Vdltro defcriue le guerre Italice.ll terzo la guerra de 
Sdnniti.cU altri feguono Cordine lorOyCelticOySìculoyHibe* 
■rico, d' Annibaie Cdrthdginefe,<!^ Macedonico, Siro, ?drtico, 
MithriddticoyC^ Libico.ln ultimo fcriuo tutte le guerre ci* 


mli, togliendo il principio id StUd^iSr Udrio,^ dd Cefdre , 
et FompeOjinfmò <tlid Mondrchid di OttduUno Aug.le <jnd, 
li hijiorie diuidero in cinque libri . Et Vultimd e Id guerra 
di Egitto, Et nel fnefo mentione di tutti gli eferciti de Roa 
mdnij^ entrate loro^c^ de tributici quali hanno dalle na^ 
tioni fottopofìe . Molti defiderano fdpere chi hd compojle le 
prefenti hiftorie.lo ho uoluto dirlo apertamente. Sono Ap* 
piano AileJJandrinojil quale uifft prima nella patria mia di 
AleJJandria in Egitto. Dipoi uennià Roma, doue poi 
che alcuni anni hebbi fatto projeffione nelle 
caufe ciuili,fui reputato non inde* -•> 

gno di efercitarmi adì 

r feruitìj degClm ^ 

' ^ peradoa 
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C O M I N C I A I L L I B R O D E L L E ’ H I S T Oa 
RIE DI APPIANO ALESSANDRIs, 
j. NO, LIBICO DETTO, DELLA 
- CVERR A CARTH AGIN ESE. 

“♦•v; ■ . . 

^ A R T H A G I N E fw edifciU in Libid 
5 : A dd Fenici dnni cin^uantd inndnzi ddlo ecu 

in tu. e cidio di TroU . I cofinittori , Soro ^ Cdra 
chedone . Md come i Romdni, ^ dnchord 
i Cdrthdginefi JHmdnOjfu edifcdtddd Dh 
done uenutd dd Tiro jfofd di Sicbeo , il c^ndle*jfendo jìd 
to occultdméte morto dd Figmdlione tirdnno di quelld cits 
tdyejjd dmmonitd in fogno rdguno infieme tutti i cittddinif 
d qudli erd in odio U crudeltà di Figmdlioney^ tolfe mot 
te pecunie et theforo dePmdritO)^ per mdr fi códuffe in Li 
bidy co tfuelli c'hdued mendto feco fi fermò doue di pres 

fente e pofd Cdrthdgine. lAd effendo jcdccidtd ddgli hdbh 
tdtorijpregò che gli fujfe cocejfo tdnto di terreno, quuto po 
teff circoddre und pelle di Toro.Fdrue quejìd dimddà ridi 
cold ddl principio. Dipoi defider.ido fdpere che dfutid fujfe 
quejìd/ndffme perche non potedno intendere in che modo 
ff ' und cittd fi potejfe chiudere in coft dnguflo jj>dtio concede 

rono co giurdmento Idgrdtid d Didone, ^ d quelli ch'erd 
no feco, li qudlifeciono diuidere Id pelle del Toro in fottili, 
ÈT* minuti coreggiuoli, ^ co quelli compre fono un circuii 
to di tdnto terreno, che fu cdpdce dd und città, ^ cofifdtte 
le murd,^ poi gli edificìj , edificdrono Birfd , che fu poi U 
roccd di Cdrthdgine . Con proceffo poi di tempo conuerfdn^ 
do co luoghi uicini , ^ effendo di pronto ingegno cornine 
a cidrono d fdbricdr nxuilij,^ fdxe drmdtd,col qudle m f Z» 
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zo ejfendogid uenuti in riputdtione, ^ ricchtzzd edificd 
Tono Id cittd ^tiOTd di Libid chidwdndold Cdythd^inc j che 
in lingndpunicd fignificd nuond cittì. In breue tempo dipoi 
fi feciono fignori delld Libid con U mdgporpdrte di (fuello. 
mdre.No molto dipoi occnpdrono U Sici/w,^ U Sdrdignd, 
^ dicline ditte ifole di quello mdrcy mdnddndo de loro hd^ 
bitdtori infno in iberid. Et fndlmente fotto Hdnnibdie ifps, 
fejìdrono Id \tdlidfeded dnni, nel qndl tempo mijfeno Id li» 
hertd de Komdni ingrduiffimo pericolo. D4 quefìo princie. 
pio ddmque fi dcquifldrono nn principio non inferiore d\ 
Greci per potentid , ^ per dbbonddnzd fmile di Regno di 
Verfi . Settecento dnni corredno delVedijìcdtione di Cdrthdn 
gineyqudndo li Romdni tolfono loro Id Sicilid, ^ U Sdrdi» 
gndy^ nelld fecodd guerrd Runica, occupdrono tuttala Hi 
berid. Et fndmente Cornelio Scipione maggiore prefè ogni 
cofd in/ino a Carthdgine,^ conflrinfe i Cdrtbdginefi a ddt 
d' Romani le ndui,^gli elefanti^anr il tributo a certo tem 
po,^ con quejìe conditioni fi fece Id feconda pace tra Romd 
ni a- Cdrthdginefiylaqudl duro p f^atio d'anni circa a cin 
qudtdyUto che poi fu rotta, e fu dato principio alla terza et 
ultima guerrd punica, nella qual Carthdgine fu ptefd et dis 
fatta da Scipione minore,et poi fu rifatta, beche minore,che 
la primdyfìimando li Romani ejfere opportuno, 0- neceffa» 
rio hauer quello ricetto in Libia. Le guerre tra Romani, & 
Cdrthaginefi fatte in Sicilia , fi contengono in quello nojho 
lihroyil quale habbiamo intitulato Sicolo.Le guerre di Hibe 
ria habbiamo fritte in un'altro libro chiamato Hiberico . 
Le cofe fatte d Hanibale in Italia habbiamo pojie nel libro, 
che fcriuemo particolarmente d'Hannìbale.quelleguerre,le 
quali fi fono fatte in Libia, io le ho raccolte nelprefente li» 
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hro.Qotninda.rono aducjue li Romani quefla pierra fuhito 
dopo quella di Sìdlia,imperoche i Romani nauigando in Li 
bia con trecéto cinquXta nani fottopofèno molte città di Car 
thagineft.Di quefla imprefafu Capitano Marco Attilio Re 
gola jdd quale furono ridotte alla diuotione de Romani dr^ 
ca ducento dna, le quali fi ribellarono da cartha^nefi per 
o(Uo dhaueuano alla potetia loro, et entr.tdo nel mezzo di 
qucUd regione la predarono tutta. Carthaginefi per hauere 
tonofciuto ejfer flati inferiori in molte guerre perla imperi 
tia de capitani loro, mandarono imbafciadori àlacedemo 
nìj chiedendo che uoleffi'no dare loro un Capitano deCefer* 
cito,^ pero fu dato loro Satippo . AxtUio in quel tcpo era 
alle jidze intorno ad una palude,^ uolendo ttfdre a' capo 
contro à nimiciygli bìfognaua codurre C e fercito per luoghi 
difficili, à quejio fi ag^t^neua lagrauezza delle arma 
dure, la carejlia delle acque, CT per tale cagione era difcefò 
da luoghi motuofi nel piano.appreffandoft la fera ffinfe in 
nanzi Ceferdto,benche il fiume lo impediffe per far con la 
uenuta fua terrore àsatippo.Ma egli fatto armare lo eferd 
toftpofè appreffo alladttà cofìdandof molto potere uince 
re gù inimid fianchi et dal camino,^ dal caldo, ^ quella 
notte effer molto accomodata alla uittoria . Ne fu uana la 
Iferanza fua,imperoche i foldati d^ Attilio, i quali erano cir 
ca à tretamila,affditati improuifamete no fi poterono à pe 
na armare , che furono rotti ^ meffi in fuga, in modo che 
molti ne furono occifi e molti prefi,tra i quali fu Attilio,et 
menato prigione d Carthagine , il quale non molto dipoi I 
Carthaginefi effendo flati rotti da Romani, madarono a Ro 
ma co li loro imbafciatori,perch\glifuffe autore che li prix 
^nifuffmo cambiati co La liberationc di Attilio, prefo pri 
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md dd lui ilgiurdméto che ritornerebhe indietro con detti 
imbdfciddori.Md Attilio ò per ejfere in dubbio di no potere 
ottenere quello jpercheerd fldto mdddtojò perdltre cdgioni, 
difftmuUndo perfudfe èi Romdni che riteneffmo i prigioni, 
^ c6tinud[fmo nelldguerrd,et ritomdto d Cdrthdginefu 
mejfo in und botte piend di chiodi, neìLd qudle miferdméte 
jinìlduitd.(:iuejìd^elicitdfui Sdntippo principio delldcd 
Idmitd fud,perche dubitudo i Cdrthdginefi che 'Ldcedemoa 
nìj no fi dttribuijfino Idglorid di tltd uittorid,feciono pria 
md i Sdntippo molti egre^ donì,^ dipoi lo pofono in fu 
undgdled orndtiffmd, ejr rìngrdtiadolo delld fud eccelletif 
fimd operd,^ immortdle beneficio ,fimuldrono di rimdn* 
ddrlo d cdfd . Md in fecreto impofono d gouemdtori delld 
gdledjche Id notte lo gettdffino in mdre . Tde fu il premio 
di Sdntippo riceuuto dd Cdrthdginefi, per li fuoigradiffimi 
meriti.Veciono poi li Romdni pdce con li Cdrthdginefi, dopo 
Id qudle li popoli di Libid infume co molti dltri che obbedia 
Udno d gli Cdrthdgnefi,^ dlcuniche erdno fldti loro foldd 
ti in Sicilidcome furono li Celti, i qudli codotti dUi Jlipedil 
de Cdrthdginefi molto fi doleudno d*effere ftdti mdle remua 
nerdti, tutti prefonole drmi cotrd dlloro.Verìlche li Cdrthda 
^nefi chidmdrono in diuto li Romdni come loro cÓfederdti, 
i qudli muddrono foldméte dlcuni imbdfàddorì,perche fi in 
trometteffino infdrld pdce trd loro. Md trdtudo gli dmbd 
fciddori lo decordo, i Libici fi ojferfono uolere ejfere in f duo 
re de Romdni cotro i Cdrthdginefi,ld qudl coftfu dccettdc 
tddd Romdni fecretdmete,et teneudno Id prdticd delld pdce 
in lungo.l Cdrthdginefi fndlmete conofeiutd quefld drte,et 
prefi ddgrddifftmdindigndtione fubitdmente prepdrorono 
und potente drmdtd,^ per anidre al pericolo che ftprdjlda 
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Ud loro prouenendoU gucrrd dffdltdrono li Romdni, in 
hrcue fi inpgnorirono di tutto il mare di Libid. Verilche efs 
fendo tutte le cittd mdritime codotte in fommd cdrefid r(jr 
bifogno come interuiene nelle guerre y tuttd Id Libid fu con 
fbrettd ritomdre in potere delli Cdrthdgìnefiji cfUdlifdtti fu> 
feriori per quefo modo nel mdre preddudno tutti li mercd 
tdtijche cdpitdudno in quelli porti.lt quido hduefftno pres 
fo ókuno Romdnoylo gittdudno in mdreytenédo occultd que 
fidcrudeltd qudlche tipo . Mdfcopertdnel pneli Romdni 
per uendicdre Id ingiurid domdnddrono Id pend delld pdce 
uioldtdyper hduer legitimd cdufd di ropere Idguerrd d Cdr 
thdginep . Delld qudl coft dccorgendofi Loro ne pdrendo di 
douere dfpettdre IdforzdyConofcendoft d quel tempo molto 
inferiori concederono k Romdni Id Sdrdtgnd in luogo delld 
pend, ^ per tdl cdgiòne i Romdni fi djìennono ddUe drme. 
Non molto dipoi i Cdrthdgine fi mojfono Id guerrd contrd 
d Sdgutiniy^ comincidro d fottometterfi CHiberid.Hd S<t 
guntini ricor feno dlfduore ^ pdtrocinio de Romdniyi qud 
li prefono gdglidrddmente Id difefd loro.Verilche li Cdrthd 
ffnefi furono conjìretti uenire k loro decordo , nel qudl fu 
pofìd quejìd conditioncyche il confine delld loro iurifditione 
fujfe il fumé ibtro.Uondimeno poi riprefe le forze trdppdf 
fdrono il confncyqudndo feciono cdUdlcdre in iberid Hanis 
hdle loro Cdpitdnoyil qudle Idfcldtì in dettd ifolddlcuni foU 
ddtiypdfso in Itdlid col refo delTefercito.lrdno in quel tem 
po in iberid Vublio Cornelio et Cneo Cornelio Scipione fuo 
frdtelloy i qudli poi che hebbeno mofro nelld militid molte 
egregie et finguUr uirtu et opere yfurno morti in bdttdglid, 

I folddtiyche erdno fottol gouerno loro, fumo uergognofts 
mente pref ^ uéduti.Md Scipione fgliuolo del foprdferita 

to Scipione 
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to Scipione uendicò U ingiuridpdternd ^ delLt patria, im 
pero che egli, come diremo nel procejfo deirhilìoria,f^n man 
dato k Cartha^nefi con tarmata, accioche gli carthaginefi 
f affino neceffìtdti richiamar Annibale dalla infefdtione de 
Itdia.Eenche à Scipione f affino anaerfarif dcani de prins 
cipdli che diceuanó no effer necejfdrìo, prima che Italia fkf 
fe libera dalla oppugnatìone di Annibale,il qual guafìaua 
ogni cofa,mandare efercito in Libid/te tjfere fano cofiglio, 
fare la guerra di fcoflo innazi che fifujfe ffenta la uicina, 
^ propinqua, Alcuni altri affermauano i carthaginefinon 
temere allhora alcuno perìcolo d^appteJfo,et però infmo che 
non faranno molefloii in cafa,terranno del continuo lo efer 
cito in Italia, rinalmete per decreto del Senato fu flatuito, 
che Scipione nauigaffe in Libia . Ma non li fu dato molto 
efercito,per no fi tfornire de follati métte che Annibaie jia» 
ua in Itdia.Solamente li dierono i Romani la f acuita di po 
tere còdurre tutti quelli jhldati, che per il camino li parejfe 
di torre al fuòftipendio,^^ menare feco anchora quelli, che 
repauano in Sicilia.Contederonli per ufo della guerra dieci 
Qdlee.negli cùnfegnarono alcune pecunie per foftentare lo 
efercito, tanto tepidamente co tanta negligentia da prin 

cipio i Romani pofono Conimo k quefa guerra, la quale po 
co dipoi douea ejfere la maggiore ejr piu gloriofa,che tutte 
Vaine. Scipione adunque lungo tépo infenfo a Carthaginefi 
per lo comune intere jje della patria,f^per la ingiuria paro 
ticulare,con fommaprefezza et efremadiligentia raguno 
infume fette milapfone tra pie et etcauaUo,et menatoli fu 
V armata nauigd in sicilia.Scielfe per guardia della per fona 
fua necéto elettiffimi foldati et ejfendo difarmati,ufò la in 
frajcritta aflutia.Come fu arrìuato in Skilia/ommando i 
Appiano. bb 
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(lueìlideìld. ìfoUyche diputdffino mtrd loro trecento de piu. 
ricchi loro fhlddtiyche fuffmo bene drmdtiy ^ bene d cdUdl 
loy^y che gli mjddffino d luiyCT ejfendo compdrfi di coffet 
to fuo fece chidmdre d fe quelli trecento folddti , c^hdueud 
ntendto Ceco dd Romd,ZT cÓmdndò d trecento Siciliani che 
defftno loroCdrmeetcdUdUiyO" in quejlo modo gli fece utz 
lifftmi dUd guerra ^ ^ obligdtili con tale beneficio ygli ufo 
poi con grandiffmd fud utilitdyctfede Cr uirtu loro.l Cdr 
thdgineft hduutd Id notitid de Id uenutd di Scipione fubito 
mdnddrono kfdruhale di Gifgone d condurre ilefdnti. Mef 
feno dd ordine fanti fei mUd traforefiieri 07 " del paefe^otto 
cento huomini d'arme,^ elefanti fcttecento,^ ne feciono 
capitano Magone, imponendoli che con magpòre efercito, 
che egli poteffe ft oppone jfe d Scipione per impedirgli il tris, 
fto nelldLibid. Ddì*altrd parte Afdrubale tornaud con gli 
elefanti, cQ' conduceud feco il numero di fanti fei mila tra. 
Libici ^Cdrthdgineft, ^ fettecento huòmini d^arme. OU 
tra d quejlo hdued radunato ferui cinque mila per operars 
li al fermio della armata , ^ poi che fu arriuato prejfo d 
Cdrthagine ragund d^huomini d'arme fino in duo mila tra 
di hlumidi CT di foreJHeri.Con quejlo efercito Afdrubale fi 
jldud difcojlo dalla cHtl jladtj dugento.ln Libia erano alcu 
ni Re,nel numero de quali era Siface hauuto in fomma ue 
neratione.Eraui anchora il Re Majfmijfa della egregia jHrs 
pe de Mdjfulij nutrito erudito in Cdrthagine. Al quale, 
rjfendo ^ per bellezza di corpo per elegantia di coflus 
mi molto eccellente,f* data per mogltera per decreto de Car 
tha^nejì Sofonisba figliuola di Afdrubde di Gijgone no in 
feridre per dignità ad alcuna Cdrthagine fe . Era Sofonisba 
uergine beliijftmajla cui bellezza era molto celebre CT no* 




mìndtd ptr tHttdld Lihid.Hdued molti, che Id dmdudno. 
lAd trd gli dltrì H Re Sifdce Id dmdUd intemferdtdmente. 
Ejfendo ddttn<fue Mdffmijfd diuentdto genero di Afdruhd^ 
le fu middto dd Cdrthd^nefi Cdpitdno dello efercito in Hi* 
berid.Sifdce intefo queflo rndtrimomo,ne frefè grdndiffmo 
dijfidcere ^ dolore^erche fferdud poteHd hiuere egli per 
donnd,effendo dmico de Cdrthd^neft.VeriUhe mojfo ddges 
lofid fi pdrti ddild dmicitid de Cdrthdginefi 0- décofiofji d 
Scipiorteche dnddud in Hiheridd comincidre Uguerrd. Ld 
cpudl cofd intendendo Cdrtbd^nefi , non pdrendo loro di 
poco momento che Sifdce fi fujfe unito con gli Romdnì, 0 
conofcendo che ld cdgione di quefd fuhitd mutdtione proce 
deudperSofonùbdjdeliherdronotorldd Mdffiniffd etddr^i 
Idd Sifdce fenzdricercdme dltrimenti il cofentimento del 
pddreòdi Mdfftnì0d. Ferilche mdnddrono fecretdmente 
d fdre intenderei Sifdce che fe uoleud Sofonishd,erdno dh 
ffoJH concederglield . Sifdce molto lietdmente.U dccetto , 
0 fubito ld notte feguente di ndfcofo fi pdrti del cdmpo di 
Scipione 0 con gli fuoi fi ritorno d cdfd. Doue pochi giors 
ni dipoi celebro le defiderdtiffime nozze . Mdffmiffd hd^ 
unto che hebbeUnotittddel tutto, prefo dd grdndiffmo 
fdegno fubito fi pdrti ddilo efercito de* Cdrthdginefi , 0 
fece legd con Scipione . In Hiberid Afdrubede, benché grd^ 
uiffmdmente fopportdffe quefd in^uriddelld figliuold* 
riputdndo Idojfefd commune di genero , nondimeno gius 
•dico effere conueniente dUo ufficio del buono cittd* 
dino porre dd cdnto ld priudtd pdffone per fouuenire di co 
mune bijhgno delld pdtrid . Et in primd giudico necejfd» 
■ rio fftgnère Mdffnijfdy conofcendolo cdpitdliffmo. nimico 
.ddU fud Kepublicd» Eerilche fdpendo che Mdffmiffd fi 
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fdrtind tU iberidper ritomdre in LibidjmeJfe in d^^iàto di 
cmi folidti di un pdffojdoue Mdjftnijfd dotted cdpitdre,et 
commdndò che lo djfdliffmo ^ dmmdZZdffino.Md egli ne 
fu duifttOj^ per dltrd uid fene ritorno d cdfdyet riprefe il 
Regno pdtemo . Et con fommd prejìezzd rdguno infieme 
molti folddti di Numidid i (judlifdceudno cpuejtd opd. Irds 
no drmdti leg^ermétCy et del continuo fdceudno fcorrerie 
preddndo et fdccheggùtndo tutti li luoghi circÓfldnti fottos 
pcJH d Cdrthdginefi,Et fi ritorndUdno d cdfk co Id preddy^ 
ffejfo ritorndUdno di mede fimo Idtrocinio fenzd ufdre dU 
cund f^eàedi cobdttere.SoUmete feguitdudno fcorreudno, 
^ fuggiudno.Sono coforo foprd tutti gli dltripdtieti deU 
Idfdmey 0" l^ejfe uolte in luogo di pdne fi cibdno d'herbe, 
ne beano uino.l loro cdUdìli no fi petfcono'iTorzoymd digrd 
migndy0 toUerdno djfdi Idfdme.lrdno circduinti mildyCt 
preddudnoycome e detto.l Cdrthdgìnefi infieme con Sifdce 
ueggendo che qutjìd moltitudine erd rdgundtd in loro di 
no{imperoch'e bene conofceudno con quède ingiUrid hduefà 
fino ojfefo ìAdfpniJfd)deliberomo mouerii guerrdy0 potè* 
dolo fuperdre'yUoUdrfi poi contrd Romdni , pdrendo loro efs 
fere per moltitudine de folddti molto fuperiori di forze. Be 
che hduefjino hduere grdndiffimd difficuUd nel condurfi 
drieto i cdrrid ^ . Mdifiniffd ddlToppofito eferdtdndo gli 
fuoi con contìnoudfdticdy fi ddoperdud foldmente con li cd 
udUi legati ^neft tonduceud drieto dlcund forte S cdrs 
ridggijptr tjfere piu tff edito ^ intero , Et però fdcUmente 
fcorreud doùunque li pdreud , 0 Jimilmente fi ritrdheua 
in luoghi piu forti 0 ndfcoft.xUeuoUe ^uideud lo efercis 
tOy0 preddndo fi rldnceud poi con pochi d certi pdffi doue 
djfettdUd tdntù che ^i dltri fi rdgundffmo con lui , 0 in 


qncjlo modo s^dffaticdiUd il di notte. 'Ire giorni flette 

ndfeofo in und jfelócd,(^ettdndo^i inimici per djfdtdrgli 
dd un certo pdjjof i qudi non poterono mdi rifdpere in che 
luogo M.dffinllfd fi fujfe ridotto, perche del continuo mutda 
ud luogo . Et per tdl cdgione mai und uoltd fi poterono dfm 
frontdr con lui . Ogni di combdtteud cpudkhe luogo ( ilche 
fdced Id notte)per infignorirfene,^ qudlticjue uilld ^ cdx 
flello gli uenid in potere tutto fdcchegjUud ^ ddud inpre 
dd d chi lo feguid. Perilche molti de inumidì inuitdti ddlU 
grdnde jperdnzd,(^ mdtùfefld delle prede, correudno d lui 
non fi curdndo d' nitro foldo. £r in ijueflo modo dccrefcendo 
U forze fdced non piccoldguerrd i Cdrthdgtnefi.Scipione, 
hduendo fdcilméte compofle le cofe in Skilid,^ fdtto fieri 
fido d Qioue (27* d Nettuno fecondo il coflume de Romani, 
permdr f condujfe in Libid con cinqudntd ndui lunghe c(jr 
cinquecento grojfe, co Id qudl drmdtd erano molti altri nds 
uilij di diuerje qualità. Hdueud un^efercito di fanti femild 
fecento. Armature ^ inflrumeti bellici^ uettoui^e hda 
ued in grdnde copia , Col qual dppdrdto dirizzaua il corfo 
uerfo Cdrthagine.Li Carthagtnefl hduutd queflanotind,de 
liberarono tentar la riconciliatione con MaffmìJJa, offe 
rirli Ifontaneamente la loro amicitia, benché fimulatamen 
te,<(j- per torlo dalla diuotione de^ Romani , ^ conpropos 
fito di torfelo dinanzi poi che haueffmo fuperato Scipione. 
Maffiniffd accorgendofi dello inganno , delibero' uincere la 
fraude con lafraude,^perd, dato notitia del tutto a Scia 
pione, fimulo' partirfi da lui, CT accoflarfi d cartha^nefl , 
CT conuenutofi con Afdrubale ^ Siface,f accampo infie 
me con loro no molto lontano da vtica nel qual luogo ona 
chora Scipione era col fuo efercito , aUo oppofto del quale 
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Afdruhdle fife fe con duo mildfdnti fette mildcdudUi 
mille cimjuecento elefdnti.lJfendo le cofe in quefli termini, 
Sifdce molto contrd di bifogno fuo de Cdrtbdginefi, info 

l^ettitOjper dubbio^^hdued dì Mdffmijfd, fimulo' ejfer cos. 
^etto dd neceffitd dnddre nel Regno fuo perfrouedere di 
édeuni bifogni di quello. Scipione jtntefd Id impenfdXd pdrti 
td di Sifdce , mdndo pdrte de gli fuoi dd djfdtdre Afdrus 
bdle , dd qudlgid dlcune Cittd uìcine fi erdno ribelldte» 
Mdffmijfdid notte feguentendfcofdmente penetrò nel cds 
po di Scipione, cST dbbrdccidtolo il perfudfe , che ponejfe in^ 
dgudto quelld notte cinque mild de fuoi in un luogo dìfldn. 
te dd \ticd trentd fddijydoue erd und torre^ qudfu edU 
ficdtd dd Agdtocle tirdnno di Sirdcuft . Ritomdtofi di poi 
nel edmpo di Afdrubdle fenzd ejfer feoperto , lo conforto 
che mdnddffe Annone Prefetto de CdUdUieri d ffidre quel 
lo che fdceffino gU inimici, ^ che li cómettejfe fi dccojldjfe 
dd Vticdydccioche per Id uicinìtd de gli inimici, non ui nd% 
fcejfe qudlche tumulto , promettendo dnchord egli dnddrs 
uijoifogndndo . perld qudcofd Afdrubde commdndò dd 
Annone che fceglieffe mille huomini d^drme Qdrthd^nejì , 
con li qudi,c^ con malti di quelli di Libid prefe Id uid dist 
uerfo Vticdydccompdgndto dd Mdffinijfd , il qudle per non 
mettere dltrimenti fofjietto,menò feco foldmenteli fuoi 
Numidid . offendo propinqui dlld torre, ufeirono dlqudnti 
de ITinfidie.MdffiniJfd confortò Annone,che gli djfdltdjfc y 
come inferiori pernumero,promettendoli di feguirlo . Suc 
bitOyche fu dppiccdtd Id zujfd , fi feoperfe lo dgudto,(^ cok 
minciojfi dd ogni pdrte Id bdttdgiid,nelld qudlfuprefo An 
none con cired cento Cdrthdginefi . il rejio fi mejfe in fus 
gd,^ pdrte ne furono uccifi , Mdffinijfd dllhord feoperto. 
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'che fu Vingdnno fi ritornò nel campo di Scipione Cuna 
nj ì* altro feorr ed ilpaefe^^trouando alcuno <fc’ Romani 
prigione degli inimici ,.de ^uali erano molti condennati di 
le opere delie poffeffiotùjli riduceano alla priJHna libertà.in 
^uejìo medefimo tempo Scipione pofe l‘dJfe<ko aUagran cit 
td di Loce . (Quelli di drento^uedendo già pofe le fcale als 
le murd,feciono intendere a Scipione per uno trombetta , 
che uolendo fdludre lo hauere ^ le perfine ^erano contenti 
liberamente uenire in potefà fud. ìUhe Scipione promejfe 
loro ^ uolendo offeruar la fede fece comandamento à tur 
to Vefercito, che niffuno ariijfe entrar dentro fenzd fud li 
cétidj^^aUi cittadini di Loce gli hdueano aperto le porte 
p riceuerlo dentro, <juando li foldati con grandiffimo impe 
to et furore, ffrezzando il comandamento del capitano, en 
trarono dentro, et qualunche trouarono cofi le donne come 
li fanciulli ugualméte tagliarono ^ pezzi,^ dipoi uolta 
doft alla preda,facchegiarono tutta la città,la quale era rie 
chiffma . Scipione prefo dagrandiffimaira fdegno,coa 
me prima potè raffrenare Cira de fuoi, commandò che tut 
ti quelli erano refati falui,fuffmo la fiati andar liberi, eJT 
li foldati cofrinfe à refituir la preda . Dipoi chiamati à fé 
gli auttori del mede a tutti fece tagliare la tefla,^ tre che 
erano fatigli principali fece fquartare . Afdrubale che 
non molto difeofo era alloggiato,mandd innanzi Magone 
maefro de cauallieri,^ egli infieme co fuoi lo feguiua apx 
prejfo,^^ ejjendofpofi nel mezzo della capagna, gli Roa 
mani diuifono lo efercito, ^ compartite le fquadre con im 
peto grddiffìmo affaltarono gli inimici,^ ne ucci fono cinx 
que mila o piu,^ circa ottocento ne menarono prigioni j 
CT molti chetano feriti coperfono con li fafft.Scipione dop 
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po quejid uktorìd,ft ucltò di VticdfCt idild pdrte ielld md 
rind )^id terrd ui poft Cdjfeiio . ?oifccelegdrc infìcme 
nel porto due gdlet di dn^uc ordini di remi lund yfoprd le 
tjndlifece porre ine torri di legndmey donde fdced gettdre 
neìld terrd ddrdi impiÓbdti fdfft diffr-WfJìmo pep>, ejr 
in queflo modofdced incredibile ddno dgli edifcìj et molti 
di quelli che JidUdno dUe difefe erdno mdl trdttdti. Et p fdr 
Cdjfedio pin flrettofece Mtd bdflidjet concerti bellid injhti, 
métiyche fi chidmdndno dritti, comincio ^ percuoter le mu> 
rdyin modo che gndfldiU tutti li ripdri degli nimicL Md lo 
ro fi difendedno co dlcuni Idea dunàndrì in modo di f dice, 
co i qudli ritdrddudno ^i drieti ddlTimpeto c^forzd loro, 
yftudno dnchord per ripdro corréti gro jfi co fuoco Iduords 
toj^^gligittdudno dccefi nelle drtiglidiie , ^ mdchine de 
Romdni,^ dbrufcidudnne molte.?erilche Sdpione comin* 
adud d difperdrji dell*dffedio.\n que(ìo mezzo Sifdce ritor 
no' in cdpo con Ì*efèrcito,et dccdpofft non molto lontano dd 
Afdrubdle fr^cdo effer neutrdle , ^ dimojhrdndoft amico 
delCuna parte, ^ daT altra . Mi con induffrid differiua il 
combattere , infino che uedefft comparire Carmata de Cdr* 
thdginefijld quale hdueud intefo che era mandata in aiuto 
d'vticd con molti folddti de Celti, ^ di Liguri . Et fìando 
le cofe in quefH termini Sifdce comincio a trattar la pace 
tra Romani, et Carthdginejì, dicedo no ejfer conueniente co 
fa che li Romani f dee ffmo la guerra in Libid,(;^ li carthds 
ginefi in ltalia,perche in quefio modo Cuna ^ l'altra potè 
tid fi uenia a fminuire,et li loro impertj ne riceueano gran 
dijfimo dano,^ erdno fottopoJH a molti pericoli CT cafi , 
che fuole arrecare feco Id guerra.Et che dilui pareud che fi 
doueffino pofar l'arme, che i' Komani reflajfe libera Id 
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sici/fd co Id Sdrdigndy et d Qdnhdginefi Id, lihid ^ che dd 
fcun fi coteneffe trdgli termini fnoi , ^ egli prometteud 
effere in fattore di chi ojferudfpj contro à chi rópeffe Idfe^ 
de. Mentre che ^ifdce trdttdud quefa concordia, tentdUd ri 
durre Mdfftnijfa alla diuotióne fua,< 0 ’ gli promettea cofct 
marlo nel RegnQ de Mdjfulij^ darli p donna una forelUy 
aueìld che piu gli piacejjè di tre che n hàued . Et nodimeno 
hauea dato quantità d'oro al mezzano,c^ impoftogU che 
no potédo tirare alla uolatà fud Maffmijfdycorropefji qual 
che un de fuoi ftrui che gli togliejfe Id uitd ò co ueneno ò 
c6ferro.No ftucedendo Id pratica al mezzano, fi uoltò aìld 
f rande, ^ ficonuenne con un feruojd qual riceuuto Coro 
in premio della morte di MdffmiJfa,promiJfe amazzarlo , 
et fmulado uoler metter la copi ad effetto , riueld il tutto 
d MaffitdJfd,Siface fentédofi [coperto pudico no effer utis 
le differir piu oltre, apertamite cominciò à predar fauo 
re a carthoginefi. Et in breuigiomi prefe per trattato una 
citta, doue erano iparameti bellici de Romani, et copia aft 
fai di frumenti, fece morir tutti quelli, eh' erano al prefi 
dio deìlaterra . Dipoi fece uenirdi Numidia maggior nun 
mero di fddati,c!y' di nauHij. Et delibero affrontarfi co^i 
inimici, i quali erano pofìi aU'affedio di Vtica , Et Afdrui 
baie dall'altra parte fi meffe in ordine per andar à troudì 
refercito di Scipione etfarfdtto d'drme,c^ l'un gj‘ l'altro 
fi copofe far l'infulto il giorno fegùète , ferrando che li Roa 
mani, come inferiori di forze , haueffmo à pder la gtomaa 
ta.Maffiniffafu auifdto dell' ordine, et fubito lo fece noto à 
Scipione.EgU temédo che refercito fuo per effer diuifo non 
fujfe piu debile, chiamò la notte a fe nel padiglione tutti 
li capi di cdpQ,d quali parlo' in quejid fentétUuPd prefentc. 
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hi fogni ufir /'ditctidct/ frejìexxi uojlrd dmid dilew/fla 
mi.Hord è neceffdrU Id cofid<tU,et djidtid dcUdguerrd.Co 
uienft^no udendo ejfer fuperdti/he noi preuenidnu> li t}imi 
a, et che gli dndidmo À ritronare.l^o dubito che Id uittorid. 
no fu in nofhd mino. Afcoltdte con dttentione il mio pdrs 
Idre, Uijfundcofd può dire d Li nimici mdggiore perturbi 
tione^ne piu difurbdre ogni Loro ordine che il fubito et no 
dffettdto cbgrejfo nofiro^che mdi no penfdronoy che di po 
chiyccme fumo noiydebbi ejfere djfdltdto fi gride numero , 
(b l'efercito diuifo nb poffidmo ejjer uittoriofi^fe ci unirei 
mo infieme^ogni nojìrd impreft fuccederd bene.No giudico 
pero' che co tutte le geti ncflre fid di cobdttere, md có quel 
li eleggeremo tri primi . Afdrubdle Cr Sifdce hdnno iLcU 
po fcpdrdto in due pdrtìyCon cidfcun di loro diuifiy qudndo 
noi fumo congiunti^refliimo del pdri.Md per duddcid , o* 
%irtu fumo fuperiori.Se li Dij ci direno id uittorid col pria 
mo efercito de nimfcijde gV dltri poi f iremo pocd ftimd.Md 
qudli hdhbino dd èfferli primi d combittere, et in che mo 
do,^ d che tempo, ue ne diro il pdrer mio. il tempo giudi 
co che fu migliorerei piu dccommoddtojid notte, quado Id 
xujfd è piu tremedd,et li nimici firmo troudti improuijii, 
©r neìld notte chi r dffdltdto fi difende piu Mffìcilméte.ln 
quejìo modo noi preuenìremo li configli de nimici,chdnno 
deliberdto li notte futurduenirci ì, troudre.Di tre loro efer 
dti il primo è lotdno ddUe ndui,ddUe qudli no fi pub li not 
te trdrre dlcund ùtilitd, Afdrubdle eJT- Sifdce hdnno li cdm 
pi propinqui l'uno d' Cdltro . Afdrubdle hd U curi del tuta 
to,Sifdee,è timido, ftrd molto piu hduendo et combine 
re di notte, come quello che c bdrbdro etdelicdto. Ltpd tut 
to lo sforzo noflro fi uole che uoltidmo ddojfo^ dd Afdrubd 
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le. Et Miffmiffd ddìTdltro cdttto tendd i Idcciuoli <t'’ Sifdce, 
et co Idfdnurid s'dffronti con lui, et cofi ordindrì djfdterc 
mo li nimici in nn medefmo tépo d'offii pdrte . Et ho certA 
fj>erdzd ch^ufdndo noi Id cofuetd nofhd duddcid et protez 
ZdydelU qud d prefente hdbbUmo fommd neceffitì,ne ri 
porteremo Id uittorid. Hduendo pdrldto Scipione in que/U 
fenthid,comdndo d goHemdtori del cdpo chefdceffino dr* 
mdr Vefercìto . Egli fece ficrificij d* gli dei delT duddcidy^ 
del timore.? oi comdndò che cidfcu flejfe Id notte in Mgilidf 
et prepdrdtOjin modo ch'dlld terzd uigilid , ddto il ceno col 
fiiono delld trobettd fi moueffe.VenHtó il tepo ordindtOy^ 
fondtdld trobettdjCgli fn il primo d leudrfi, et Cefercito pi 
bitdmete lo feguitò.Et co un cotinuo filetiofece porre gli ho 
mini (Tdrme intorno àgli cupide gli nimiciy^ intorno dìU 
fofft dijhribut Idfdnterid . Et dipoi ordindte le fquddrCyCr 
ciò che erd necejfdrio p fdr Cdjfdto co grdndijfimo fbrepito 
di trobetti et co j^duétcuole tumulto et romore di diuerfè 
mdcbine et injhuméti bellici djjdltdrono li nimiciyC nel pri 
mo cogrejfo leguirdie dbbddondrono lifoffi.l Romdni fdU 
ti in fu ripdri, tutti li disfeciono. Ùipoifeciono terribile in* 
fulto d c.ipo inimico. Alcuni piu duddci corredo d pddi^io 
niyUi dttdccdrno ilfuoco.i Libici fueglidti dd fonno,et qud 
fi fmdrriti fdltdno fuord de pddigiioijpigliddo Cdrme cofu* 
fdmete ft co diffetUtd ritornddo d Cordine loro, Erd lo flrè 
pito et tumvito figrddcyche li folddti no potedno inteder l 
un Cdtro.Et erdn in tdtd cofufiòcyche rio conofcedno li loro 
cdpitdni.i Romdni co incredibil duddcid cobdttedo ne dmdZ 
Zdudno molti e molti ne piglidudnoy pdrte disili che s dr* 
mdudno^t pdrte di qlli che p timor fi ritifdudno indrieto , 
Et hduédó^ abbrufeidti molti pddigUotydmdzZdUdno ttU 
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ti ^ilìy chefdcedn alcund difepLtdced ogni copi fin f^dtfetòi 
fi CJT horrédd lo jhrdo et cofnfione degli inimiciyi qndli et 
fer Vofcnritd deìld notte fer Cignordntid del fdtto fen 
fdudno che tutto Vefercitofuffi circoddto ^ opfrejjo . Et 
fuggendo il fuoco jcWerdgettdto d fddiglionijCorredno nt 
luoghi piu dperti^ ceLmpefri per dfficurdrp ddl pericolo , 
Et efuefi dnchord li Romdni pofi d'ogni hdndd djfdltdndo 
Uccidedno . Sifdce in ultimo ueggendop fofo in mdnifefo 
pericolo inuilito per tdntd confufione Z7 tumulto, p catene 
Ud nel pddigUone,ch\rd bene gUdrddto ^ fomminifrdud. 
in diuto di KplruhdU de gli fuoi folddti . Gid comincidud 
dppdrire il giorno qudndo %ifdce intefe Id fugd di Afdru» 
bdley^ dccovgendofi che il fuo efercito pdrte erd dUfdtto , 
pdrte dhenuto dd Romdni^ pdrte mejfo in fuga , ^ che 
^ dìlog^dmenti erdno perduti , girgli cdrridggi d fdcco , 
Idfidndo ogni cofd in dbbdndono,penetro per fugd ne luos 
deìld Libid piu interiori ffimdndofi che Scipione toro 
ndndo ddUd perfècutione delTe fretto di Afdrul^le,non ue 
nijfe dd djfrontdrfubitolulDopo Idfugd di sifdce, Mdffio 
nijfd prefe, CJT fucheggio' il fuo pddiglione con tutti li cdrs 
ridggi.ln quefo modo li Romdni p proprid uirtu dudds 
eidin poco fpdtio di notte co pocd gente furono uittoriop di 
due eferciti molto mdggiori di loro.De Romdni fi dice none 
fur morti oltre a cento.De nimici perirono poco mdneo di 
xxx.mild,et circd duomild cccc.ne furono prigioni.Dopo q% 
fid tato memorddd et glorio fd uittorid, ficéto homini d'dr 
me fdpdti de nimici ddUd bdttdglid fifeciono incotro a Sci 
pione, et uolotdridmente fgli offerfono,et e^i co lieto dnU 
mogrdccettè.Ethduedo prefo molte drmddure e molto oro 
et drgéto degli nimici, gy buo numero difdnti co djfdi cd» 
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^fdSierìy^ fitto per <juefld unicd uìttorid JfUndiioyet ìUio 
Jhreydette premio dlU folddti fuoi, d àdfmno fecodo il meri 
to [tM dividendo trd loro U predi, ^ le faglie . Mi tutto 
quello che li pdrue piu ecceìléte,et ftnguldre mHo d Roml* 
Et non lipdrendo ne utile ne ficuro,che dopo tdtd uittorid 
lo eftrcito diuetdjfe pigro ,fdceud efercitdre li folddti 
dudmete/ucioche nófleffino in otio, ^ mdjfime perche d% 
bitdUd,che Annibdle non ritorndjji di ItdUd ^ Annone di 
Ligurid . Ejfendo in tdl fldto Scipione, Afdruhale Capitino 
de Cdrthdgineft ufet nifcofdmUe di capo und notte codr% 
Cd cccc.cdUdlU, ejfendo feriti, et fe n'dndò in Adria,doue tro 
uo alcuni delli ^dati fuoi,e di quelli di Sifaceji quali f erd 
no fuggiti di capo. Et hauendo notitidcome i Cdrthdgineft 
lo hdueudno condanato alla morte per hduere mal cóbattu 
to,^ chdueudno eletto in fuo luogo Annone figliuolo di 
Bomilcdre, comincio d foUeudre tutti li Jèrui in libertà, fy 
in quefio modo ragundtd ìnfieme gride moltitudine disbì 
diti et fcelerMÌ,etfomitofi ahboddntemhe di uettoudglU 
fece uno efercito di tremila edudUi, et di fanti otto mila ei 
del cotinuo gli inffruiud alla guerrajiduédo collocata ogni 
fud Ifierdnzd nel combdtere,^ nel tetdre la fortundLEt fla 
do in quefio m.o'do teneud in un medefimo tempo fojfefi li 
Romani ^ li Cdrthaginefi, perche eiajcuna dubitava dello 
animo fuo. Ma Scipione finalmente uoledo profèguire il cor 
fo della uittorid deliberò condurfi con lo efercho,egregianti 
te ornato,^ d'arme et (U cdualli alle mura di Cdrthdgincé 
Dove poi che fu decapato comincio a provocar gli nimicial 
la battaglia co alcune fcaramuccie.Ma nijfuno ujciuafuoa 
ra. In quejlo mezo Amilcare capitano deWarmatade cara 
thdgnefi venia con ceto navi a dirittura à trovare Tarma 
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td ii Scipione, per impedirgli il trdnjito uerfo Cdrthdpne, 
JHmjido poterld opprimere pel uidggio fenzd moUd difficul 
td no ejfendo mdffìme di piu che di uéti gdiee. Scipione hds 
uutd t^uejld notitid,mdndò dlcuni de fuoi di porto, d qudi 
ordino che ui metteffìno- dlcuni ndui grojfe dijfofte con u* 
gudle interudUojdcciocbe le gdiee de gCrùmici,ucledo pdjjd 
re,fuffmo corrette pdjjdr pel meno delle ndui come ^ttd/i 
p wtdportd. Et cógiunfè dette ndui infieme co le dnténe iti 
modo che erdno di fimilitudine d'un muro,^ potedno dU 
fendere rdltre.Volédo ddu^ue pdjfdr ijuelli,che erdno In fu 
Vdrmdtd de Cdrthdginefì,pdrte ddlle ndui dddtte nel modo 
ihdhhidmo detto, pdrte dd terrd et ddlle murd erdno feriti. 
Et ejfendo gid duicindtd ldferd,li Cdrthdginefi fdncbi pel 
eombdtterr fi rirorndrono indietro co Cdrmdtd. Le ndui de 
Tkomdni dlihord rdundxe infieme perfeguitdudno gli duuer 
fdrij,et fé erdno foj^inteyfdcilméte fi difendeudno,ne primd 
feciono fine,che prefono und belld ndue de Cdrthdginefi, et 
Id codujfono d Scipione.ln queflo tepo cidfcun fi riduffe dls 
le fldzeA Romdni per Id propinquitd del mdre hduedno Li 
uettoud^id in dbboddtid. Cdrthdgine et Vticd fi ritroudud 
In grddijfimdfdme et cdrefìid.Et per tdi neceffttd infefìdud. 
no con Idtrocinio il ntdr d' ogni pdrte ^dto che d Romdni fo^ 
prduenono ditte ndui, con le qudli prohibiudno d nimici il 
potere trdfconere coft liberdméte, come primd. Gii Idfdme 
erd comincidtd dd effer intolerdbile , quldo Mdffmijfd,che 
erd dJle fìdnze prejfo d Sifdce,chiedè i Scipione di grdtid, 
àie uogUd eccederli Id terzd pdrte del fuo efercito prometx 
tedo fdr gradiffimo frutto. A Scipione pdrue di cofentirlo, e 
eofi li mudo tdle efercito fotte Lelio.Có quefio prefidio Mdf 
pnijjdmeffòfi ih ordine co incredibil prejlezXddndò i tro 
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Udre Sìfdccyche in tépo fendo dUe fdze no temeiid fimiU 
inJulto.Pcrildìe ueggìédoji egli djfdlito cefi improwfdmhef 
et conofeendo no poter refifltreÀ tdtdforzdfubitofi mejfe 

• infugdJAd no potédo pdJfdrSld ddl fumé fu colhetto ut 

nife dUe mdni.Li ì^umidiycome e loro coflumeyriprettifi in 
fieme co impeto furor grddiffimo corfeno n doffo d Ros 

mdniyi ^udli opponédo loro li feudi fojìenono Idfurid.Sifd* 
ce come hebbe ueduto Mdffn^d fof^into ddirdy ^fdegno 
fe^ uoUo ddojfoyet Mdfjinijfd fe li fece inazi uolétUri,et 
cofi uénono dUe mdniyet co ugudle uirtu et duddcid dffdlxd 
udno CunVdltro.IAétre che quejìi dui Rr uirilmetey ^ con 
animo frJco infume cobdtteudno d corpo d corpOyi folddti 
di Sifdce ualtldo le fidile pdffdrono ddlTdltrd ripa del fuc 
me.Vn faldato di Mdfftnijfd dUbord feri il cdUdlLo di Sifds 
ce in modo gli cdfeo fotto.Per tale infortunio Sifdce rimdfe 
prigione di Maffmijffdy^ co lui uno de fgliuoliyetVuno et 
l altro fu prefentdto al coj^etto di Scipione.Perirono in ^ue 
pd bdttdglid circd dieci mild di quelli di Sifdce. De Romani 
furono morti foldmente Ixxy.et di Mdffmiffd trecento.Con 
Sifdce furono prigioni tremildyche Id metd erdno Mdffulij 
fuggiti da Mdfftnijfd Re loro.l quali effo col confentimento 
di Lelio fece tutti mettere al filo delle jfdde . Dopo quefid 
uittorid furono Vdrme uolte cotro Mdjfulijy et cono al pae 
/r di Sifdce yf per refiituiri quel regno d Mdfftnijfd , f per 
cofermdr nella fede quelli popoliyi quali fiaudno duhij ^ 

• foffefiyet dndduano co fimulatione teporeggiando. I» quel 
mezo furono mandatici Mdfftnijfd imbafeiadori da Cina 
citta Repd di Sifdce àd offerirgli quel Regno . furagli an^ 
chord màddti alcuni prtudtamete dd SofonUbd Regindy dó^ 

- nd di Sifdccyiqualifeceno intéder à Mdfftnijfd effer necejfd 
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Tfo che e^prendejfeper dónd SofonisbOyUolenio pojfedert . 
quello Regno pdcijicdmente.MdffiniJfdUetiffimdméte dccet 
td il pdrtitoycjfendo tìUfotmofiffmdy ^ flaxd primd l^o» 
fk i luiyCOfHe difòprd fhrìueMo.Perilche tìrdto dd uno incre 
elibile dejiderio chàued di goder Sofonisbdldpidtd ìndrieto 
tgìà dlttd curd yfi djfreìto di celtbrdre fcco le nozze , Li 
qUdl còptfece Helld cittd'di Cirtd. Doue dimordto dlqudnti 
giorni y cJT Idfciàtoui Sofonisbd dndò k ritroudre Sdpionc 
pdndo con moltd dnfietd ^ dubitdndo che Scipione no dp 
proudjfe tdle pdrentddo. Poi che Sifdcefu dlld prefentid di 
Scipione, fi dice che li pdrlo con effetto infrd(critto. Qt^e 
inf elìciti ò Sifdce c fldtd quelUJU qudle , effendo tu dmico 
de^ Romàni ZT hduendo combàttuto in Libid per loro,ti hd 
fdtto fi gràuemente erràre,^ no foUmente ingànnàre efji 
Romàni,md ànchorà gli iddij, rompendo ilgiurdmento i 
Civàie inftnid ti bà condotto,per dccojlàrti k Cdrthàgtneji, 
Idfcidrgli RomàfùA quàli in tuo fdUore prefonoTàrme con 
trd detti Cdrthàgineftf Alle quali parole fu riffofo dd Sifd 
te y Sofònisbdfgliuold di Afdrubdle ne è fldtd cdgione , U 
quale io troppo inteperatamente ho amato cnx amo.elld e 
tanto beUd ^ eloquete,che facilmente può legare ciafcuno 
et perfuadere queÙo,che le pare.CoJlei mi tolfe daUa uofird 
amicitid,et sforzomi alT amore della patria fua et da fi gra 
de felicita mia, bora m^ha condotto nella miferid prefente, 
in che tu mi uedu M4 conuienfi alla dementia tua alld 
grindezzadclVanimodmenticdre quello ch'è flato fattfo 
da me,f^ da SofonUba, ^ pigUare U patrocinio noflro, 
la difenfione, et co la mifericordia rimetterne il delitto, eST 
con la magnanimità reflituìre nel Pegno, et finalmente col 
beneficio uincere te medefimo,et flabUire noiamiciperpetui 

Jt' Romani 


CARTHA CINESE.. 17 

di’ Romdni.Dopo quefle pdrole ejfendo flimoUto deìld pdfx 
flotte di Sofonùbd,^ dtibitido che elld no uetiiffe nelle md 
ni di Mdsfinijfd foggiunfe d Scipione^ Non uoglio tacere di 
ricordarti à bu 6 fine che m facci guardare sòfoniibayaccio 
che Matftnijfa no la cojìringa à far la uoglia fuayamando* 
Id fanza-modo 0 freno. Ne pare conueniente che Masfmifs 
fé la pojfeggd uolontdriamente fenzd il tuo confenfo, accio 
che non fi faccia tanto audace ò infoiente, che incominci a* 
diffòrre fecondo lo arbitrio fuo delle cofe de Romani. Nella 
quédi cofa e dnchora quefo pericolo, che Mdsfinijfa non fi ' 
fi alieni corrotto da Sofonisbdydalla ùofhadiuotione ,pche 
ella ama fi flrettamete la patria fua, ch'ogni cofa farebbe p 
aiutare quella. Quefìo parlare di Sifactfu cagione di prit 
uare Masfiniffa della coceputa fferazd digòdeffpiu oltra 
la bella SofonUbdyCome già haueuacominciato.Scipione eoa 
no fiuto laprudétia di Siface, et efaminatoche egli haueua 
grandufima notitia di tutti i luoghi di quella regione, lo ri 
cene in ultimo benignamente tra gli fuoi domefici et fami 
gliari in quello modo, che fece Ciro Re delli ?erf uerfo Cre 
fo Re di Libia fuo prigione.Et uoled che Sifdcefujfe parteci 
fe d'ogni fuo fcreto ^ cofiglio.ln quefo tépo tornò Lelio, 
dal quale intendendo Scipione il matrimonio di lAasfinìJfa 
con Sofoniiha,gli commandò fubito che la douejfe lafciare. 
Mofrandone Matfinijfa qualche alteratione facendone 
qualche refifenza,congiufificarfi,^ co allegare lo jfonfa 
litio, che era prima interuenuto trafe^ l^>f^ da Scipioa 
ne rijfoflo co ira, che Sofonisba era una uolta fatta foglia 
de' Romani,^ che non era lecito che altri la teneffe contra 
al decreto del Senato.MasfmiJfa occultando la intemperana 
tid dello amore, da l'altra parte moffo da fdegno fimua 
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lò rejlirc pdtiente di f>recetto di Scipione,^ pdrtendofi dd 
lai ne meno feco dlcuni Romàni con dimo^rdtione di uoles 
re ddre in potere loro Soj-oni$bd.ti nondimeno le fcriffe nd 
fcofdmente come erd neceffurio che elU uenijfe nelle mdni 
de' Romdni,et che fe no uolettd ejfer condottd d Romd drie~ 
to di trionfo come ferud^U conftjflidUd,che piglidjfe il uele 
noyil qadle gli mdndò infieme col mejfo delld letterd in un 
Udfetto d'oro.SofonUbdyinteft Ld nouelld , ^ deliberdndo 
piaprefo morire uirilmenteyche dnddrein feruitUy mojlrò 
dUd natrice il aeneno c(j confejfdndo intrepidsmete uolere 
perdere ld uitdprimd che uenire di cojj^etto di Scipioncyfdt 
te dicane imprecdtioni et fdcrìficij fecondo il cojlame delld 
pdtrid co ànimo inuittiffimo prefe il aenenoy il tjudle effen 
do potentiffimoyfabito jfenfe tdntd bellexzd. Arriadndo A 
Cirtd quelli che dnddadno per mendrld , troudrono che gid 
erdmortd.MdffiniJfd hduatd notitid del cdfo comdndò che 
il corpo faofajfe mofro d RomdniyCt fdttole fdre le debite 
efnjaie ^ pompdfanebre fecondo il cojlame RegiOyfi ritor 
nò d Scipioneyil <jaede còmenddtd ld airta ^fortezzd del 
lo ànimo fuo , lo rimdndò nel Rr^no incorondto cU omdto 
di doni eccellentiffimi.Sifdce non molto dipoi per còmdndd 
mento del Sendto fa mdnddto d Romdyt^ troad negli dni 
mi de Sendtori diaerfe opinioni di fe : perche dlcani lo aos 
leadno fdladreyCommemorddo li meriti faoi qadndofapro 
pagndtore ^ difenfore in Hiberid pel popolo Romàno con 
trd d CdrthdginefiydUani dltrilogtadicdodno degno difap 
plicio per hduerfdttogaerrd d ^Tì dmici ^ còfederdti . I» 
c^aefe uociferdtioni Sifdce ainto ddgràdifftmo dolore et di 
Iperdtione fini il corfo delld aitd . Afdrabdle poi che hebbe 
fdtto refercito fao effetto ^ pdtiente nelle drme mddò dd 
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Knnone diclini de fuoì perfdrfelo copdgno ^ pdrtecipe del 
Uguerrdffdcendogli intedere ejfere nel cdmpo di Scipione 
molti di Hiberidyi qudli fdcilmente fi inducerebbono d met 
tere fuoco nelli fUoi dUoggidméti. Annone gouemldo fi con 
Afdntbdle djltitdmenteydimolìrò hduere j^erdnzd che Id co 
fd potejfe fortire ejfetto.lt ricordo' che fuffe bene mdnddre 
ijudlchi*uno co ddndri nel cdmpo de nimicijl qudlefnjfe di 
fede prondtdj^ ìnterdj^ come fuggitiuo^ dccioche fdciU 
mente poteffe dnddrper^i dUoggidmenti, ^ corrompere 
con ddndri piu, che egli potejfe , per tirdrgli neìld uolontd' 
fud,^ poi che fuffe rejìdto d* decordo con loro fi ritorndjfe 
di termine djfegndto. iffendo ddunque fdbiiitd Id cofd,^ 
ddto Cordine di dbbrufeidre detti pddiglioni jfidimofrd d 
Scipione nel fdcrificio pericolo d'incendio . Periichefece con 
und ejhemd diligentid inuejligdre lo efercito tutto, coms 
mdio che fe in dlcuno luogo fi troudffe troppo fuoco fuffe 
ffento.Sdcrifcdndo dipoi piu uolte'gli dppdruono i medefi- 
mifegnLOnde incomincio' d dubitdre dffdi, et delibero mu 
idre Mloggidmento, In queflo mezo un feruo d'un cdUdliie 
re Komdno confdpeuole delfdtto riuelò tutto l'ordine foprd 
fcritto di fuo pddrone,ilqudle mdndò il feruo d Scipione,et 
dd lui hduendo notitid di tutti (Quelli erdno neUd cbgiurd li 
fece morire,^ gittdre i corpi dlle cdrogne . Venne Idfdmd 
fubito dd Annone, che erd uicino con lo efercito et però fi ri 
trdjfe ddiid imprefd . Md Afdrubdle che non hdued cjUefìd 
notitid uenne co li fuoì folddti di tempo ^ luogo ordindto. 
Et nondimeno fcontrdndofi nelli corpi morti , ^ imdginds 
to quello che ne poteffe ejfere edgione fi ritorno d drieto. 
Annone\ilqudledjfettdUd con fommo defiderio in che 

modo poteffe cdlunnidre Afdrubde per uno occulto odio 

* 
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che li fcrtMdfpéirendo^i hduer buond occdfione id quejld 
fud mojfd et ritomoj f^drfe nel cdmpo und noce che Afdm 
bdle erd ito per unir fi con Scipione, che Scipione no Chd. 
ned dccettdto . Ld qudl cofd intendendo li Cdrthd^nefi, lo 
hehbono in molto mdg^ore odio , che primdLln quejlo me* 
defimo tempo AmiUdre djfdlto Cdrmdtd de' Komdni ford 
d'ogni loro opinione,et prefe undgdled ^ fei ndui graffe . 
Annone ddVdltrd pdrte , fdXto un fuhito impeto contrd À 
(Quelli, che erdno d cdmpo dd Vticd,fu ributtdto dd loro co ^ 
c'J" ddnno, Scipione ueggendoft perdere il tepo dd 
Vticd, ft leud ddìlo dffediOyCT tutte l'drt coierie fece codur 
re dd Hippond, doue le fece pdrte disfdre , ferudndo Id md* 
teridfpdrte dl>brufcidre,n6 li pdrendo bduere bifogno di td% 
te . Dipoi fi uoltò dlpreddre cUT fdccheg^dre tutto il pdefe. 

Et con queflo jpduento condujfe diid diuoHone ^ dmicitid 
de' Komdni dlcuni pepali eJT* cittd fuddite d Cdrthdginefi, 

Sudo Id cofd in quejii termini, i Qdrthdgnefi ueggìdofi po 
fi in e fremo pericolo,^ in und fommd differdtione, delU 
berdrono richidmdre Annibdle d'itdlid ^ lo elejfono per lo 
ro Cdpitdno,!^ mdddrongii incontro il Cdpitdno deU'drmd 
tdydccioche io conducesfino in Libid . Et fdttd quefdprouh 
fione mitddrono imbdfeiddori d Scipione d chiedere Id pdce, 
Iferdndo potere impetrdre und delle due cofe , od hduere Id 
pdceyo'^ nel prdticdrld dcquifdre tdnto tempo che Annibdle 
fuffe uenuto in tibid.Scipione cofenti foldmente Id tregud, 
tdto che hduejfe j^dtio d riordindre lo eferdto,^ gli imbd 
feiddori che erdno uenutià chiederli ldpdce,mddò di Send 
to . Nel principio dello drriudre de detti imbdfcidtori a Ko» 
md, non furono riceuuti dentro, md furono dÙoggidti fuo* 
rd delie murd , come erd confueto fdrfi d gli ordtori degli 
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inimici.Dtfoi tjfendo chUmdH ietto idi Senato , ejf afono 
Vimbdfcidtd iimdnidnio periono fupplicheuolméte. Alm 
ni ie S endtori rdccotdttdno dUd prefentid loro U pfiiid ie 
Cdrthd^neftji quali tate uoltegid hdueffmo nioUtd la Us 
gdjripetenio quante rouine Annibale hauea iato al popo» 

10 Rom. ^ olii fuoi confeierati maffme in Hiberia ^ in 

Italia. Altri ikeano che fi iouea bene mifurar li commoii 
iella pace, la utilità iella qual non era manco ia ejfere ie 
fiierata idi Senato, che da Qarthagìnefi,^ ^ che p la guer^ 
ra Italia era fiata guajla , ^ debilitata molto . Roneuano 
dinanzi a gli occhi i futuri danni, maffme perche Annìs 
baie co grandiffimo ^ potenti fftmo efercito fipartìa d*lta 
lia per opporfi à Scipione, in Libia Magone facea il meief 
mo,^ Annone ialTaltra parte fi prepar aua alla guerra , 
in queflo modo aiuque ejfenio li Senatori difìram ia ua» 
rie fententie, deliberarono di rimandar in Africa detti ims 
bafciadorià Scipione^ giudicando ch'eli piu maturamene 
te potè a,^ confultare deliberare, ritrouadofi in fui fot 

to, quello, che li pareffe il meglio.Et cofi rimìfono liberamen 
te in lui la coclufione et efdufone della pace.Scipione trate 
tata la cofa co loro maturamente ,finalméte fi diffofè alla 
pace,^ la cochiufe con le conditioni maffme in fra ferine, 
che per I auuenire i Carthaginef no poteffino piu codurre 
a ffipédio gente eflema,ne tener piu di trenta naui lughe . 
che no tétaffino di occupar piu oltre di quello poffedeuano 
dentro dalla f offa fenicia, che reflituiffmo a Romani tutti 

11 prigioni infteme co fuggitiui.che fuffmo obligati dare a* 

Romani mille fettecéto talétid'argéto.lt che Maffmiffa pof 

fedeffe il Regno de Maffulij,et tutto quello haueffe ocquifla 

to del Reame di sif ace. furono dipoi mandati imbafeiadori 

« •• 
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KomA dà CdrthAginefi ^ dd Komdni À Cdnhd^ne p XA 
tifcdre d^ogni Idto Ufdce, Volendo oltrd qu^epo li Romdni 
dimoflrdrfi grdti d ìAdffiniJfd li dondrono l'inprdfcritte co 
fe.vnd corond d'oro.Vnd heìLiffmd /}>ddd co forniméti tut 
ti d'oro.Vno cirro d*duorio , U porpord ^ floU Komdnd , 
Vno cdttdUo con fornimenti d'oro,^ l'drmddure per Idp» 
fond fud riccbiffime . Annibdle,il qudl erd gid moffopnte% 
fd U conclnfione deìld pdce,mdlcontento fi condnjfe d Cdr 
thdgine.Et non primi drriudtojncomincid bidfimdrUper 
fidid ^ infedelitd del popolo uerfo igouerndtori deìld Re 
puh.bidfimdndo Id troppi preflezzd ufdtd nel conchindert 
Id pdce . Et nonrefldndo ^dtientefe n'dndo d Drumeto cit 
td di Ubidydoue rdgmo grdndiffimd copid di fmmetOj^ 
mdndò molti de fuoi in diuerfi luoghi d cÓpenre cdUdJli , 
recefi dncbord Amico de Aredcide principe de Numidi . Et 
uolédo pargdre il c.tpo d^ogni pericolo fof^etto fe mori* 

re circi qudttro mild cdUdUieri , i qtidli militdrono primi 
fotta SifdcCf^ poi sperino dccofdti d ìAdffiniffdiet ultimi 
méte fuggiti fi di Mdffinijfd uenuti nelTefercito d'Annibi 
le:i cdUdUi loro difhibui i gli dltri folddti.Véne dncbord^, 
lui Mefopilo dccópdgndto di mille cdUdUieri eletti, ^ Ver 
ndce un de figliuoli di ^ifdce, il qudl pojfeded dncbord bua 
nd pdrte del Regno pdterno . Commojfe dncbord d rebeUio 
ne dlcune citta di Mdfftrùjfd pdrte con perfudfioni prò 

meffe, pdrte con li forzi . Et ordindte tutte quefe cofe , fi 
pofe et capo prejfo et Ndrce confederdtd Cittd ^ dmied de* 
Romdni, dilli quii benché hdueffe il bi fogno delle uettoui 
^e, nondimeno delibero* infignorirfene.lt pero ui mando 
alcuni de fuoi con Carme dfeofe fotta ^i uefiméti, co orda* 
ne che di cenno della trobettd djfdlijjeno le guardie che fli 
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* Udito dUe murd, ejr fifjorzdjjìno piglidr le porte . il quale 

ordine fu efeguito à puto gjr hduédo prefo le porte Annibd 

0 le ut mudo' parte de gli fuoi folddtiyi quali entrati nella cit 
t tdjid prefono.? er quejla uid dduque ì4drcefu preft d^Ans 

nibdle . Nel qual tepo anchora la plebe di Carthagine facs 
>* fww U uettoudglid che uenid à Scipione infuC 

e* armata, che p fortuna era fiata {finta nel porto carthagine 

ir fey^ prefono quelli che la coduceano , benché il Senato re 
rr prehedejfe la. plebe, dolédo fi c^hauea fatto iniquiffimamete 

[t Cir comejfo grande errore,perche in quello modo la pace ue 

rr nid ad ejfere uiolata eìT* rotta. Scipione giudicado co fa inde 

it gna deirhumana granita roper la guerra cofi fubitamete, 
7 chiefe d Carthaginefi,che doueffino punir quelli,chaueano 

. contraf itto alla pace, i plebei no f acedo alcuna fiima de Se 

t notori aggiugnédo nuoua ingiuria alla fuperiore, fbficnno 

t no gli imbafciadori , i quali Scipione hauea madati a Cars 

1 thaginefi per la cacone foprafiritta dicédo che no gli lafcie 

i rebbono mai fe prima i toro non ritomaffino da Koma. N« 

{ dimeno Annone Magno et Afdrubal Irifo due de primi del 

I la citta no refiarono mai infino che detti imbafciadori furo 

1 no liberi rimadati d Scipione in fu due galee fottili.Md 

A continuando il popolo nella {ua perfidia,confortarono A fi 

’g drubale Capitano dell’armata, che mettejfe ^agguato àgli 

0 imbafciadori predetti fotto il monte di Apollo ^ affaltajfi 

H le due galee , che gli portauano ^ metteffe loro le mas 

f ni adojfo,^ cofi fu da Afdrubale mandato ad effetto , c'jr 

^ ' nello affalto furono morti dui de ^i imbafciadori , L'altro 
j con alcuni della compagnia con difficultd fcampato fi cons 

[j duffe a Scipione . Venuta a' Roma la notitia di quefia ins 

4 giuria,il Senato commando'' à gli imbafciadori Carthagine 
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fi i tjudli erdno uenuti per U rdtifìcdtione delld pdce^ che fi 
pdrtìfjino come inimid.Coporo nel cdminop dutierfk tepes 
Pd furono Ipinti ione erdno le nduìdi Scipioney^ furono 
prefi ^ come prigioni codoni d Scipioneyil <]udl fu dimdn 
ddto dd chi li mendud ijuelloyche fe ne douejfe fdre.Rijpofo 
Ito quello che li Cdrthdginefi hanofdtto de nofriymd uoglio 
che ftdno dccopdgndti ^ Idfcidti dnddr liberi ^ ficuriAns- 
tendédo il Sendto de Cdrthdginefi quefd mdgndnimitì,co^ 
mincid piti djfrdméte d riprender i plebei ^ cogregdto il 
configlio^ deliberdrono mdnddr d Scipione per pldcdrlo, cr 
offerirli cWerdno contenti ch'egli punijfe quelli eh' erdno in 
colpdXd plebe opponendofi di Sendto incitdti dd deuni fès 
ditiofi mindccìdudnoy^ foUeudti dd udnd jferazd dicedno 
che chidmdrebbono dentro Annibdle con tuno lo efercito.il 
Sendto dduque ueggendofi dppdrecchidr per forzd nuoud 
pericolo fdguerrd, delibero' riuocdre kfdrubde ddlTefis 
Ho con tutto l'efercito c'hdueud feco . il qude liberdto in * 
quejlo modo, confentì fàcilmente ejfere fono ilgouerno di 
Annibdle nelldguerrdy nondimeno non foppondndo che il 
popolo pdefemente lo uedeffe fdud quifi ndfeofo . Scipione 
dccorgendqfi di quejii modi conduffe l'drmdtd d Cdrthdgh 
ne,^ cominciò dd impedire d Cdrthdginefi il commertio 
del mdrcy i qudi non hdueudno molto udlidi efèrciti il 
pdefe loro per Id lungdguerrd erd qudfi inculto ^ dbbdn 
dondto . I» quejii giorni qudfi i folddtid' cdUdUo di Scipio» 
nr,eì7* quelli di Annibde s'dppiccdronq infiemeye^feciono 
fdtto d'drmeynel qud i Romàni furono molto fupiori. Cofi 
dopo dqudti giorni furono fdtte dlcune fcdrdmuccie trd C 
und l'dltrd pdrte.ln ultimo hduédo notitid Scipione che 
Annibde erdingrddijftmd cdrejHd di uenoudglie,e che ne 


afpettdud p Id uid di mdreymddo Id notte Termo fuo Tria 
buno per impedir ilpdjfo dUe uettoud^ie.'Termqpxel‘e und 
pdrte dell^efcrcito col ^udl fi codujfe dd un pdffo jbrctto^ p# 
ue bifogndud che Id uettouaglid drriudfJi.Et pojlqfi in; dgU4 
to tiene dUe mdni co Id fcortd,et prefi ^ morti circa tre mi 
Id Libici tolfe loro Id uettoudglidj^ condujfeld fdlttd 4 * Sci 
pione. Annibdle uedMofi ridotto dd nnejixtmo kifogitOjt^T 
eftmindto in che modo potefji uincer tdtd diffctUtd, delibe 
rò jindlmcte mdndar imbdfciddori d Mdsfinijfdyi qudli ri* 
cordiali Vdnticd dmUitid co Cdrthdpnefi,eHJ’ come erd fld 
to nutrito,^ dmmdejlrdto co lor (0 pregdjfer che fi uolejfe 
dijporre ad intrometterfi co Scipione 4 ' fdr nuoud pdce, ^ 
legd tra Komdni ^ Cdrthd^ntfi , con fargli intendere che 
tutto quello erd flato fatto d Scipione era proceduto dalia 
plebe, et dal fendto.Mafsinijfd aduque,intefd la richiefla di 
Annibdle, non lipdrendo che fujfe da tener poco coto della 
iegnitd^ di quella cittdjhduendoui mdsfime molti amici, fé* 
ce tato che indujfe Scipione d Caccerdo co rinfrdfcritte co* 
ditioni che li Carthaginefl reflituhfmo tutte le nauf 0" pri 
gioni c^hauesflno de Romani eST* rifaceifmo tutti i danì fot 
ti della uettouaglid predata dalla plebe^p quella udlutd, et 
prezzo che fujfe dichiarato da Scipione.Che pagdsfino an* 
chora mille tediti in luogo di pet^ap l'^ojferudtia della paee^ 
Et che inflno à tato che queflo accordo no fujfe fignìflcdtq 
à carthagine,fi fojftdeiflno l^armeAl Senato accetto la pa 

rnf.Wtn 1/1 cUf ìd. Uolftfl of^ 


ehe fi ritroududno,il poco numero delVefercito , la cdre(H4 
delle uettoudgUe,^ la inopia della pecunia, i Plebei comt 
e la cófuetudine de popoli Henuti infojfitioe co | primi 4H 
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fi cittd opponedno loro chduednofdttdU pdcep loro prU 
udtd proprid utilitd ^ per tener il popolo a freno 
fono rimperio loro . Et che quello hduej. fdtto Annihdle di 
prejènte,hdued fitto Afirubdle poco inndziiilquddccufd 
udno che di notte hdued uolato ouero tetdto di unirji con 
Scipione cótrd Id pdtridfZT che per tdl uergogndfdud nd% 
fcofo. In fu quefld cotennone fugrdnde il furore che fi dece 
'(* de popoldri che molti di loro ufeirono del co 

figlio et leudto il romorecercdudno AfdrubdlejU qudl dccor 
gédofi del pericolo ineuitdbile,dnticipò Id morte Jmperò che 
rifuggendo dUd fepoltuTd del pddre prefe il ueneno , ^ in 
^ejìo modo finì miferdmente Id uitd.Et benché li fuoi ini 
mici lo troudffino di^cì morto, nodimeno gli tdglidrono Id 
tefid,^ confittold in fu Id putd d'undUncid, Uportdrono 
per tuttd Id cittd. \n queflo modo Afdrubdle incolpdto prie 
md ingiufldmente,poi cótrd Id ueritd dccufdto dd Annone 
hebbe un tdl premio delld fud interd fede,^ fdtiche gradi f 
fime.Etdopo Id morte dnchordfu crudelméte prrfeguitdto, 
Idcerdto . Hebbe ddunque tdntdforzd Id rdbbid del po 
polo, che il fendto H primi delld cittd furono cofiretti dif 

dire Id triegud d Scipione. Et commdnddrono dd Annibaie 
che con ogni prefiexxd poffibile rópeffi ldguerrd,non ofidn 
te che Id fdme ogni di piu crefcejfe . Hduédo Annibale efee 
guito il comandamento, Scipione conduffe Vefercito a Tare 
thd nobile cinà,^ in breue Id prefe, dipoi fi decapò no 
molto lontano da Annìbale,il quale ufeito a campo con lo 
efercito,mandd tre de fuoi a ffiare il campo de nimìci . Lf 
^ie furono prefe,^ menate a Scipione, il qual commando 
che nonfujje loro fatto alcuna uiolentid, md li fece menar 
per tutto lo efercitojdcciocheuedejfmo tutto r ordine CT ^p 
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pdfdtQ ielle genti i'drme,dd pìe^O" cdudUo/t Vdxtiglie 
rie, O" fece oriindre le fqudire, et dffrontdrle infume d mo 
do di combdttenti.Dipoi gli mdndò liberi dd Annibdle,per 
che referiffino qtidnto hdueudno uifo.Annibdle commojfo 
in un mede fimo tempo, ^ ddlldreldtione delle forze de ni 
mici ^ ddlld fdmd delld clemetid di Scipione delibero pdr 
Idre co lui <CT dccozzdtiche fi furono infume,Annìhdle iif 
fe i Cdrthdginefi bduer recufdto rdccordo foldmente per ri 
Ifetto de mille tdléti che li Komdni hduedno impoflo loro , 
md che uolédo torre uid quefid cùditione,et cófentir che gli 
Cdrthdginefi fi pojfegghino IdSicilid et Hiberid,ld pdce fdx 
rebbeppetud.Scipione rif^ofe,no piccoldutilitd certdmente 
Annibdle bdurejli confeguitd delld fugd tud d'itdlid, fe tu 
impetrdfp dd Scipione quefle cofe.et cofi detto fubito fi pdr 
ti dd lui,fdcendogli intender che non cercdjft piu dipdrUt 
feco, perche no Vdfcoltdrebbe.Xt nello jficcdrfi mindccidros 
no dcerbdmente Vun CdLtro,^ ritornoronfi cidfcuno di fu» 
dUoggidméto,lrd no molto difcojlo dd Id cittd di Cilld, 
dUd tjudle erd ttìcìno uno colletto molto opportuno dUo de* 
cdmpdrfi co udntdggio. Volédo ddun^ue Annibdle occupdr 
lo,mddo dlcuni indnzi d fj^ecuUre detto colìeSglicofefer 
cito feguiud dppreffo.Md Scipione co Id cofuetd prejlezzd, 
^ folertid preuenne il difegno di Annibdle. Onde bisogno 
. che egli refìdffe in mezzo delld pidnurd doue fenzd poter 
dbbreuidre confumò tuttd Ld notte infdr cdudr pozzi.Sti 
pione hduutone notitid , moffe in fui fdr del giorno contrp 
d nimici Jìdnchi per ld uigilid delld notte, ^ per ld fete . . 
Dicefi che in epuefo luogo Annibdle fi contriflo djfdi , eST 
cmo' di fchifdr il combdXtere , [fette fojfefo per buono 
ffdtio , efunindndo quello che fujjè il megUo . Veded- che 
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fòprdfldnio in (juello luogo Jlo efercito periud di fete 
genio ft metted in pericolo,^ idud reputdtione ^ dnimo 
‘e^ gliduuerftrii'jtogliédogli d fe. findlmete dopo molti dlf» 
fegnì deliberò tentdr Idfortundj^ fubito fi fece incotro d 
Scipione hduédo circd cintptJcd mild folddti,^ ottdntd eie 
fdntìji^ ordinò lo efercito in (puejlo modo[meJfe glielefdft 
ti nelld'primd fronte, poi fece und fchierd deli A terzi pdrte 
deirejenìto,ch’erdno Celti ^ Ligurìj,co <judli mefcolò i bd 
iéffrieri . t^el fecondo luogo pofe Gimdfii,^ Mdruft con le 
frombole . Dopo quejìo eri un fquddrone di Libici di 
Cdrthdginefi . Gii ultirhi furono tutti quelli, ch*erdno uè* 
nurì co lui (U \tdlid,ne (^uali hdued tuttd Id fud jferdnzd • 
fJel cdmpo di Scipione erdno circd uentitre mild folddti, co 
mille cinquecento trd Romdni ^ Itdlidni. Erd in dìuto (ito 
'MdffiniJJd dccopdgndto dd molti de fuoi folddti di Numi* 
did.Vuui dnchord Decdnìd ftgnore in quelle pdrtì co fei cen 
to cdudUi . Scipione dduque diuìfe printd Idfdnterid in tre 
fdrti.tutte le (quddre comdndò che jieffmo dUd fidi, cjr dt 
diritturd, dccioche piu ejfeditdmete poteffno dnddr difcor 
rUopel cdpOjd cidfcund pofe ilpreftdio de fdnti co ddrdi , 
'et fcure in mdno^ offendergli elefdnti,^t cdUdìli di Mdf 
finiffd uolle che feffino dinlzi,pche erdno cofueti dlTdffet 
to et impeto degli elefdntlcli Udlidni pofe dU^oppofito ne 
'td ultirhd pdrte delld fchierd come dffuefdtti menò ^ ueder • 
fimili befie,dccioche fupdndo f primi Idforzd de gli elefdn ■ 
Ìi,loro fdcilmete pote/frno pdjftrtrdfquddrdetfquddrd. A 
tutti glihpmìni d*drme erd ddto un mmijho €*hdueffi curd 
'del fdr pottdr le lacie,et bifogndiido riteneffmo^i elefdttfi 
ddl correre. Al corno de fra erdprepofo Scipione, di finilhro 
Óttduidno.Scipione fi pofe nel mezzo, il fmile hduedfdt* 
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rr Ann$^fmo ejr l'dltrq perU loro reptttàtione 
rid erdfli'pdto dd ogni pdrte dd molti {hlddtiy ddc^udlipotef 
fino ejfer dimdtì in uno efìremo h^ifogno.Di quejld forte bda, 
ned Annihdle <pudtro mildj Scipione duo mild foldrnente co 
U trecento itdlidniychdued drmdti in Sicilid. iffendo in or^ 
dine ogni cofd,i cdpitdni comincidrono difeorrere pe"l cdms 
fo cidfeuno confortdndoy^ dnirrudo li fuoi dìld bdttdgUd, 
Scipione inuocddo liDei di colletto de folddtì inteftimonio 
ieìldperfididde Cdrthdginefi, che ute uolte gid hdueudno 
rott d Id pdceydiaud che non erd ddfdre flimd del numero\ 
C2T moltitudine de nimiciymd ft cÓueniud mifurdre Id uirtu 
& fortexxd de folddtiyCo Id cjudle f^ejfe uolte li pochi uins 
ceudno i molti, come hduedno dimoflro i Romdni in (fuelld 
proutncid.lt fe lo euento delLdguerrd ddud qudlche timore 
d chi erd uittoriofo, <judto mdggior doued ejfer Id pdurd di 
chi erd uinto ^ cojhetto cóbdttere per necesfiti I In quea 
fio modo pdrlddo d fuoi Scipione gli injìdmmdUd dUd guer 
Td . Annihdle dd Cdltrd pdrte commemordud le cojè fdtte 
dd lui in Itdlidyqudnto erdno jidte precldre, ^ eccellenti^ 
Cr tdnto piu ecielfe , qudnto non erdno fìdte con timidi in 
Viumìdid,md con gli ìtdiici tutti,ZT conU itdlidLlAofhdUd 
oltrd d quefìo il poco numero de nimici,^ confortdUd,che 
non uolesfinoeffere peggiori, tffendo molto piu numero,^- 
in cdfd loro.Ambodui li cdpitdni fi sforzdudno porre inndn 
zi d gli occhi d, fuoi folddtild importdntid di<jueftdbdt 
tdglid , neìldqudle confijìeud Idglorid , ^ prorogdtiqnd 
dello imperio di chi uinceudyts;- Urouind 0 - feruitudi 
chi erd uinto . Imperoche Annibdle dffermdUd dd quejld 
foprdfidnte guerrd dependere no foldrnente Cdrthdgine,md 
tuttd Id Libid,et douere e Cdrthdginefi od ejfer ferfci de 
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mini ritenere lo imperio delle eofè eu^uifidte. Scipiont dA* 
chori dieeud che d chierd uinto,non che dltroynon erd con 
eeffdldfugdfecurdyd uìncitori erd dppdreccbidtd fommi, 
glorid etfommo imperioyet ripofo delle prefèntifdtiche, gr 
fndlméte Id ritomdtd d fuoUn <jueftdformd cSfort.Uoad 
fcnno li fnoiyiuno dUd bdttdglid . Annibdle fd dir il primo 
neìld trombettdyd che pdrimetefu rifpojio dd Scipione. Ve 
gono dUe mdni.GlieUfdnti fonai primi, i qudti fimoUti dd 
fejfori loro comincidno Id pugnd co terribile dppdrdto.Con* 
tro d qudli fi fdnno dudnti li Numidi: fnipali d torme, 
fdnnogli rifuggi, nocendo d chi gli guidd,efcono delld 
zujfd. i finti ch'erdno nel mezo delld folti fchierd de R® 
mini uergognofimente fono fuperdti, perche no trino mol* 
to ejferti nel cobdttereimd timidi dot dggrdudti dille drmd 
dure,nonpoteudno fuggire, ne fdcilmente refifìere diioim» 
peto denimici. ?erilche Scipione midi in loro diutogli \td 
lidnileg^ermente drmdti.Etfdfmontdr tutti quelli che hd 
Heudno li cdudlii jfduentdti dillo djfetto de gli elefdnti, et 
comdndd che co le linde uddino perfeguitddo gli elefdnti , 
Iqudli difcorreudno di ogni bddd,d7 ^ 

Udlcire,dj con Id lindi percuote uno degli elefdnti che li 
ueniud incontro,Dd <juejìo efempio dnimdti,dT defigli di* 
triyfubtto corrono ddojfo d gli elefdnti, et percotedone mol 
ti li fdnno riuoltdre in fugd . uotd dduijue Id fchierd degli 
elefdnti fi comincio Id bdttdglid degli huomini d cdudllo . 
\l corno deflro, doue erd telio comincio d ffignere inizi i 
‘mmidlfAdifiniffi net primo dffdlto mddò per terrd ULdf 
fdte un de Pignori eh" erdfto cogli inimici. Soccorredolo A» 
hibdle,td pugnd fi rinfrefed .il corno finifro di Ottduio erd 
molto dd Celti^& dd liguri. Doue Sdpionemdndo^ 
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fiihito Termo Tribuno co lo fquddrone fuo. Annihdle ccms 
mddd che ddlld finifìrd pdrte cdudlchino i Liguri, ^ Celti, 
tu contrd Komdni mdndd Id fecodd fchierd de Libici,^ de 
Cdrthdginefi.'Ld qudl cofd uedendo Scipione, pfd inndnzi 
col refìo dello efercito . Entrdndo ddunque nelld bdttdglid, 
duoi tdnto eccedenti, et gloriofi Cdpitdni fi uedeud in cidfcn 
no und feroci jfimd contentione co ugudle timore.Dd nijfus 
no fu, Idfcidto indrieto dlcund pdrte di protezzd, di uirtu, 
d di peritid militdre.Ogni cofd erd piend di zuffd,di [udo* 
re,di uociferdtioni et tumulto.Ejfendo U bdttdglid lugd,^ 
incertdjli folddti hduendo compdsjione ddd forte de loro \m 
perddori dd ogni pdrte corrono drmdti cidfcuno perdiutdre 
ilfuo,lj>erdndoched <jueJlo modo Id bdttdglid fnijfe piu 
prefo.Erd fi terribile Id zujfd che infino d Scipione &• An 
nibdle fi djjrontdrono con le Idncie di petto . Mdsfinilft ^ 
Komdni dccortifi che il cdpo loro cobdtteud dd ufo di foldd^ 
to con mdggiore ferocitd fi mijfono nelld pugnd, et co ti(nto 
furore premeudno li nimici che comincidrono d ributtdrgli 
indrieto in modo, che benché Annibdle correjfe d loro cofor 
tdndoglid fermdrfi,(!^ dì ritorndre di combdttere no uolfe 
no obbedire.Ldjcidndogli ddunc^ue, comincio dd efercitdre 
lifuoi ltdlidni,i qudli hdueudno dnchord le loro fquddrein 
tere, et ferme, penftndofi che i Romdni,come fpdrti,Z7' fen* 
Zd ordine fdcilmete potesfmo effere ribdttuti ^ rotti. Md 
loro dccorgédofi deìld fui djlutid, ddto il fegno fubìto fi rU 
trdjfeno ddl feguitdre i nimici ,cydi nuouo dffrotdtifi con 
loro riprefono Id bdttdglid con tdntd ferocità d'dnimo che 
fi cominciò d fdre grdndUfimd occìfone . Vedeudnfi innus 
merdhili feriti . Sentiudnfi miferi Umenti di chi moriud, 
tdnto che quelli di Annibdle di nuouo fi mettcno in fugd. 
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Annibde,henche U mdggior pdrte de fuoi nondi 

meno ueggiendofi che dnchord molti di cdUdUieri di Numi 
did reggeitdno Id zujfdjnon^i pdrendo conueniente dhhd 
dondrgli^noltò U cdHdUo «tr/o loro c(or unitofi con effi di 
nuótio li cofortdud d durdr, jj>erìndo potere ejfere dnchord. 
fupeiiore.?erilche fu> il primo cheìtndo d ferire ìAdffmiffdy 
^ i MdJfulijjContrd liquidi YinnoìH) U bdttdglid.¥n quea 
fld Idprimd CT nltimd znffd intfd Anmbdie e Mdffmiffdi 
i qudU co gli dnimi pronti ^ duddci djfdltdrono L'uno Ldl 
tro.MdffiniJfd cddde dd càudUo , CT cobdttendòd piè drnm 
mdzzò un'huomo d^drmeyche lo ueniud d ferire. Dipoi ri 
éogliedo i ddrdiyche erdno jìdti Idncidti cótrogli ilefdnti et 
fuegliendo di quelli cW erdno fitti in terrd gliUcidUd cotto 
f nimici^et dmmdzzo undltro huomo d^drmeSt in ultimo 
fu ferito nel buccio, et però fu cojhretto ufcirfi di cdmpo, . 
Scipione intefo il pericolo ^el qudl Mdfftnijfd fi ritroudud, 
corfefubito d foccorrerlo.ln quel mezzo ìAdffiniJfd erd ri 
montdto d cdUdJlo,^ fenzdcunre Idferitd ritornò d com 
bdttere. Ld bdttdglid fi rinuoudpiu dj^rd che mdi,^ Ufi* 
ne fi dimoflro' piu dubio , qudndo Anntbdlefe chidmdre d 
fe i Celti, et gli Hiberi per fdr con loro Lultimd proud dell* 
guerrd,^ per dffrettdr piu ld cofd, fi meffe <t‘ correre uer* 
fo loro.Gli ditti folddti dUhord,i qudli cobdtteudno gdglidrs 
ddmente, mdrduiglidndofi del corfo di Annibdle, Jlimdndo 
che egli fif^ggijfiytfcono di cdmpo, ^ fenzd ordine fi uÌs 
no l^drgendo in diuerfi luo^i, et non ftpendo in qUdl pdr 
te Annibdle fifujfe ridotto, di fcorrendo d cdfo, findmente 
fi uoltàfono infugd.Et in quefio modo lo efercito di Annis 
bdU fi uene con infortunio grdndisfimo d diffoluere. Hduc 
do Scipione Uberdtp gli inimici,^ rottoli, comincidrono 
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fvioì foUdti di ufdr U Mttorìd co molti tementi , non hi* 
tiendo bene conosciuto ciucilo che di Annibile eri jUtofic 
ro,l/ quile iccopignito di Celti ^ Hiberi di nuouo fi fre 
fentd lUlblttiglii.. ?er 11 quii co fi Scipione commihdò ì 
fuoi un litri uolti che fi ritrigghino, et fitti uni fquidrl 
df molti piu che no hiuei feco Annibile,^i ordinò in mo* 
dolche ficilméte poteuirefijìere ilio impeto del nimico. An 
nibdle perduti anchori quejli ultimi j^erinzi, dipoi che 
uidde ogni fui indujiriiforzi/t diligentii ejfer indirne, 
differito fi il tutto, no di mfeofo, mlpilefèméte fi meffe in 
fugi,feguitdìo di molti de folditi Kommi,et di Miffmiffi 
ininzi i gli litri, benché fujfe molejìito dii dolore dellife 
riti,fjferindo potere menire Annibde prigione k Scipione. 
Mi egli fduitofi per beneficio delli notte,co uinti huomini 
i'irme folimente,i quili ì peni hiueuino potuto feguire 
il correre fuo,fi ridujfe id uni cittì chiimiti Tune, doue 
ritrouò molti de fuoi folditi , iquili s'erino fuggiti dilli 
bittigUi,^ perche li migghr parte ermo Hiberi O" ^^e* 
tq conofiedoli di nituri et cofiumi birbiri, ptefe di loro no 
piccoli follinone, ne minco temeui d'ilcuni Itiliini , che 
ermo con lui per ejfer gete imìci de Romim,onde temeul 
che no lificeffino micimento per gritificir ì Scipione,^ 
per impetrire perdono. ?erilche iccompignito di un folo 
huomo dòirme,del quile fifidiui grindemente,fene indo 
1 Drumeto cittì miritimi,ciminindo in due di ^ in due 
notti fenzipofirfi mix flidij tre milaìn quefio luogo tros 
uò incbori uni parte del fuoefèrcitoJ.iquile inniziche 
fijfe rotto hiueui midltl, perche ficeffe fcorti lUi netto 
uigiii. Condotto che fu Annibile ì Drumeto mindò k luo 
ghi finitimi ì rkhiimire kfe tutti qlUcb^rino fuggiti di 
Appiino, dd 
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cdtnpOf^ proHìdonfi d'dmc et di cdUdUi eìT di molti belli 
ci injlrumenti per rimetterfi in ordine. Scipione dccrefciuto 
riputdtione per coftfdttd uittoridyfece drdere Upredd inu 
tiUytddtre cofe commdndd chefiiffino confèmdte.Delle qua 
li mdndo à Romd dieci fedenti d'oroydtuéto cin<jujtd d*drx 
gentOyUno elefdnte orndto egregidmétey^ tutti li prigioni 
di codinone y^ uolle che Lelio j^ujfe quello y il quddportdffe 
Id nouelld di (fue^d uittorìd di Sendto. Cdltre cofe tutte di* 
frihui d f dddti fecodo li pdrue n\eritdjfe Id uirtu di ciafeu 
no. Ai Mdffinijfd dono und corond d'oro et cduedcad» poif r 
tuttd Id resone riceue in potere fuo tutte le cittd ukiney le 
qudU uolontdridmente fe gli dierono . Qt*ejfo fine hehbe Id 
guerrd di Libid trd Scipione et Annibdle.lt fu Id primd ucl 
td che Romdni ^ i Cdrthdginefi combdtterono con uguale 
iforzo.ln quetld bdttdglidfurno morti de Romdni dud mi 
id cinquecento.De folddti di Mdffinijfd molto piu numero. 
Degli inimici perirono uinticin^ue mild. I prigioni furono 
otto mild cin^uecento.Uo offendo dnchord noto d Romani, 
od d Cdrthdginefi lo eueto deUdguerrdy Cdrthd^nefi com= 
mldarono a ìAdgone che co l'efercito quale hdued delia nd 
tìone de Celti dnddjfe in Italidyet no potedo hduere il frana 
fitOyCdUdlcdJfe in Libia . le lettere fcritte da Cdrthdginefi d 
Magone furono intercetto mdndate d Roma. Rerilche i 
Romdni deliberorno madore d Scipione in fuppliméto de lo 
efercìto piu numero di galee bona fommd di dandri.lgli 

deliberando profeguire ld uittorìd , madò uerfo Cdrthdgine 
Ottduio per terra egli co l'armdtd prefe U uid del poro, 
to per affedidr Cdrthdgine da ogni bada . ìAd Cdrthdginefi 
intendendo la rotta di Annibaleymadarono imbafeiddori a 
Scipione yi quali fumo Annone Magno et Afdrubale Erifo. 
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Coloro ejfenio^d uìcini d Scipione pofono in Id prud de 
Id ndue loro il trobettd, etj-dtto j^dre il cenno col fuon delld 
trombdjporgeudné le mdni giunte uerfo Scipione, come fos 
'gliorvo fdr quelli, che pregdno fupplicheuolmente . Pertiche 
Scipione j-u contento che ueniffino di cbj^etto fuo, et pofìofi 
èt federe inund fede regdle gli dmmeffe dìT dudiètid.cli im 
■idfeiddori co molte Idcrimeft diflefono interrd.Scipione co* 
mdndò che fleffmo in pie,^ ejjtoneffino Id comiffione loro. 
Afdrubdle ddunque Erifo pdrlò inquejlo modo. Sidmo ma 
dati ò Romdni dd Cdrthdginefr d' fupplicdre che ci fxd lecito 
purgdre i péccdti,i qudli ci fono oppojH . eli Ofdtorì uojlri, 
cotrd d qudli Id plebe nofhrd cdccidtd ddUdfdme hd cÓmeffo 
lo errore, furono difefi dd noi nobili eUT rimaddti fdlui a ci. 
fd. Non è coueniente d ^uflo per dlcunì che fono in colpa, 
perfeguìtdre tutti li Cdrthdginefi,i quali l^otanedmete do* 
'mdndomoldpdce,et con defiderio Id accettarono, dj appro- 
Udrono con ^urdmeto.Sono i popoli naturdlméte inclinati 
di pegglo,et quel ch^e piu grato alla moltitudine, ha luogo 
piu prejìo.Ld qual cofd d noi e' anchord interuenutd^ch* ef 
fendo la plebe piu potete di noi,no potémo ritenerla a freno 
ò reprimere la fud audacia . Perilche no uogliaxe giudicare 
0 Romàni che quel ch^e^ flato fatto cotrd la pacchia flato p 
cÓforto e cofiglio noflro.Md fe uoi flimate peccato no far re 
fiflétidd qlli,à quali no fi può refiflere,efaminate al macola 
fame e neceffitd di qUi,che fon flati caufd del male,e che in 
noi no è fldtd alcuna opa uolbtaria, i quali madama a chie* 
demi la pace,c6fentimmo p hduerla pagami figra soma di 
pecunidjdfciami tutte le noflre naui da poche infuora,lOie 
feidrui molta pte del noflro lmpio,e tutte ^fle coditioi accet 
turno col giuraméto,e mudammoui la ratiflcatione p gli im 
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hdfciddori no/iri.Douetf piu preffo pé/kr che tfudlch'uno de 
li Dei fri fu fdto nimico che fe che Idfortunddel mdr f^in 
fe Id uofhd uettoudglid nel porto di Cdrthdgine p fouenire 
dlnojhro popolo.t^o fi dehbe dj^mdr dUund operd fecodo Id. 
rdgione ddll'infelice 0* incopofd moltitudine, Id <fUdl non 
hd rifletto dlcuno quado è dffdmdtd. St pur giudicdte che 
in queflo modo hdbbidmo errdto dnchord noi principalità 
vno cotenti cofeffdrlo,^ chiederne perdonoXd ^iufificati^ 
ne è propria de gli innocenti, d delin<juentii*dppdrtiene U 
chiedere perdono , nel che la mifericordìd di <pue\li,che 
fono in fmmdfelicitdydebbe ejfer tato piu pronta e facile, 
■tjuanto che chi contepld lecofe humane per li fubiticdf ue 
de che noi, li quali al prefente chiediamo perdono fuppliche 
uoLmente, fummo già potentiffimi,et feiiciffimi,et hord fa 
mo pofH ingrandiffimd calamita ^ inopia. No» poffiamo 
contenere le lacrime , quando ci uiene alla memorid,quale 
fuffegia la citta nofra^ qual per potentia fu già fuperio 
rea tutte Coltre citta di Libia.Hebbe copia grande di naui 
di pecunia ctT di elefanti, hebbe forenttffimo efercito d ' pie 
a cauallo. il numero delle naui erano piu di fettecento, 
Signoreggiaua diuerfe nationuEì fnalmtte fatta poi domi 
natrice di tutta la Libia, di molte genti ^ lfde,tsp-di tan 
to f^atio di mare contefe con uoi dello Imperio , non d’und 
parte,ma S tutto il modo. Al prefente la ueggiamo defrut 
ta mifera infelice.ì-liffuno ha che le fa offequtnte. No» 
ha un%uomo dCarme,non unfante,non una nane, no uno 
elefante.Di tutte quefe eofe uoi non folamete ci hauete tol 
ta lapojfeffione ma la jferaza al tutto di ricuperarle. Quo 
fe medefme angufie ò Romani foprafano à tutti li flati e 
Rep. perche pojfono incorrere nt rnali,ne quali ci trouiamo 
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noi di prefente.Et ptro'uci efiminado U indi^uttione deU 
Idfortund nofhd, uoglUtc ufdr Ufelkitd et proj^ritd uo 
jird modejidmentej^ con temperdntid jneui dimentiute 
delld clemHid ^ mdgndnimitd uoftrdy ^ in qudlche pdr» 
te hdbbidte cotnpdffione dìld infeltcitd de Cdrthd^nepj^ 
fènzd inuidid mifUrdte U mtitdttone ^ udrietd delle cofe 
humdne co U nofìrd dHuerfitd ^ fortund,dccioche dppref 
fo Dio Vope uojlre ftdno irreprenfibUijO" dpprejfo d mortd 
li degne di Uude CJT comenddtione.Uo hduete certdméte d 
fhjj)fcdre,che Cdrthd^nefi dd uoi ft ribellino hduedo pduto 
tifo di potentidj^ fopportdto tata pena, e7 uendettd delld 
pdffdtdperfidid.é uerdmete fdlntdr cor^Ho conferudre Id 
innocétid et mdnfuetudine, piu che no e dffhggere i delin* 
^uenti co Idpenitentìd et co ldpend.oltrd cpnejio e neceffd 
tioyche c^uelli fidno pin colanti infermi nelldfedej i quali 
delld perfidia loro hdno riceuutd merita punitioe, che quel 
li, che delli fuoi errori fon rìmdjìi impuniti. Ne e co fa degna 
di uoi ò Romani che imitiate quello, che opponete a Carthd 
ginefi,cioe la perpdia ^ la crudeltà.Sono i conflitti humd 
ni aWinfelici efempio di peccati d'altri. Et Uclemetia debs 
^ be ejfer propria di coloro,che fon felici. Ne può ragioneuoU 
mete ejfer ò piu utile d piu gloriofo al uojho impio ffegne» 
re tata citta checoferuarla. impero' che uoi farete nelle uo 
fhre utilità megliori giudici a uoi mede fimi, ^ noi offendo 
coferudti,recheremo due cofe alla Rep.uofìra O" falute 
di quelld,cioe la dignità del uofho prinàpdto, cdx la gloria 
della mdfùetudine et demetia uofìra uerfo di uoi. Et molto 
t’ mag^ore ^ eccellente la gloria di coloro che acquifìano 
gli imperif co la uirtu deda magnanimità della clemen 
tid,che co la forza cu crudeltà della guerra. Et per far con 
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clufione di nojho pdrldre,noi fidmo dppdrecchidti dccettdre 
U pdce co (juelle condithni, co le qudli uoi ce Id uorrete ddb. 
re . £f fuperfluo è ufdre molte pdTole ejfenio noi diffopi 
und Holtd fottometter noi dj ogni fdcultÀ nojbtd dìTdrbi^ 
trio de Romdni . Fini' Enfilo Id fiu ordtione co dhonddntia 
di molte Idgrime. Scipione fdttoli pdrtlr dd fé chidmò ìpri 
mi del fiio efercitOy^ con loro confultdtd Id rifpofìd longdm 
mente, fe ritorndre d* fe detti imbdfciddori,d qvtdU riffofc 
in (juejlo modo. Siete futi d Cdrthdginefi di tutto indegni 
d^und mìnimd remifjiohe di tdnte uofire colpe, hduédo tdt% 
te'wlte rotte dJ uioldte le leghe dT" pdci hduute cp7 ?opo 
lo Rom. come hduetefdtto di (jnefid ultimd con ufdr tdntct 
crudeltd cotrdgli imbdfclddorinofirijn modo che non po^ 
tete negdre di no ejfer degni di <judluche fùppUcio.Md che 
bifognd dccufitr le cofe mdnifiefletPerche uoi no hduete dlct^ 
nd di f e fi,ri fuggite d preghi dj dUe ldcrime.lt fe Id fortun 
nd ul hdueffefdtti uittoriofi,non ch^dltro, hdrejfi ffento i£ 
nome de Romdni . llche non h'dbbidmo uolutofdre de Cdr^ 
thdginefi,come Cejferientid ui hd potuto dimofirdre, conno 
fidcofd c^duendo uoi CJT storti dT feriti gli imbdfciddori 
noftriJLd Cittd nojhrd hd uoluto che i uofiri,i qudU erdno in 
Romd,fujfino L^cidti dnddre liberdmente , ^ poi che per 
forzd di uéti furono condotti d me prtponi,gli rim.iddi i 
Cdrthdgine fenzd offenfione dlcund . Bifognd che c^udlche 
uoltd ricono fcidte i uoflri errori, etponidte in luogo digux 
ddgno tutto jUo che noi ui Idfceremo di uofiro dominio.Vo 
glio dduncpce fdrui intender dpertdmente qudnto dd me e. 
giudicdto,chi'offeruidte uolendo Idpdce dd Romdni. Sidma 
cotenti pdcificdrne con uoi un'dltrd uoltd con quefie condi 
tioni.DdretedlSendto Romdno dieci delle uofire nduilun* 
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ghcj^ tutti gli elefantiache noi tenete al prefente.Kejìitui 
rete tutte le eofè tolte o' la ualutdjfecondo la dichiaratione, 
ch'io ne faro.Confegnerete tutti i prigioni chauete de^ no^ 
flri^V7 dareteci in potere i fuggitiui con tutti quelli jch^An 
nibale meno' feco di ltalid.lt quejle cofe ójferuarete nel ter 
mine di trenta giorni^ dapoi charete accettata la pace . Et 
in feffanta di farete partir di Liguria Magone^^- leuarete 
il preftdio de^foldatiyi quali hauete ne' luoghi (jr citta, che , 
fon di la dalla f offa de Venici, rendendo tutti gli flatichiyche ' 
hauete delle cittjt predette et pagherete ciafcun anno duge 
to talenti di Negropote infmo à quaranta anni continui in 
luogo di tributo.tion condurrete piu d foldi uojìri ne Celti 
ne Ligurij . Et non mouerete guerra d Mafftnijfa od d gli 
altri amici et confederati nofìri. Co quejii patti ui lafciamo 
la Cittd libera, co tutto il paefe, che è drente dalla f offa de 
Fenicia. Et noi ui promettiamo che fubito harete approua* 
ta ^ ratificata quefìa pacefeuayemo l'efercito nojho di Li 
bia tra di cento, gy- in quejìo mezzo ui daremo la triegua. 

Et uoledo uoi mddar piu prejlo gli imbafeiadori uojìri à Ro 
ma,daretemiper fatichi cétpdnquanta de uojìri fgltuoli , 
quelli ch'io eleggerò, pagherete di prefente mille talenti 
p la. jfefa^he uoi ci hauete fatta far nella guerra,et darete 
ci il bifogno nojho delle uettouaglie , g;/ finita poi la frtes 
gua/ipigliarete li jìatichi uojìri. F attiro fi gli imbafeiadori 
co qjìa rijfojìa,et arriuati k Carthagine narrarono il tutto. 
Fu ragunato il cofiglio et piu giorni ficofultò qllo chefuffe 
da deliberare.l piu (aui et migliori giudicauano che la pace 
fi doueffe accettar e, accioche, per faluar una parte,no fi mec 
teffe in pericolo il tutto.La moltitudine imperita fi contra 
poneua, dicendo non effere da fHmare tanto il pericolo che 
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non fi fdUfJfo miggtorfimd. delldgrdniezzd delTimportu 
tid 0 " perditd delle cofejte chiedeudno li Romdni . Et 
cofi comincidrono d difcorddreii nobili ddiid plebe jld qud.* 
le pdlefdmente fi doleud, che dd primi fi confentiffe dare lei 
HettOHdglid àgli inimici, delld qtidle il popolo hdued fi efhre 
mo bifogno.Et dd ultimo uene Id plebe in utd infdnid, che 
mindccidud i gradi di mettergli d fdcco, 0 ‘ d^dbbrufciare le 
cdfe loro. Vedendo i principdli Id pejfimd Sj^ofitione dellei 
moltitudine cótrd di loro, furono co fretti cedere, 0 " far ue 
mre knnibdlejil <judl con cinque mildfdnti 0 feicento ho 
mini d*drme erd d Mdrtdmd.Effendo egli uenuto, i cittddi 
ni ch’erdno dmdtori delld quiete, dubitado che Annibale in 
fu qnejld fud uenutd,^ome huomo bellico fo^ concitdjfe lei 
plebe contrd loro,ne uiddono l'ejfetto in contrdrio , perche 
Annibale fuord delld loro opinione co djfai modefìid confor 
to' uniuerfalmente cidfcuno che uoleffino dccettdr Idpdce . 
Verilche il popolo indegndto contrd Annibale, il chidmaro^ 
no traditore della pdtrid ,0 lo mindccidudno . Donde naca 
que che molti cittadini noti di Scipione 0 di ìAdlfiniJft , 
dbbadonatd Id citta fe n andarono nel capo, chi di Roma* 
ni,et chi di Mdffinijfd. La plebe hduédo notitid che nel pd.» 
lazzo era fato mejfo dd Annibale gra copia di frumeti ,fi 
leuò a romore 0 cor fono doue era ilgrdno ,0 trattolo di 
monitione tutto lo diuifono tra loro.ln quefo tòpo uenne ei | 
Roma la nuoua della pace che Scipione haued trattato con 
Cdrthdginefi, 0 trattando fi nel Stnato Cera da confentir» 'j 

la,la maggior parte de Senatori ajfermauano che il no oca < 
tettarla era ìnhoneflo 0 inuìdiofo . Inhoneflo , perche erd ^ 
fuora d'ogni humanita no perdonare d chi fupplicheuolmé 
te chiedeua perdono 0 confejfaua Verrore, come faceudtpo 
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i Cdrthd^nefì , i liberdméte fi rimettedno dlTàrbitrio 

tr uoloti del Sendto. Inxidiofoyperche ejfendo mejfd indm 
zi Id j^dce dd Scipione^no Id confentendo,jfi dimojlrdud por 
idre inuidid dUdglorid fnd , ^ pdred che fujfe riprefo di 
bicone operefejfendo molto conveniente per fvdderfijcW egli 
prefente in fulfdtto molto meglio intédefft quefe cofe, che 
ehi erd djfente.fi. qnejlepdrole foggiufe un de Sendtori.Se 
noi recuftdmo quejìdpdce oltrd le rdgioni che fono dUegdte 
id chi hd pdrldto indnzi d me, fdxemo cduft che Scipione, 
ueggedoft uilipefo dd noi,fentird dolore grduiffimo offendo 
ottimo cittddino dmdtor deìld pdtrid, tC 7 eccellenti [fimo cd* 
pitdno, trfu cd^one che dubitddo noi piglidr Vimprefd di 
Ì.ibid,c 6 Id prudetid fud, ^ col confi^io hdcodottd Id cofd 
d quello fine, il qudi mdi non hdréme penfdto • \lche certds 
mente è degno di grdndifftmd dmmirdtione ddl cito fuo , 
CT* ddl nofho meritdgrddiffmd uituperdtione, perche efse 
do filiti nel torre quefid guerrd remiffi , 0 " ne^igenti dd 
principio, hard fidmo fdtti tdnto infoienti, et fuperbi in que 
fld imprefd che potendo hduer Idpdce <t' noflro modo,ld rem 
cufidmo. Et fe pure dcungiudicd che quefio ftd benfdtto , 
temendo che i Cdrthd^nefi non offeruino Id pdce., io fon di 
contrdrid opinione, et dffermo che quefid uoltdVofferuerd 
no,conofcendo findlmente che tutti li mdli 0 ddni,i quali 
fono ddiuenuti loro , fon proceduti ddlld perfidid loro, im* 
peroche chi non debbe credere , che coloro i quali fon roui* 
nati per IHmpietd , non hdbbino per neceffitii imparato ad 
ejferpiétofi f Non è dd perfudderfi che fid prudente il con 
figlio di quelli, cWdl prefentedijfrexxdUdno i Cdrthdginem 
f,come impotenti, temendo che dipoi non rompano la fede. 
Fiu facile è prohibirc la grandezza loro,che ffegnerli.Herm 
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che dobbiamo creder che quando fi Hedranno efdufi ddlU 
fdce fi uolterdnno dUagHerrdfer dij^erdtione^f^ doue ha 
ragli pofjìdmo hdture amici , cjr d difcretione , mediante 
la pace potrebbe il cafe della guerra produrre tal fine , che 
gli haremmo da temere' j con pericolo, eCj dij^endio no» 

Jho grandiffimo , Affù è loro accaduto di male . Hanno 
dnchora tutti i loro finitimi , uicini infenfi , ^ inimi» 

<i , da quali fono oJJ'eruati, in modo che non peffono nuo» 
fiere . Maffinijfa amiciffimo nofiro del continuo foprd» 
fia loro . Ma fe quache uno fa poca fiima di quefie co» 
fe parédoli meritar qualche uolta il medefimo imperio che 
ha Scipione, cofiui cofidera folamente quello che può cade» 
re à fua utilità, eir cofidafi che la mede fima gloria pojfd e fi 
fier la fud,fi>erando forfè piu nel beneficio deUafortuna,che 
nelfondamento della propria uirtu. Ma uorrei che mifuf» 
fe detto,che utile acquifieremo in disfare una città, la qual 
in ogni modo è arbitrio nofiro fare.fare quefio atto e' co fa 
ingiuriofa,t^ impia, (è facdamo alcuna fiima delTindigna 
tione delli Dei, ^ delTinuidia degli huomini. darenla àt 
Mdffinijfa,il qual ci e amico . Ma penfiamo fefa alia ficu» 
rittt nofira,che egliaccrefca di potentia,d fe è piu utile che . 
tra lui e Carthaginefi fi c6tenda,accioche le forze de Vun , 
deW altro non fi faccino maggiori. Dira qualche un che 
il popolo Rem. tratta grandiffime entrate di quella regio» \ 
ne.Ma chi non confiderà che noi le confumeremo nella jpe» 
fia degli efèrciti, che ci farà neceffario tenere in quella prò 
uincia. imperocbe hauremo bifogno di molti foldatipguar 
dare tanto paefe , O" difficile farà tenere de nofiri tra cofi 
barbare nationi,le quali uanno fempre penfando cofe nuo» 
ue et crudeli, et fe nella malignità loro fatano fupiori, è nc. 
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celfdrìo che di nuouo quello pdefe ci ftdformìdolofo et infett 
fojcffendo luoghi molto piufertifCt dhbonddnti,che no fon 
li noflri. Le quali tutte cofe efaminando maturamente Sci* 
pione cofortd Id pace co Carthdginefi, Et pero dobbidmo df 
fentire et alle perfudfioni fue^ prieghi di Qdrthdginefi , 
In queffd fentetidfu parlato da primi dicitori , WLt Publio < 
Cornelio parete di Cornelio Létulo ch^era allhord Copio, ^ ' 
pared chefauorijfe d Scipione, parlò nodimeno in cotrario 
effetto,^edo.?dre d me che qlli hano parlato infino d qui 
fi fidno sforzati pfuaderci tutto quello, che può uenire in he 
ncfcio de nimici et in dano nojìro.lmperoche doue è necef 
fario Ifegner con la forza la perfìdia de Carthagìnefi,accio 
che piu oltre no ci poffino nuocere, cofioro affermano chefid 
meglio C7* piuficuro laffargli in libertd,c6ciofia che al prem 
fente no porcmo hautr tépo piu accomodato d poterci Ubem 
rare di ogni loro timore et pericolo,effendo fatti impoteti dH 
tutto alla difefa. No fono in propofito di oppormi d quello 
che fagiujio et honeJi»,ne uoglio parer ch'io fia moffo con 
tro a Carthagine piu p odio che per ra^one.Béche meritda 
no di effer hauuti in odio effendo flati fempre iniqui et au% 
uerfi al popolo R.et hauendone fatto tate ingiurie quando 
erano. infelicita.Hora che la fortuna è loro auuerfa,rifuggo 
no a prieghi et airhumilita,ma come ripigliano qualche ri 
poro, no fi ricordano piu della miferia,ma come infupbiti di 
nuouo puertono ogni ^ujlitia^f^ezzano ogni fede,ne fanno 
alcuna flima ne di lega ne di giurameto. chi è aduque com 
lui, ilqual giudica cofìoro degni dipdono alcuno p Cintridia 
de ^i huomini,etp l'offenfione delli Deiìi quali e da creder 
che gli hahbino códotti a quejia calamita,accioche qualche 
Molta fopportino la pena de gli errori commejfi in Sicilia , 
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mdffmt in itdlidjn Hiberidj V" Libia contrd d noi Mtri, 
ton ^udli co molta perfidia, O'fceltrdtezza hanno molata 
la pìce.Dede quali cofe de fiderò prima narrami efempi 

d'altri. Cofioro con fomma ingiuria ucci fono tutti igiouani 
della citta di Hiberìa nofira confederata', effendo in lega co 
'quella, ne bauendo riceuuto alcuna offefa . Cofioro entrati 
fatto la fede della pace, ^ del giuramento in ì^ocera4)ffes 
'qxtente à Romani fe ne infignorimo : dipoi promette do 

lafiiare ufcir Ubero ogni cittadino, abbmfciarono il Senato 
nnchiufo ne bagni, a- dipoi perfeguitarono i cittadini, che 
fono la fede data fe ne andauano . cU Acheranori fono la 
Megua furono da loro fommerfi ne pozzi eST copti difaf* 
fiM.CorneUo nofiro cbfolo co paripfidia cofirinfono ad in», 
ginocchiarft dinanzi al capitano loro, profilo poip for» . 
za lo menarono prigione in Libia co uentidue naui.che di 
roto di Attilio Regulo nofiro capitano f chi no fa con quali 
Crudeli tormenti ^fupplicij fu morto da loro ì chi non fa 
quante città delle nofire, quanti cofederati, et amici del po 
polo Rom, Annibaie o per in^ria o' per ìnfidie , eìT tradU 
menti ha ingannato,^ faccheggiatol Ma troppo lu ngofa» 
M uoledo raccontar tutte Chifiorie.Solamente diro queflo, 
kffer fiati piu che ^quattrocento delle città nofire i prigioni 
delle fiali Annibaie ha pane fotterrati uiui nxìlef offendi 
te annegati ne fiumi,paffando come fopra un potè co Cefer 
'cito fopra corpi loro . Vna pane ne fece diuorare à gU eli» 
fanti,^ alcuni ha fatti cobattere cdx accoltellarft irfieme , 
imponendo ìnfinoil padre al figliuolo * finalmente tanta , 
ila perfidia de carthaginefi,che mentre hanno in Roma io 
io ambafciadori per ratificare la pace predarono le nofire 
nani con grandiffima ingiuria pigliando i nofiri foldati à 
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frt^oni,et gli imbdfcidiorifche erdnoin fu dette nduty pdr 
te furono mortif^ parte feritlDehbdfi adunque d queJH fi 
ntili hduere dlcundcopaffione o miferìcordidi i quali no co* 
HO fono ne Id modeflid ne Id mafuetudine,^ fe fuffino fld 
ti uettoriofijidrebbono fento il nome nojìro. Q^dli paci d 
leghe fipojfono troudre , le quali effi non hd>bino uiolate { 
Qt^egiujlo fatto yqudle bene f do, qudde gratta può mitiga 
re le mente loro , ò rimuouergli ddUa naturale malignità 
tr nequitia i Confideridmo che fede e la loro . ufano dire 
chi*e lecito loro ffezzdre ogni cofederdtlone CT ogni pdcey 
perche mai ne feciono alcuna co propofito <T offeruarld.che 
fultitia è adunque la nofrdyfdarfi di chi non h^fede, ^ 
uolerfifare amico à chi fu fempre inimico?Sara forfè chi di 
ra,i Carthaginefi quejìa uolta fi fottometterlno uoletieri fi 
cado la ragione della guerra come ffejfo hdno fatto molti, 
Eftmmiamo feper alcuni benefàj nofhri uerfo loro, et 
, ne fapranno ejfer obligati d fe piu preflo pudicherano che 
facciamo loro piacere per l'obligo della pdce.ìAa e da (ìimd 
re piu tojlo che metre conchiuderemo la pace , penferanno 
in che modo ci poffino co qualche giufifcatione inganare, 
Parendo majfimaméte loro , che^ babbiamo fogliati ini* 
eqùamente.lAa quando fi uedranno priuati della liberti, et. 
che le arme fieno fiate loro tolte di mano, dj che le perfone 
rejlino in potere nofìro,d!T conoferano no hauere alcuna co 
fa propria,et quejla cogitatione fi ara fffa negli animi loro 
qualujjue cofa poi fora loro conce ffa da noi, riceuerxno piu 
uoletieri, come co fa aliena, fe altrimente e paruto à Sci 
pione e bene fame la deliberatione tra Senatori, benché fe 
e^i ha già ferme le coditioni della pace con Carthaginefi 
fanza uojlra faputa,che bifogna mudarle qui d cofultarlei. 
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Ho uoluto dprirui il cófiglio mio, fecondo ho pimdto dourr* 
fifdre nelle cofe puhliche ctj di tdnto pefo. In <^uejlo modo 
fupdrldto dd Puhtio Cornelio.il Sendto uolfe inrendere per 
U uid de frffrd^j^ di pdrtito U nolenti O" fmtentU di 
ddfcnno.fn ottenuto che Id pdce ordindtd dd> Scipione fi rdt 
tificdfft.U cofi fufdtto folénementi ^ mdnddtd d Scipione 
Idrdtificdrione.Egli Id notificò fubito i Cdrtbdginefij i quéL 
li benché primdper cpnefid pdce fuffino fldti infieme in grX 
difftmdcontefd^nodimeno di fine Id dccettdrono nnitdmen 
te.Etfu qnefld Id terzdpdcc fdttd trd Romdni ^ Cdrthd» 
ginefi, cdld qudle pdtue che Scipione f^etidlmente fuffi in* 
dotto per le cdgioni dUegdte di joprdjouero perche gli pdrue 
che dtnpidméte fnjfe fdthfdtto dUd felicitd de Romdni hd* 
uendo infdtto tolto ilprincipdto i Cdrthdgine fi. Alcuni fii 
mdno che Scipione uolédo prottedere dUd utilitd publicd, co 
pglidjfe piu tofio che Cdrthd^ne fi cofierudffiej/iccioche effen 
do emuldy O' finitimd dUo imperio Romdnoyfiuffi edufit di 
tenere li Romdni in continoud dptdtione : perche infuper* 
hiti dd quefid f eliciti yUon fi deffino dUo otio cU dUd negli* 
getid.Ld qudi cofd dnchord Cotone poco dipoi djfermo ^qud 
do con Id dutorìtd fud rdjfrenò i Romdni troppo infenfi d 
Rhodidni.Scipione dopo quefle cofe porti di Libidy^ uenne 
in Itdlidydoue fece pofforcon Vdrmdtd tutto Ceferdto.il Se 
noto gli coflitui il trìonfoyil qudie fi dice che fu piu fflendi 
do CT mdgnifico di tutti gli ditti (ioti indnzi i lui.Ldfor* 
mdfudfu inquefio modo.nel primo luogo furon pofii mola 
ti de fuoi fddoti incoronoxi di Iduro, ^ co trombetti inizi 
toduceudno molti corri pieni et coperti di (foglie de nimici. 
Dopo quefio erdn portdte torri di legndme ritrotte dUd fimi 
Utudine delle città prefeJipoi feguiudno diami mmiffri co 
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Id togd purpurcdji quelli hdueudno in mdno le fcritture,& 
U pitture imdgini delle guerre cofejdtte ddd'rjìrcU 
to contrd nimici y perche fi potefftno Uederegli djpetti delle 
bdttdglUy^ de luoghi auserà fìdto combdttuto. Veniudno 
poi duci ordini di folddti.il primo portdud pidfbre fempliei 
CT rozzeyund pdrte d'eroy^ und dUrgento, Cdltro hdue 
ud udrij fepiiy^ durei ^ drgentei. SeguU 

%dno dpprejfo moltey^ diuerfe coroney le quali hdueudno 
donate 4.' folddti in premio della loro uirta le citta ^ pos 
poli confederati y cjr fudditi de KomanlErano menati dipoi 
dlcuni elefdntiy^ nuoue forme d^animaliytra quali fi ues 
deuduo certi buoi bianchijfimi.AppreJfo fi uedeudno tutti i 
Signori prencipiy^ nolenti huomini prefi in battaglia, ve 
deanfi dopo quefli uenire dauantì dello imperadore della 
eferdto littori con le uejìe di porpora co molti fonatori di ci 
thareypijferiy^ altri fuoni , con le corone d'oro in tejìa dcs 
cbpdgnati da mufici cnx cantoriyi quali tutti andauano chi 
cantando gr ballando et chi fonÓdo.lntorno a quejìi erano 
dlcuni co le uejle lunghe ricamate d'oro et digémey i quali 
face ano Mrijgejfiybejfeg^ddo i nimici quiui prigioi coma 
uUo ciafeu à ridere.Seguitauano poi molti chejìauano in 
tomo a Scipione co diuerfi profumi odori et incéfi. Scipioe 
era in fui carro tribfale tutto dorato et ffledido menato da 
cddidicaualli . Haueua in tejìa una corona d'oro ornata di 
uarie pietre pretiofe et di ricchijfme gemme. Era uejHto di 
purpureo amato tejfutoà Jìelle d'oro. In una mano teneua 
lofeettrod* auorioynell' altra unramo d'alloroyil qual Roma 
ni ufano in fegno di uettoria . Aitanti 4 lui erano portati 
tutti li fanciuUiyO' uergini delparentadoy ^ da ogni ban 
da eaminauano igiouani , O* capi della famiglia fua. a' 
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dritto ueniudno tutti U fuoi minijhifoffitidUjftruli&’JcujB 
dieri.l tuìTultimo luogo feguiud tutto lo efercito diuifo in 
fquddre,^ coionneUiyO-gli folddti hdutudno Id corond di 
Iduroj^ in mino portdudno le infegne, ^ infcrittioni de 
meriti loro.Be qudli dlcuni erdno commenddti dd f ^ 
cunicon qudlche fdceto motto Wpr</i,c7 dlcuni notdti (iin 
fdmidLCon ifue/ìo ordine dppdrdto Scipione fu condotto 
in Cdmpidogliojdoue depojid Id pompd trionfile, fece fecon 
do Cufdnzd nel tepio di Cioue Ù. conuito d pdrenti,^ dmi 
ci.Queflofu ilfinedelldfecoddguerrd ?unicdjd<judle hdm 
uendo hduuto principio in Hiherid, termino in Libid nelld, 
centefimd c(!X (^Uddrdgeftmd ^udrtd olimptdde . No» molto 
tempo dipoi Mdffinijfd confiddndofi nelld dmicitid,^ fduo 
re de Romdni,moJfe guerrd d Cdrtlìdgine/I,à qudi occupo 
und pdrte del territorio loro,dffermddo che dilui dppdrtene 
«4,1 Cdrthd^neft ricorfono d Romdni,pregdndo che uolefi 
fino intrometterfi d reconcilidrgli con Mdffinijfd . Perilche 
loro fingendo diutdre i Cdrthdginefi maddmo [otto ombrd 
di mettergli d'dccordo,imbdfcidtori , in fecretocommd^ 
ddrono che prefidfftno fduore d Mdjfmiffd.ru molti giorni 
trdttdtd Id concordid trd Cund,^ l dltrd pdrte, mend% 
rono tdnto in lugo detti imbdfciddori Id conclufione, che ris 
duffono i Cdrthdginefi dd ejfere contenti , che d Mtffmiffd 
refidffe (juello chdueud tdto loro.Durò poi juefld pdce trd 
l'uno popolo ejr filtro circd dnni rinqudntd,nel qudle tem 
po Cdrthdgine diuentd molto fioridd . Imperoche godendo 
duelli pdce peruéne il fommo delld potentid,etdegnitd.Md 
come fuole interuenire nel otio,^ nelld dbbonddnzd,i(^r 
thdginefi per Idfertilitd del pdefe, «Sr Id commoditd gride 
del mdre comincidrono d difcorddrfi. Alcuni feguiuudno Id 
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pdrte de Komini, altri sdcco^dHdno di popolo , alcun dltri 
jdLworiudno Mdfftnijfd.\ capi delle f anioni erano poteti.trd 
quelli cfce erano amici de Romani fu Annone Ma^o , con 
Md[finiffd teneuaAnnibale.chiamdto Saro. Col popolo ans 
dduano Amilcare Samite eST Canalone, eli amici de Roma 
ni hdueuano in grandi[fimo odio iCeltiberi , ueggiendo 
che Mdffinijfa bauea guerra co loro perfuaderono d Carta 
Ione che li preflajfe aiuto, ^che nel principio deìT entrata 
fua in quella regione affaltajfe quella parte dello efercito , 
che opprimeua tAaffifùjfa.U quejlo feciono folamete per fa 
re nafeere inimicitia graue tra canalone ^ Maffiniffa cos 
me auéne.Ferche e^i entrato nel paefe di Maffinijfap aius 
tarlo cotra 1 Celtiberi et ejfendoli prohibito il trafito da pae 
foni, che temeuano di non ejfer danificatidalui uenne alle 
mani con loro, ^ ammazzdUone molti piu /oncito i Ubici 
cantra hJumidi.Per laqual cofa tra Carthaginefi Mafft 
nijfa nacque grandiffimo odio, in modo che tra l'uno e Val 
tro fi feciono alcune battaglie,infino che finalmente gli Ros 
mani mudarono gli imbafeiadori per ricbciliargli,beche ha* 
ueffino di comi[fione di fauorire Maffmijfa occultamente. 
Peiilche nel trattaméto deW accordo et nella conclufone gli 
prefiarono tanto fauore che conducono la copi al propofito 
fuo.No durò quefla còpofitione molto tépo,fcbe Ma[jìnijfa 
di nuouo comincio d cotendere co Carthaginefi, occupando 
certa parte della iurifditioe de Carthaginefi cniamata capi 
grdiU et un altro paefe chiamato T i fica, dou* erano città piu 
di cinqudta. Verilche un'altra uoltai Cartba^nefi ricoriè* 
no a Romani addimddandofauore,i quali hauédo promef 
fo mudare a Maffinijfa imbafeiatori fra certo termine, dif* 
ferirono il mandare infino che potejfe pajjar tanto tepo, in» 
Appiano. e e 
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frd*l ^Hdle uerifimilmete fujfe dd flimdfche Mdffiniffd hd 
uejfe tolto d' Cdrtbd^ìntfi motto ffitt di <juel chdueiM. tolto 
primd.U pero quddo pdrue loro che (fueflo tempo t4>e 
nutOjmdcUrono^li imbdfciddoriytrd cfUdli fu Catone. Effens 
doft condotti di luogo della dijferentid de confini, domanda 
fono che da Vund parte ^ da Cdltra fujfe dato loro piena i 
f acuita cr arbitrio di potere dicidere et terminare tra toro 
'qudlunche lite C7 controuerfid, Mdjfinijfd come ijuello che | 
fdpeud poterfi tnterdmete confidare fenza alcuna retinéza 
rimejfe aUa'poteftd de gii imbafciadcri fé ^ ogni cofa juat 
Pertiche gli Carthdginefi molto maggiorùiete cominciarono 
dt dubitare, maffime effendo molto chiaro , che do che era 
flato fatto da Ma[fmijft cotra loro, era del tutto inhonefló 
^ ingiuflo.Onde riffe fono che le cofè le quali prima erano 
flate\ompofle da Scipione non haueano bifogno o di giudi 
ce 0 di correttione. Et però ne uolrano fiate alla dteifione 
pia.CÌi imbafeiadofi allhora feufandofmo poter bene giudi 
tare fe te parti no fène accorcUuano, diJfono uolerfene tot» 
nate à Koma. nodimeno uolfono prima bene efaminare cUT 
uedere il paefe de Carthaginefi,il quale coftderarono et ffe 
colarono dtligeti(fmamente,merauigliandofi che fujfe t.tfo 
bene ctdtiuàlo g^^ ordinato.Entraroho dipoi in Carthagine, 
et ueggiédó ia fua potenzia et moltìtudint de dttadini, re^ 
fiatone fiupefatti che in fi poco tepo dopo là uittoria di Sci 
pione fujjè tanto refiaurata accrefeiuta. Nrf ritorno ló^ 
ro adunque riferirono al Senato ciafcùna cofa per ordine, 
furono tutti li Senatori còmoffi non manco da fojf inane et 
gelofia che da emulatione cy inuidia,ueggiendo quella cit 
ta di fi poca fede c(y tanto uicina aU^imperio de Romani in 
cofi breue tempo ejfere crefiiuta in potentia ^ in ricchez^ 
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S^ijCìr o^idi piu crefcere . Citane dnchord egli gittdicdUd 
'•i<^Republkd.Romdnd non potere fìcurdmett godere U fud 
Ubertd,mentre Cdrthdginefujfegrdnde.le erudii cofe ìnte= 
dendo i cittddiniycbidmdto il Sendio^et diffutdtd Id cofd do 
po molti pdreri fu deliberdtd Idguerrd cotrd Cdrthd^nejì. 
Vicefi (he Cdtone dgxtXdof nel Sendto (juello che fujje ddfd 
re di Cdrthdgine^otendold fuperdreydjftrmò che f douejfe 
Ifegnere.Md Scipione Ndfcdfu di cotrdrid opinione, giudU 
c^ndo ejueUi città douerf conferudre,dcciocbe Romdni leud. 
■tof (juefìo timore, non diuentdffino defdiof. In (juefio tem 
po i Cdrthdginefi popoldri,dffdltdrono gli dmìci di Mdffmif 
fdyg^ cdccidronne circd qudrdntd ^ obligdrono tutto il po 
polo congiurdméto d promettere ^ obligdrf à non richid 
mdme dlcuno,gi^ d no prefdre pure orecchi à chi rdgiondf 
fèpure di rimetterli, quefifuorufciti rìcorfono d Mdffmif 
fd incìtJdolo ^ dntmddolo dUdguerrd . ^gligid diffiofo d 
molefìdre i Cdrthdginefi mddò loro per imbdfciddori Gelof 
fo et Micijfd fuoi fgliuoliy perche chiedeffno che i fuorufci 
tifuffno rimeff. Cdrtdlone f oppofe dnimofdmente cos. 
mddò chef uff no loro ferrdte le porte teme do che egli dmi 
ti et pdrentide cofndti con quello fduore non comoueffno 
il popolo a ricbidmdrli.Per tdl modo bejfdti ^'imbdfciddori 
fi tomdmo indrieto.GeloJfofrifcotro nel cdmino in Amilcd 
re Sdmitey ddl qudlefu djfdltdto s furili morti dlcuni de 
Id fud c 6 pdgnid,e Gelojfo d pend fi rifdttò ddl picolo.Mdft 
fnijfd dduque prouocdto dd quefe incurie, fuhito dndò co 
l'efercito d cJtpo d Norofopd città di Cdrthdginefiy qudli in 
tefd Id nouelid rdgundrono fdnti uinticinque mild et d'huo 
mini d'drme trecento di loro cittddini gjfedono Cdpitdno 
Afdrubdle.Coflui dppropinquldof co quefo eferclto Afdfi» 
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^ Suhdfd pretori dtl Re Mdfftnijfd per difcoriid ttdtd tì d 
loro ^ dUuni fgliuoli del Re ^ fi fuggirono nel cdmpo ili 
Afdrubdle co fei mild cdudlìieri. Per Id ^udl cofd A.fdrM>dìc 
molto piu infuperbitOy fi fe piu uicino di cdpo di Mdffìni/) ' 
il qudle uolédo inglndre gli inimiciyfi tiro indrieto co fitci 
finge do Id fugdL Perilche feguitdndolo i Cdrthdginefi,egli fi 
fermo in und pidnurd circonddtd d'dlcuni colletti ^ /cogli 
mdritimiyneiqHdle luogo erd gridi ffimd cdrejiid di netto* 
Udglid.Doue effendogid condotto Afdruhdle, ne fdpendo U 
ndturd del pdefe,fi dccdmpo ne luoghi piu difficili etdjfri. 
Erd in quel tempo nello efercito de Romdni Scipione mino-- 
re fatto Lucio LucuUojcbe fdceudguerrdco CeltiberL Et fu 
quello Scipione che poi ninfe 0- disfece Cdrthdgine . Ejfen* 
dofi adunque dppdrecchidtd Id battaglia tra Afdrubdle ^ 
MdffiniJJdyScipione dputo uéne mudato da LucuUo a Mdf 
finijfd per richiederlo degli elefdnti.Hdued di già Maffinif 
fa mudati innanzi tutti i cdualli, ^ commeffo al figliuolo 
che mentre duraua la battaglia ^egli riceueffe fe alcuno ue 
niua à lui. Apparito il giorno ordina le fquadreyeffendo già 
di età d'anni ottant'otto peritijfmo nel caualcare et di fd 
pere ottimamete far Coffcio di Capitano et di faldato. Era 
confueto combattere col cauallo à redojfoyco la briglia fola^ 
mete. Et certamete la natione de inumidì è piu robujia che 
tutti gli altri popoli di Libidy^ il corfo della uita loro è lu 
go piu che in altra regione.La cagione e attribuitdy perche 
la flagione del uernoloro non e moUo fredda , ^27" Ufred* 
dura fuole quafi corrompere ogni co fa.L'e fiate e’ affai tem 
perata.Onde nafce che in Uumidia foglion ejfere grandiffts 
me fierey^ anchora perche gli h uomini fluno la maggiore 
parte del tempo allo fcoperto et fono affuefatti ad ogni gru 
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^9 diffimd fdtfcd ^ difkgh . Hdfttió poco uino , il cibo loro ^ 
"fi fitnplice ^ fcnzd dicano dppdrdto. Mdffmiffd dduque mo 
(n^ tdto i cdUdUo,ordind Veftrcito dUd bdttdglid. AfdrubdUft 
fd inndnzi co tuttd Id moltitudine de' fuoi^ digidfi eoa 
mincid a* fcdrdmuccidreyqudndo Scipione minore fi fermo 
t*;*? p^ ^det l d zujfd dd un luogo piu eminente jcome dd uno 
thedtro. Et ufo dir poifpeffe uolte troudndofi nelle guerre, 
in* che mdi in dlcun tempo non hebbe mdg^or pideere, che di 
'ffi Ihord , eoncìofid cofd che à ripofo ^ lontdno dd ogni peria 
colo, uedeffe combdttere infieme in un trdtto cento e diece 
' M . mì^idid di fìlddti . Dicendo che due foldmente inndnzi d 
i e: lui i'erdno rdllegrdti di fimile jj>ettdcolo,cioè Cioue in idd, 

,ljfi ^ Nettuno in Sdmotxdcid. Duro quefldpugnd ddlTduroa 
U( td infino d notte . Effendone feriti CT morti dffdi , Mdffia 
i li niffd dppdrue fuperiore, il qudl pdrtito ddìld bdttdglid Scia 
^ pione fe gli fece incontrd,tT /« riceuuto dd lui, come noto 

ì|lii C27* dmico ejjendo nipote di Scipione mdggìore.ì Qdrthdgv 
ami nefi intefk Id uenutd di Scipione lofeciono pregdre che fuf 
/f cótento intrometterfi dlTdccordo trd loro ^ Mdffmijfd . 
(ti) Hduendo uolotieri Scipione prefo auefd curd , l'und pdrte 
et Cdltrd Uene dinJzi d lui, come d medidtore et drbitro de 
iijà le fue petitioni. I Cdrthdginefi chiededno che Mdffmijfd re 
ijiii JHtuiJJe loro tutte le cofe occupdte perforzd, offerendo pda 
^^tiiperrifdcimento deìld jfefd ftttdne folddti dugento 
tdlenti dttici d'drgento ^ ottdntd altri frd'l tempo che fuf 
jjril fe dichidrdto dd Scipione. Mdffmiffd chiedeud ifuggitiui , 
li/ftf cjr Id cenfermatione delle cofè dcquiJidte.AL che non uollo* 
'fiijf no i Cdrthdginefi pure prejldre gli orecchi, àrniche Id prda 

ticdfi interroppe del tutto . E* Scipione fi torno 1 ucullo in 
Hiberid con gli elephdnti . Mdffmijfd riuoltdti i penfier 
'' e e iij 
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perì dlUgUerrdfece fd^r undfoffd <d pie del colle doue fttt^ 
nedno gVinimiciyin modo che mije qtcdfi che in djfedio^ 

ferche erd loro toltd U uU*de{le uettoudglie.?er U qudl co 
fo Afdruhdle negffédgfi foflo in grdndijfimo pericoloj deli^^ 
berd tentar Id fortuna, ^prouocdre il nimico dUd battda 
glidycome quello che conofceud che hdued maggiore ^ fiu.^ 
udlido eprcito, ^ no poterlo fomentare molti giorni per Ia 
carepid del uitto.ln queflo mezzo compdrfono ìmbafciado 
ri de^ Romani per coporre la pace tra loro.Onde Afdrubale^ 
mutando proposto dijferi la battaglia . Haueuano gli ints 
bafciadori in.commiffione dal Senato, che ueggendo 
nijfa inferióre il confortaffino aUa pace,fe fìipenore,lo ani 
maffino allaguerrd. La fame haueagia cominciato ad ops 
primere grandemente lojfercito de' Carthaginefi, in moda 
che fatti ^a deboli ^ afflittì,non ^dittano tentar alcuna 
cofa cantra à nimici. Erano condotti in luogo,cbe pofono le 
mani <t cuocere prima le befie de' Carriaggi;,^ poi i canai 
li de' fddatijgy- idtimaméte coceuano l'herbe,^^ mangios 
(' uanfi inftno a' fornimenti de' caualli. Onde interuenia che 

ogni giorno molti cafcauano in uarie j^ecie di morbi . Ags 
giugneuafi à quefle <Uffcultà la moltitudine ^ cofufione 
di foldati,^il calore grddiffimo, che è nella Libia Jl quale^ 
corrompeua ognicofa ^ ^el fine mancando loro la materia 
delie legne furono capretti arder tutto il legname de carri, 
V artiglierie, infmo alle lande , ^ li manichi dell arme 
inhapate , hlogli premea manco che M.a[finiffa non lafcias 
ttaportare lorofuora del campo edcuni de corpi morti, ne 
per carepia delle legne gli pcteano ardere. Perilche ogni di 
piu crefcea la pefe . Et già la maggore parte dello efercU 
to era con fumato dai morbo, quando molti moffi da diffes 
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Tdrìonry promettono d Mdffmijfd idrgli ifnggitiui ^ tre 
miU tdlentì in an^uantd anni, il Re fu contento d quefle 
conditioniy ^ Idfcio che chi fe ne uoléud dnàdr potejfe con 
uno folo ueflimento . Celojfo luo jìgliuoio ricorddndofi 

deìi'ìn^urid riceuutd poco inndnzi o co uolótd del pddre, 
0 fenzd il fuo confenfoymdndo dritto dì quelli che.fe ndn 
ddudno. I cdudUieri di Uumidid tutti fenzd dlcund fdticd 
furono tdglidti d pezzi,non hduendo dlcune drme dd pot^ 
terfi difendertene potedo fuggir per rimbecillitd del corpo. 
I» quepdfqrmd ddunque Mdffmijfd fenzd colpo di ffddd 
fuperò co pochi uno efercito de cinqudntd otto mild perfos 
ne^Werdno nei capo de Cirthdginefi , de quali pochi fe ne 
ritornarono faluid cdtfd co Afdrubale fuo Capitano, ted 
fu il fne di quefd guerrdAn quefo modo adunque i Cara 
thdgìnefiper colpa di Miffniffa, furono codotti in tal calda 
mitd. lemeudnlo affai, perche lo uedeano molto potete,et 
con V efercito formidabile, oltrd queflo h tucano de"* Romda 
ni no piccola foffitìone,i quali perejfer naturalmente loro 
inimici, haueanodimoffro troppo apertaméte fauorire Maf 
fimffd.Accrefced quefo timore la dimofratione che faceud 
no i Romani,perche in un fubito cominciarono a ragunare 
gente d'arme per tutta Italia, come fe qualche pericolo gra 
ue foprapeffe loro. Def derado adunque torre dì Romani o» 
gni occdfione di guerra,et placarli d'ogni parte,dierono ha 
do ad Afdruhale della tef a, perche hauea moffa la guerra 
d Maffmiff^. il.medefimo feciono dì Carthddone, et d tutti 
gli altri chi erano flati auttori di quella guerra,fHmado per 
quefo modo poter perftiadere dì Romani che uoleano perfè 
uerdre con loro in buona amicitia . Hauendofi leuato dh 
nanzi i feminatorì delli fcandali & della nouità, manda* 
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tono eltrd d queffo imhdfciddori d' Romi,{ dccufdfft 
no MdffmiJfdjchefuJfe ffdto cdufd di fedurre und pdrte de 
loro cittddinij^fdtto cótrd d cdpitcli dcìld pdce, (Jr occus 
pdto buondfdrte deìld loro ^urifditione ^ co Ufud perfi 
did codotto Id cittd loro dd und eftrcmd cdldmitdjO" mife» 
ridj^ rìpiend di feditione ^ dijcordie ciuili . Et in ultimo 
defjìno notitid di epulto erd Jldtofdtto cotrd Afdrubdle ^ 
Cdrtdlone ^ gli dltri loro fegudci.HdUcdo gli imhdfcidio* 
ri ej^ofid Id loro comifftone nel foprdfcritto effetto j furono 
domsnddxi dd un de^ Sendtori in quefo modo. Ver qudl cd 
^one no condenndjii uoì dd principio quelli ch\rdno in col 
pdj qudli uoi dccufdte hord cheldguerrd e fnitdlchl non 
conofce che uoi hduete propojlo negli dnimi uofM Idguef 
Tdj^ di prefente uenite per bejfdre il Sendto Romdno. eli 
imbdfeiddori no rijf afono dltrofìc non che dimdnddrono in 
che modo poteffino ottener grdtid, hduendo i Cdrthdgineft 
und uoltd di^ojlo di uoler di tutto ejfer ojfcquentid 
Romdni.^che rijf adendo il Sendto fu detto fe i Cdrthdgine 
fi hduedno ddèpiuto circd Voffcrudntid ieìlspdce qudnto 
erd coueniente ^ necejfdrio. Gli imbdfeiddori fdudno con 
fìupore trd loro eftmindudno quello che fgnifcdjfe que 
jld interrogdtione,^ dlcuni di loro fHmdUdno^che il Send* 
to uolejfe inferire che Id fommd de ddndri che Scipione hd 
ued loro impojld nofujfe tdntd,qudntd fl conuenididlcuni 
giudicdudno che Romdni uoleffino che <t' Mdffinijfd fujfe 
Idfcidtd Id regione jld qudl erd in dijjiutd trd lui nj Cdrthd 
ginefi.lt in quejio modo no fulcro rif^oflo d propofito ddl 
Sendto.Mdp dllhord furono licétidti. iffì diunque refìddo 
in quefld dmbiguitd fcrijfono il tutto dt Cdrthdgine. Onde 
ndcque che furono muddti nuoui imbdfeiddori, i qudli inté 
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deffmo bene U mete del %endto. a' cojìoro fnfdttd und ria 
jfojld molto fin duhhid che Id primdj perche no fu loro ria 
^ofìo dltrojfe nache Cdrthd^nefi douedno molto bène ina 
tender quello che il Sendto uoled ejprimere , (Sr ^on quejìd 
ri/pojld ne furono i primi, ^ fecodi imhdfciddori rimdddtt 
d cdfd . TeriUhe molto mdggior pdurd entro negli dnimì 
de Cdrthdginefi. \ticd e dopo Cdrthdpne Id mdggior citt<^ 
di Lihid,et hd il porto fuo dccomoddto e cdpdce dd ognigrd 
de nduilio,et può ricettdràgni copiofo efercito. (Xuejìi cita 
td e lotdnd dd Cdrthdgine feffdntd jìddii,et e molto pppor 
tund dlguerreggidre , ^ dh dntiquofu emuld fempre de 
Qdrthdginep. I» queflo tépo hduendo quelli di Vticd molto 
dccrefciuto Codio hduedno mdnddti imbdfeiddori d Kómd, 
I qudli l^otdnedmente offeriffmo <t Romdni Id loro città.ll 
Sendto che digiti erd inchindto dUdguerr dicono fee do quel 
Id cittd fortifpmd,^ ejfer molto di proposto loro, Cdccet* 
to' liberdméte. Dipoi ft rdgundrono tutti li Sendtorì in cJà 
fidoglio,doue erd cofueto che fi fdxeffild cofultd ^ dclibe 
rdtione dtUdguerrd. Et unitdméte fu fdtro il decreto di pi 
glidr Cimprefd di Cdrthdgine.Et furono fdtti cdpitdni dello 
efercito Mdrco Mdnilio, ^ Lucio Mdrtio,i qudli erdno dU 
Ibord Cofoli/t Mdnilio fu ddtd Id curd defdnti,et d Mdrà 
tio ilgouemo deglihuomini (Pdrme.Et fu quejld Id terzd, 
CT ultimdguerrd trd KomdHi,^ Cdrthdginefi.Tu comdna 
ddto i Confili dlpdrtire loro, che non fi leudffmo mdi ddla 
Id imprefd infino che non hdueudno prefd Otrthdgìne, Co» 
foro aduque fdtti li fterìfeij dUi Dei fe n'dnddrono con lo 
efercito in Sicilid, ZT di quiui fi pdrtirono co Vdrmdtd dda 
dirizzddo il cumino uerfo Vticd.Hduedno feco cinqudntd 
gdlee fattili di cinque ordini ditemi Cund,et ceto dltri nd* 
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uilij di fin fòrte. Erdno dnchord in quepd drmdtd molte nd 
ui graffe, nelle qudli furono imhdrcdti ottatd mildfdnti^et 
qudttro mild homini d'drme.SegttiHdno quefo efercito mol 
ti gentiClìUomini folddti delle cittd cófederdte,pdrédo lora 
dnddre dd and nobile militid,et d certd V indubitdtd uit 
torid. ?eruenne Idfdmd di quefo dppdrdto dlU notitid dè 
^rthd^nefi per Id uid d'un fol mejfo,il qudle djfermdud 
Iddeliberdtione , ^ decreto de Komdni di Iutiere prefd Id 
guerrd cótrd loro. Ejfendo i Cdrthdginefi p quefd indffettd 
td ntioud pofi in dmmirdtionegrddifftmd, ^ ueggendofi 
non hduere drmdtd, ne ejfer in legd co potentid dlcund, dj", 
nò ch^dltro non hduer folddti,^ quello ch'erd pfggiOfeJfer 
ddUdfdme,in modo che ponendo i Komdni il clpo 
dtld città, non potrebbono lungdmente durdre dUo djfedio, 
rdgundrono il Sendto.^ penftndo d^rimedij,deliberdrono 
middre d Komd per dmbdfciddori de primi de loro cittddi 
tù, perche f dee ffino ogni co fi per pldcdr gli dnimi de Romd^ 
ni,CÌ7- ritrdrgU ddlTimprefd, tenuti d Komd,^ effofld 
cÓmeffione,fu rijfopo loro ddl Sendto in quefo mcido.Se in 
tdnto che in Sicilid fldrdnno i Confoli Komdni, in j^dtio di 
tretd giorni i Cdrthdginefi ddrdnno per ftdtichid Komdni 
trecento de loro figliuoli de primi cittddini, il Sendto dllho. 
rd uoled prepdr^ orecchi d quello chduetuno chiepogli 
dmbdfciddori, non primd/ie dltrimenti, l, Cdrthdginefi^ 
intefd quefd riffo^d, benché non fi fiddlfino de Komdni ne 
hdueffino moltd fjierazd che ddndo gli fdtiebi fi Leudfftno 
daJldguerrd,nondimeno^ome fuol interuenire à chi d pos 
fo in efremo pericolo, che nò Ufeid indrieto dlcund cofd in 
iétdtd fenzd deuno indugio middrono d Komd trecéto de 
ero primi fgl\uoli.Yu cofd molto Idcrimdbile, ^ miferdnt: 
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ddy^ degnd di grdndijjinid compdffionCf udire U jìridd , i 
punti e2r Idméti delie tenere mddriy^ Le querele, et foff u 
ri de poueri infelici pddri, ^ le jìridd de mi feri fdnciuL 
li.ìmperoche dndddo le mddri in fino dllitodel mdre drìeto 
d^ proprij fgliuoli co dmdrìffimi pidnti, non fi potedno jfic 
idre ddl coSo loro, uinte ddl dolore, O" ^ome infurile , 

fdnno impeto dUe ndui, oue erdno imbdrcdti i figliuoli per 
fior7,d,i qudli pidngédo porgedno le brdccid uerfo le mddri, 
chidmdndole per nome , CT" rdccommdnddndofi loro . llche 
moltiplicdud Id doglid, f grdnde Id infdnid che tds 

glidudno i cdpi, Ci7 percoteudTto i nocchieri , sforzdndofi di 
to', re loro i figliuoli, furono dlcune che fi gettdrono in, mda 
re mettendofi d nuoto per dccopigndre i figliuoli il piu che 
poteffino,non fi curdndo dnnegdre . Alcune dltrepofiofi in 
fui lito del mare, fi firdcciduano le chiome,^ percoteuanfi 
i petti , in modo che commouedno d pungere chiunque le 
ueded . Alcune. indouìnando Id futurdruina delia pdtrid, 
diceano , che quefii modi non erano altro che uoler dare la 
citta di Cdrthdgine in poter de nimicllffendo già condotti 
in Sicilia gli fatichi fra il termine fiatuito,^ prefentati a 
Con foli, furono mandati à Roma. Perilchefu rij^ojìo a gli 
imbafciadori Carthdpnefi che quello uoleano i Romani oU 
tre li fatichi, farebbe Loro detto ad Vticd nel fine della guer 
ra Et però fu fritto 4 c6foli,che douefjino continuare il ca 
mino loro uerfo Vticd. Et cofifeciono,doue pofono i faldati 
in terra,t!^ pre fono gli alloggiamenti , C armata fe mife 

nel porto di Wtìcd . Ld qual cofd ueggendo i Carthaginefi , 
madarono ambafcìadori a c6foli,i quali fi pofono in un al 
ta fedid, hduédo intorno tutti i primi del capo coli tribuni 
della militia,e Vèfercito era tutto armato co li fédardi j^ie 
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^dtijAccioche piu fdcilmete gnmbdfciddori póteffmo uedet 
ogni coftLDopo ^fiofu impojio ftlerìo pe'l trÓbettOj^ furoa 
no chiamdti gli imbdfciddori, coducendogU pe^l mezzo del 
Cefercito. No hebbono rentrdtdd Confoli, md furono meffi 
in un pddiglione,il ^Udle erd nel mezzo del cdmpo,^ qui 
uifu detto loro che pdrldffmo fenzd potere uedere rdj^etto 
de Confoli.Ld effofitione loro fu con pdroìt molto copdfftos 
neuoli,repetendo Id pdce dy leghe fdtte tri loro, ^ Romeu 
ni,^ commemordndo Id infelice forte delld pdtrid loro,che 
ffd erd fldtd molto foridd,cy per potentìd, ^ per moltitu 
dine de cittddini,ZT per mdritimo,^ terrefìre principdto . 
Dicendo noi nonpdrlidmo co fi per boridjld qual non hd luo 
go in quelli che fono affitti, md per cofermdtione delld mo 
dejlid de Romani , i quali fon confueti hduer mìfericordid 
della infelicità d'altri . Et da queflo efempio inuitato il j>o 
polo nojbro ha nella mafuetudine,^ pietk uojlrd grandi ffì 
mafede,^ fferdnzd. Et fe pure la iniquità della fortuna 
ci ha condotti nelle mani de crudeli, cr inhumdniydouereì> 
hono certamente fatui piu benigni , &‘pietofi uerfo di noi 
le cofejle quali hahbiamo fopportate con tanta infelicità,et 
miferiajhauendo perduto lo imperio di mare , ^ di terra , 
datoui tutte le ncjhe naui,^ tutti gli elefanti, habbianui 
dato i nofhri cari figliuoli,^ pagato il tributo.Tutte que/le 
cofe fon fate a fvfjiciétia à padri uojlri,co quali facémo la 
guerra,et dipoi facédo lega có la citta no/Ira, ci furono buo 
ni amici confederati. Voi con li quali no hahbiamo mai 
guerreggiato, opponendoci che hauemo uiolato la pace, pU 
^iajli Carme contro à noi, ^ ne affalifli fenza notificarci 
la guerra. Per qual cagione hauete uoi fatto queflo? pche 
non ui hablndmo pagato il tributo,ò pche habbiamo ritenu 
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fo le ndul? onero perche tenidmo gli elej^dnti contro dUx no 
glid iioJtrd?PUo ejfere 0 Romdni che dlcund mifericordid no 
ui muoud?non ui debbd ejfere d ftiffitiétid hduerci co Ufd 
me tolti piu che cinqudtd mild de nojìrì?M.d dirci forfè qucd 
ch'uno che noi rompémo Idguerrd k MdfpniJfd.Diteci^non 
bd egli ufurpdtdgrdn pdrte delld iurifditione nojhdiet non 
dimeno hdbbidmo fopportdto dd lui mille in^mie, hduedo 
rifletto d uoi,n6 ofldte che egli con tdntd impietd ^ fcele 
rezzd hdbbi Idcerdtd U cittd noJbrd,nelld ^udle con incre? 
dibile dffettioneyg^ dmore pdternofu nutrito^^ dmmdf 
fbrdto.Sono cpiefle le cdgioni che ui hdno incitdto dlU guerc 
rd ? che ui bifognd dppdrecchidre Vdrmdtd^ et lo efercito co 
tro d quelli che fono pdrdtbqudndo cofi uoglidte fottoporfi 
dllo imperio uojìroiHduete djfdi mdnifefìo potuto comprerà 
derOjqudle ftd Vdnimo nojhoj qudndo di primo uofbro mdn 
ddto ui demo trecento de piu nobili nofri f^uoli per fldti 
chifrd il tèrmine che ci imponefli de trentdgiorni.Et hdués 
dogli in Romdfpdre honejìo , ^giujìo che uoi ojferuidte le 
leggi del uojbro comdnddmentojdfcidndo liberd d i fuoi cit 
tddini Cdrthdgine, gy promettendo che ci fid lecito uftre le 
nofhe leggifCt coflumi , et pojfedere quello tdnto d'imperio 
che ci e rejìdto.Dicefi che per ordine de Co foli fu rijfojìo dec 
Cdtone Céforio in quejidformcLChe bifognd ò Cdrthdginefi 
tdccÓtdrui le cdgioni delLtguerrdleffe^one jidti molto Urs 
gdmente certifcdti gl'imbdfciddori uojhriyche fono dRomcL 
Confuterò foUmente le cofeje qudli uoihduete mentite, e' 
nero che noi ejfendo in Sicilidy dicemo che quudo ci hduefle 
ddtigli fldtichi uifdremo poi intédere dd vticdyqudle fujfe 
lo ànimo noflro.Commedidmo Id prontezzd uojìrdy gy pre 
jlezzd et elettione ufttd nel mlddrci li fldtUhi. Qutrl/o che 
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il Sendto uuole dd uoi piu oltre è (jueflo.Voi dite ejfer dmt 
ci , tnpdce co Komditi.Ejfendo coji, le drmi no tu fono ne 
ceJfdrie.Ydteci ddun^ue portdre tutte le drmij lequdlifono 
in Cdrtbdgineycofi in priudto come in puhlico , Gli ordtori 
pdrtendofi menarono feco Cornelio Scipione chidmdto poi 
Ndficd,^ Cornelio detto Hippdnnoy d (judli furono confe^ 
gndte circd dugento mUd drmddure con infnitd moltitudi 
ne di uerreteet di Idncie, et piu che duo mild d'drtiglieriey 
di infrumenti bellici jdetle qudlifu Cdfjfetto jjiledido et 
ìnfìgncy^^ mdjfime li cdrri che portdudno dette cofeJ.e qud 
li dccompdgndrono i foprdfcritti dmbdfciddori infteme co li 
piu ueccbi del popolo Cdrtbdginep^ y ^ con li fdcerdotijdcs 
cicche lì Confoli piu fdcilmete fi piegdfpno d mifericordìA, 
Allbord Cdtone Cenforio pdrlò cof.Meritdte ò Cdrthdgineft 
non mediocre liude per Id uojìrd prontd obedientid- Hord e 
bene che intendidte Id ultimd uolontd de Romdni.Ld ejuds 
le io ui dpriro lìberdmete.Ddteci nelle mdni Id cittd uoff^ 
^ noi fidmo contenti che ne edifchidte un^dltrd in e^udlus 
ejue luogo ui pidcerdypure che fid lontdno dd mdre cinqui 
tdflddijyperche noi ci fidmo propofH in dnimo disfdre queU 
td che hdbitdte di prejente.Non bduendo dncbord finito di 
pdrldre Cenforioyi Cdrthdginefi dlzdndo le mdni d cielo co 
mincidrono d chidmdr gli dei che puni/feno lo ingdnnode 
Romdniyfdcendo molte crudeli imprecdtioni contrdil Send 
tOy^ fndméte dlcunì fìefi in terrd fi percoteudno Id tefldy 
fhdccidudno i uefUmenti , ^ dlcuni fi if orzarono priudrfi 
delid uitd con le proprie mdni.Et dopo molte querele et pùis 
ti,rejìdrono mefliyC^ tdcitiynon dltrtmentì che fe morti fuf 
fino. Ver Id qudl cofd contrìfldti i Confoli con tuttd Id molti 
tudine dello efercitoydeliberdrono dqudnto mitigdre fi du 
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ro ^ df^ro commdnddmento , tdnto che il dolore pìgliijfe 
luogo^dttefo che Id dejferdtione fuole pdrtortre drdhe , CT* 
fortezzd d^dnìmo. Md di ntiouo comincurono i Cdrthdgh 
tiefi d Umentdrftjdolendofi di loro medeftmìf ^ chtdmado 
per nome ifigliuoliy^ le mogliere^^ volgendo poile Idcri 
me dHdpdtridj conte fe Id uedeffmo prefente chidmdHd.Hó 
in diuto fi*o contrd Idperftdid de Komdni tutti ^i Dfi. Èri 
certdmente undconfufione^^ uno ffetticolo degno di coi 
miferdtione di quelliyche fi doleudno dello infortunio puhli 
io et priudto , in modo che etidndio cómoueudno dìle Idcris 
me i Tt.omdniA Con foli dnchord erdno df fitti , pefdndo dUd 
uoluhilitd deìld fortund,^ dUd forte humdndy^ djpettd* 
udno il fin di fi dmdre doglienxe per potere in qudlche pdt 
te Sminuire iato dolore. Adunque ceffdti che furono li pii 
ti comincidroKo d péftre dììo pdto loro. Er efdminiuduo có 
me Id cittd lóro erd difdrmdtdy^ no hdueud d ndue^ d dr 
tiglieriey ^ che erd qudfi udeud di hdbitdtoriy non hdueud 
pure und bdlefrd od un coltelloy ne ttti de fui cittddini chè 
hdpdfjino d difendere le murd^et che erdno fenzd prefidìò 
d'dmiciyet di confederdti, a^^che no hdfdud loro il tempo à. 
prouedere tdnti incomodi ^effenio mdffme in potere de nU 
mici i propri fgliuoliyVdrmiyetldprouincid , U cittd effere 
^ qudfi che djfedidtdyCt Mdfpniffd loro cdpitdliffimo inimico 
ejfere dìldto dlie murd di Cdrtbdgine.Riuolt.idofi ddunque 
per Cdnimo t.tte mìferieyfi cóteneudno ddUe Idcrirncyet ddl 
tumulto, cono fendo nelle cofe duerfe il dolore non effer dd 
dLund utìlitdymd douerf piu prefo con Id rd^one gouert 
ndre . Erd uno degli dmhdfciddori' Cdrthdginefi Annone 
Ceìld huomo , per uhm , Cr per nohilitd eccellente, il 
qudle preft licentid di pdrldre, comincio in quefo modo. Se 
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uoigiuiicduc 0 Rotndni/he nelle querele nojlreftd qualche 
pdYte di rdgioneydiro* quello/he d me occorre, non per pcole 
re difendere le parti nojlre, perche il dijpìteaie’co uoi in que 
fio tempo ^n può recare frutto, ma per dimoflrarui le co* 
gionijie quali fecondo la ragione ui douerebbono muouere 
à compaffione della forte nojlra miferanda. %ignoreg^aio 
poi la Libia con tutto quel mare,habbiamo conte fo con piu 
Uojlri capitani del prencipato . Et finalmente fotto Scipione 
Mag^ore habbiamo ceduto alle uoflre forze, ^ datoui U 
naui nojlre tutte, ^ gli elefanti , hauendoui promejpr 
il tributo, ue lo habbiamo pagato al tempo , facendo ancho 
ra la lega con uoi fotto il preftdio de gli Dei mediante il giu 
ramento,^ da noi è flato ojferuato quello, a che erauamo 
cbligatiyhauendoci propoflo nello animo uolere fempre con 
uoi ejfere buoni cofederati eJT amiciln cofa alcuna in aue* 
flo tépo no hihbiamo cotrauenuto, maperfeuerado nella f e 
de habbiamo in queflo tépoprefe Varme con uoi cótraquda 
tro Ke. Et uoi al prefente incrtùeliti cotro à noi no ch*dUr9 
non perdonate alle mura, C7 edificij della noflra citta, non 
hauedo giufla cagione alcuna.Le fatiche anguflie fanno 
gli huomini loquaci.Ma nejfuna cofa è , la quale debba pre 
fiore maggior fauore d prieghi noflri,che la confederatione 
noflra fatta fecondo la ra^one ^ ojferuata da noi inuiola 
burnente. h!on habbiamo doue rifuggire,hauendoui fottos 
mejfo ogni noflra potentia. Delle cofe paffate Scipione è prò 
fneffore,delle pre finti uoi Cofoli fiate autori, teflimonù 

Haueteci chic flo li flatichi,^ noi ui habbiamo madati i fis 
gliuoli noflri.Volefli l'arme,diamouele fenza refiflenza al* 
cuna,^ ogni noflra faculta è nelle mani uoflre. le quali co 
fi a pena ui harebbono coceffo qlUchefuffino flati del tut 

to mnti 


fffU 

liiljl 

«ib 

nwtf 

rrgii 

cuf 

Sàfè 

kiS 

pr»; 

hd 

stfif 

aai> 

TtfJtl 

iilf 

ifT<f 

ch’i 

iaìf 

ri^l 

rr^ 

iid 

utf 

ìi»* 

iàif 

iz/i 

ét 

0 

id 


CARTHA CINESE, 4 I 

to uinti cìr ef^ugndti.Hdbidnui aeiuto come p fuole crede 
re d Romdni.Mdfe hduete in dnimo Molerei fpoglidre deìld 
Citta, certdm ente no e ftdto punto conueniente dUdgrduU 
taetfedeKomdnd^rometterci Idlibetatìone co utd certex 
Xd,fe ui idudmo gli fatichi et Cdrme.Se dduHtjue giudica 
te ejferui lecito disfare Cdrthdgine , in che modo la Idfcidte 
uoi liberal Ver Vdntichìtd della citta noflrd edtfcdta fecodo 
gli oracoli deUi C>ij,per la f uà gloriala per tutto pdlefe, c2T 
diuulgdtdjpe fdcrdmenti nopri,de tpudli hahbidmo gran co 
pia, per li noftri Dei ui preghiamo che noti uogliate torre le 
loro celebrità pope^ folénita. No» ci uogliate priudre de 
fepolcri de morti.? eriUhe farebbe co fa crudele, non hauédo 
fatto alcuna inguria,Se hauete alcuna pietà , perdonate di 
gli Deifamiliari,perdonate alle piazze, d tempi delli Dei, 
CJT alTaltre cofe che fonfanza cagione,o'colpa.che ui bifon 
gnd dubitare di Carthagine,non hauendo alcuna poffanza 
di nuoceruilDel non uolere che noi habitiamo Carthagine, 
fe anchord ui habbidmo d fupplicdre per queflo , pare coft 
inhumana che gli huomini ajfuefatti al mare , hahbino ad 
effer cojhretti ht^itare ne luoghi fra terra.lt fe pure hauete 
deliberato che noi andiamo ad habitare altroue, fiate alme 
no contenti lafciare Carthagine intera, la quale non ha co* 
meffo errore ^ noi ce n andremo doue comandar ete,0- in 
queflo modo farete cotrarij d gli huomini et no alle cofe fa 
ere ne olii Dei,ne d morti,ne alla citta innocente.Dimoffra 
rete in qualche parte laconfueta uojlra pietà, ^ la celebra 
ta gloria della uoflra clementia , la quale in tutte le uitto* 
rie fi conuiene oJferuare,accio che non fi prouochi cotra fe, 
eir cantra d figliuoli et difiedenti Cira di Gloue e delli Drf, 
ì>fon farete ingiuria olii Dei di Carthagine,li quali ejfa tie 
Appiano. ff 
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ne dnchord in honore ^ in uenerdtione preàpud,ne tndcu 
Urete U uojìrd ottimdfdmd co tdntd fcelerdtezzd grade e 
grdfie d penfdrld non che di ufdrUy ^ findlmente non do 
liete uolere opurdr Uglorid de uofiri mdggìorì,i tjudli tndi 
non fi intefe chefdceffino und fimile cofd. Molte guerre fin 
fdte trd Bdrbdri dT" Grecifinolte dnchord ne fon fdte fdtte 
id uoi con dltri,et nodimeno non fi legge chefujfe mdi fu 
to ^uellojche uogliono fdre di noi i Rontdni. Md fono fati 
contenti eJ7 uittoriof torre le forze d uinti etVdrme,et pi 
glidrne il dominio, Voglidte porui indnzi d gli occhi li Dei, 
idfortund humdnd, Id fud indigndtione,U e^udle è mol 
to dd temere nelle eofe proffere. Preghiiui ddunepue che in 
tdntd felicitd non ci uof^lidte ejfer duerfi^d hduere mi feri 
cordid delld intoUerdbile nojhd cdldmitd. Sf pure no uolete 
Idfcidrci Id òtti, dlmdnco fidte contai che di nuouo poffids 
mo mdnddre imbdfciddori di Sendto per fdre ultimd efferié 
tìd fe dd lui poteffino ottenere ldgrdtid.fi uoi non è perico 
lofo dfpettdre quefo poco di tempo, perche fe non di prefens 
te, poco dipoi potrete fdr di noi (quello ui pdrrd , tT hdrete 
ufdtd (juefdpietd et humdnitd uerfo di noi, benché tjuefo 
termine ci fdrd molefo per lo eitento del futuro.Cofi pdrlò 
Annone, md i Confoli pdrUdo egli dnchord, no potendo per 
loro mede fimi gioudre d Cdrthdginefi , mo(homo pìglidre 
non piccolo difpidcere ^ trifitid (Pdnìmo.Uondimeno Cen 
forio di nuouo replico le infrdfcritte pdrole.Uo e inpotefld 
nofrd riuocdre Id fententid del Sendto,ld ifUdl fidmo cofbret 
ti mdddre dd efecutione,et fe recufdrete obbedirefìdmo pds 
rdti ufdr Id forzd trdttadofi delld utìlitd nofrd , e forfè de 
Id uofrd, ilche mi ff orzerò mofìrdrui co rdgione, perche il 
perfuddere è piu f scile che lo sforzdre. Inutile et comodo d 
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^epo uojhro mdreyui j-a del corìnuo infu^erbire ^ indlzd 
reVànimo^ inuitduidUe rdpine yilche ui hd condotti in 
quefli termini.Quepdft* U cdgione^per Id (jUdle perdevi U 
Sìcilid.Dipoi mdnddJH Vdrmdtd in iberidyco Id qudl piglid^ 
fH qneìld prouincidj^ mettepi d fdccoi mercdtdnti noprij 
eh erdno drente nelld cittd ejjendo in legd con noi^e per oc^ 
cultdrU fcelerdtezzd uoprd li fommergepi in mdrejLd<^ndL 
cofd lenendoci d notitidyper uedicdrne ui toìlemo Id Sdrdh 
gnd ^ per Id uìd del mdre tentdpi poi ritorceld.Cop inters 
uiene d chi hdbitd nelle terre mdritime^che fempre per nd 
tìirdle dmbiticne dppetipono occupdr quel d'dltri per Id co 
tnodezzd etpdcilitk del mdre. Qjiepo medepmo pece grudi 
gli Atheniefi dd principio quddo fi diero di nduìgdrcy ^ il 
medefmo pucduft deìld rouind loro.Lecof mdritime hdn 
no fimilitudine co mercdtdtip qudli jfejfe uolte fdnno pre= 
fo le ricchezze e prepo mdcdno il piu delie uolte.%dpete che 
coloro de qudlt poco inizi hopdtto métione hduendo dccre 
feiuto Cimperio infno di mdr Ionio et in Sicilid,ncn prima 
pofmo il freno dUd cupidità. ^ dmbitione che per uolere 
troppo dominare per mezo del marcane perdemó la Signo 
ria dierono il porto co le ndui d nimici, tHX riceuerono i 
folddti loro d(tro alla città jet fndlmete furono cofretti ifa 
fddre tutta la terra delle murdjche erano f gradi. Certame 
te il uiuer de luoghi mediterranei è piu pabile et ficuro.La 
qudlcofd dimopra V agricoltura et gli artigiani.Sono forfè i 
guadagni deW agricoltura et degli efercitij di terra minorij 
ma certo piu fermi je fenzd pericolo affai piu che ^llide mer 
tdtati.A me par che le città maritime fa piu fmili ode nd 
uijchi'alld terra.?erchano in fe una cótinoud e gradi dhbón 
danza di mercatati.Ma quello che f raccoglie de frutti de 
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U terrà et delle opere ^ indufhrie de^i drtifH è piu ficuro 
durd. lun^dmente.Ver (jtiefld. cagione gli ìmperij degli 
dnticjui per la ma^^ore parte erano lontani (Ld ma.re etpe 
rò crebhono Cr durare affai.Come furono Medi, ?artfny\f 
frij gr fnolti altri. Volgete adun<jue i penfteri uofìrì ^ kos 
lere hahitarefra terra.Contemplate la uoflra Libia, a cjuds 
Itfnche uorrete ejfete ukìni^uelo concederemo.Douete farlo 
uolontierijperche lafciando la citta di Carthagine, ui parti 
rete dalTaf^etto de uofhi mali,conciofia cofa che <^u.tdo uoi 
reflaffi nella città di Carthagine in quella baffezza che fid 
te al prefente, farebbe impofftbile che ueggédo il mareuoto 
de ucfhi nauilij , non riuoltaffi U penpero alla moltitudine 
delle nauijle <^uali erauate confueti tenere, gy che no ui ris 
ricordafft delle prede c%auete fatte con U comodità del ma. 
re gy de porti i quali tato fuperbamente hauete già occupa 
ti.Ditemi 0 carthaginef, che utilità recano alleméti uojhre 
i recettocoli delle gerì et efercitij drento alle mura, et le fidi 
le de caualli gy de ^i elefanti , gy i luòghi de granai fatti 
da uoi per nutrire gli efercirì.Vetamente la ricordatione di 
quefle cofe non ui può dare fe no dolóre, gy recami un per 
petuo fimolo et cupidità di ritornare alla medefima afflué 
tia.La memoria della felice pajfata fòrte,et la fferaza di po 
teda racquìflare è gradiffma paffione à miferi mortali. Et 
medicina di queflo male è la diméticanza,la qual no potes 
te hauer fe no mutate luogo.la ragione e in pronto. Cocis 
fia cofa chauendo uoi fatto la lega et cofederarìone co li Ro 
mani, nondimeno p la cupidità del dominare,no l'hauete fk 
puto ojferuare.f' aduq; necejfario che ui dimétichiate de la. 
città uofhrOjde porti e de nauilij,che già poJfedefH, e che fin 
ceraméte rinuciate all’imperio del mare,rimettendoui al no 
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jho drkitrioj ^uali ut cvfenttdmo , che dniidte dd hcéitdre 
T in quelid fdrte di Lihid , che tenete dd frefente difcofio del 
^ **1 nure ,Ì 4 Ó bifognd che dlleghidte che ftd d^hduer comiferds 
^ tione de* uoftri fdcrifcij delli Dei pendtì^et de téfli ^ fepol 
cri uojfriyperche fin cofi immobili, CT potete hduerle nelld 
) ^ f cirri che di nuouo edipcdrete,et co nduilìj no fi fdnno i fds 

rtejt crificij,ne con le murd fi ptdcdno li dei. ?iglidte efempio dd 

, w'f* gli dntichi uojìri,quddo uenono dd Tiro in Libid, doue por 
udii idrono i pendti et fdcripàj loro, et edificdrono li tépU. Findl 

’iétì mete cochiudédoui douete conofiere,che tutto quello,che ui 
lirtX cofortidmo <t' jdrejh) dicidmo no come uojiri nimici, md co 

lÓBià me (Quelli, i cpuali ni cofiglidmo del uojìro bene comune.?^ 
w*i» efempio ui ricorderemoid cittd d*Albd,U <judl beche fujfe 
iiit mddre nojhd et dd lei hdueffmo origine, nodimeno fu dbs 
i bddondtd dd pddri nofiri,no p Idfcidrld, md p trdsferirld in 
'0 Komd dì mdg^or utilità, e' uero c*hduete dffdi mercéndrij 
(fili che uiuono in ftd mdre.L*dnddre dd hdbitdr altroue no ui 
nsjt impedifce il comercio del mdre,ne noi ue lo uietidmo.Sold* 
ni0: mete uogjidmo chdbitidue lotdno dd mdr p ceto pdd'tj,c6ce 

Kii dedoui ch*eleggidte il luogo che piu ui pidce,et che liberi et 

i tfinti dd noi pofjìdte goder le uofire leggi,pche noi no gius 
lièj dichidmo che il terreno, doue porrete Id nuoud città f id Cdr 

thdgine,md un*dtrd diuerfd hdbitdtione.ln (juefdfentétid 
wf* pària Cc|òrio.No rifiodedo pel dolore dcund cofd i Cdrthd 
I. ci g}nefi,di nuouo Céforio riprefe il pdrldre. lo ho detto molto 
wfii Idrgdméte quello che fi cóuiene dire d chi uuole cófortdre 
0Ì etpfuddere. Pdrtiteui dduque, obbedite uolontieri d Sendto 

(hi Rom. di imbdfciddori dUhord confderdndo rifiofeno^er il 
rhfi tiofiro inefirdbile comdnddmeto ui preghidmo no per noi,i 
lit qudi fidmo pdrdti obbedirui,mdp tuttd Id città di Cdrthd 
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ginr opprejfd id ti ti mdi , che di mdco uogltdte dUoJidrw 
co Vdrmdtd dpprelfo die noflre mard, che i cittddini pofft^ 
no dfcoUdr tinello c'hduete cómdnidto i noi, et più fdcilmé 
te t\indtichìno fdd obbedirai. Vedete in che Inogo Idfortu^ 
nd et Id neceffitd ci hd codotti, che fidmo cojìretti pregxrai 
che negndte con Vdrmdtddìld cimi noflrd. Et coft detto fi 
pdrtirono.Ciforio co uéti gdee fottili s'dccoflò d Cdrthdgis 
ne.cli imbdfciddori in quel mezxo dpproffimdti dlU citta, 
fmuldudno no ueder ne conofcer ejnelli che. fi fdcedno loro 
incÓtrdp fife che nouelle portdffino. M.d toro niéte rijjions 
dedno. Alcuni d/fettdudno ddle murd Centrdtd d loro,^ 
ueggiédoli tdrddre et mejli et tdciti,fi dffigedno oltrd. mo^ 
do et indouindudno il mdl loro percotfdofi Id fdccid c5 mU 
feri Idméti. Id qud coft intédéda.<fueìii ch'erdno détro dlla 
cittd co ftmile triflitid fi tormétdUdno.Effendo d fine^^im 
bdfciddori entrdti in Cdrthdgine dccópdgndti ddlU ntdggio 
re parte del popolo furon mendti d Senato, doue fi ^ogregd 
fono tutti i nobili dJ ^ moltitudine, ^ intefo il comanda 
mento^hierd fato fatto loro dd Confoli,dd principio rima 
fono fupefatti ^ con ftlenrìo, ^ no fapendo che partito f 
pigliare, cominciarono a dolerf amaraméte de l'infortunio 
loro,cay ciafcuno era pieno di cófufione, O" ita td/ito tumul 
to <(y dij^eratione cominciarono alcuni d ripréder il confi* 
glio di (Quella, che giudicarono ejfer bene dar li fatichi e poi 
Carme a Romani . Altri mormorauano corragli imbafcios. 
dori come riportatori dd male e la maggior parte come in 
furiati difcorreano perla città, in modo che fu fatto impes 
to à gli Itdiani clr erano in Qdrthagine,e ne pigliamo mol 
ti i quali tormétarono uariaméte,dicédo che lo faccano per 
iddicarfi delti fatichi arme tolte loro per froMde da Ro 
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tndniXoft in poco j^dtio U cittdfu ripiend di fojfiri ZT 
gulti di timore d'ird CT" difdegno.Et ridncedofi nelle toglie 
ogn^n Ydgundudgli dmici ^pdrenti piu, cdri.Vurono dU 
ciinifi (judli entrdndo ne tempi deìli Dei li be/ìemidudno et 
dccufdudno come impotéti dìlddif enfiane et fdute detld lo 
ro mijèrdpdtYÌd.Alqudtientrdti nelTArfdndl doue folcano 
pArle monitioni delCdrme et de nauilij piagedno amarame 
te,ucggendolo uotOy^ diceano ch'era meglic^piu fecÓdo 
Id dignità puUicdyfè infieme cogli elefanti,^ con l'arme, 
con le naui,^ con la patria baueffino perduto la uita. Md 
foprd tutti gli accederò à gradiffima ira le madri delli fla 
fichi, le quali con pianti ^ jìrida fi doleano ejfer fiate prU 
Hate fi crudelmete de proprij fìgliuoli,affermudo che li Dei 
ne f oceano la uendetteu?oi che il furore hebbe alquato pre 
fo luogo, il Senato comando che le porte della città fuffino 
tutte chiufe,et che le murafuffino caricate di fa[fi,et pojla 
da cito ogni pufiUanimità, et riprefa la forza dell'animo , 
deliberarono difenderfi gagliardaméte.Vrincipalméte feda 
no liberi tutti i fèrui,accioche piu uiuamente CT co maggio 
re fede cóbatteffmo,eleffono due Capitani da guerra, il pri 
mo fu Afdrubale,U quale era in quel tepo rebello della pas 
tria,come difopra dicémo, ^ hauea feco ragunate piu che 
uinti mila per fone,etp quejio li mldarono imbafciadori à 
pregarlo che uolejfe diméticar l'ingiuria riceuuta dal pepo 
lo Cartha^nefe,ma come pietofo cittadino alla patria fua fi 
dij^oneffe à foccorrerla in tato ejlremo bifogno erpicalo, et 
egli fu catèto accettar la cura de Ila guerra,^ pigliar la di 
fenfione della mifera patria. Alla amminifratiSe delle cofe 
dréto diputarono Afdrubale nipote di Majfinif[a.Et p hduer 
piu l^atio à prouederfi mldamo à chieder à Cofoli una trie 
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gita di trctApomi. DdUd <judl domadd ejfendo rtfulfifus 
tono folleudti in tato mdrduigliofo drdire et mntdtione de 
dnimo, che deliberdrmo primd fopportdre ogni fdticd et df 
fdnno infmo dUd morte che dbbSdondr Id fdtrid. et dd qtte 
fidj^ermddeliberdtione ^ cocordid comincidrono à figiidr 
l^erdzd difcdtidrfiy onde có fommd diligentid co fommo fìti 
dio gy MgiUtid fi uoltdrono dUe prouifioni necejfdrie . Et 
principdLmete fedone ferrdre le botteghe.Dipoi cÓmdnddre 
noyche no foUméte gli huominiymd le dÓne dnchord ilgior 
no et Id notte $*efercitfiffmo nelle fdeede per Idguerrd.Ex dc 
cicche piu mlotieri s'dffdticdffinoydmiCono printd lefdcéde 
udridméte fecodo Id qudlitd delle per[oneyd.Jfegnddò èt cùt 
fcun Id pdrte fnd delfrométo. Et in qttejìo modo fu ordinet 
to ch^ogni di ftfdbricdffmo elmetti cétoyflocchi trecétOjmilie 
cdtdpulte ^ fdettCyddrdi ^ hncie cinquecento . I Confoli 
Komdni dd Cdltrd pdrte per no fi IdfcUr trìfeorrere per ne 
gligétid in qudlche pericolo y hduendoft propoflo ne Cdnimo 
poterf^dd ogni modo infignorir delld città di Cdrthdgine 
dppdrecchidndo le forzeyfeciono uenir delle uettoudglìe dd 
Lettdyde AdrumetOyde Sdjfoydd Vtiedy^ dd chelle.Vdltre 
cittd di Libid obbedidno dd AfdrubdleyddUe qudli i Cdrthd 
ginefi hduedno il bifogno delfrometo . Pochi giorni ddpoi i 
Cofoli mojfono Cefercito uerfo Id città.Erd pofìd Cdrthdgine 
in un certo feno molto grande . il colle fuo prima fi rilieud 
idJld pdrte uerfo terrdyZ7 diflédefrp Id larghezza p f^atio 
di xxy. padìj.Ddl colle uerfo l^occidente fi moue unx zona 
fretta Ioga un mezzo fadio tra lo fagno et il mdre.i.tfor 
tifìcdtd có un femplice murop fdludrld dalli fcogli. La pars 
te da terra uerfo mezzo giorno foprd il colle doue e Birfty 
è chiufd da tre ordini di muroyde' quali cixfcu e dito tretd 
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hrdcàd eccetto le torri O" le difefe,che fon Jiffdti l*u,n ddlT 
dltrd dud ingerì ^ fono coperte de quattro ordini di tetto 
co fojft intorno diti piedi trentd.Qidfcund di dette torri hd* 
%ied und jìdzd per treceto elefdnti,et di foprd erdnogrdndL 
Tutte ^uejfe fdnze erdno dnchord cdpdci di qudttro mild 
cdudìlijet dréto ut potedno Jìdre dUd difeft uenti mild fdrts 
ti, et milie huomini dt drme.lt queJH dppdrdti potedno d te 
po diguerrd fìdr dreto dfld cittd per U difefd.Lrd dopo que 
fio unodngolo, il qudl fi muoue ddl primo muro de tre fos 
prdfcfitti,et dnddUd d troudre il portoAntorno diporto eri. 
no piu fidgni cidfcu nduigdbile,dd qudli erd und largd uf4 
td nel mdre.Ld fud Idrghezzd erd di fettdtd piedi, gp" que 
f o luogo erd chiufo co cdtene diferro,doue erdno udrie, ^ 
jfiejfe funi per ritener i nduilij loro.Nel mezzo erd und ifo 
lettd diuifd ddUi jìdgni co fogli no mediocri ne qudli erdno 
intrdpofi i nduilij.il fdro fdcedno due coione dltiffime, ddl 
qudle Ugudrdid ueded tutto il mare intorno, et quado bU 
fògndudfdced il cenno co Id trobettd.chi nduigdud uerfo U 
porto nonpoteud uedere i nduilij che ui erdno dentr^pers 
che dlToppofito erd un muro djfdi eminente con due porte, 
per le qudli i mercdtlti erdno condotti diid cittd et no d nd 
uilij.ln quefdformd erd in quel tépo fitudtd ^ pofd Cdra 
thdgine. I Confoli ddunque diuife trd loro lefdttioni del cd 
po,muouono le fquddre dtro d nimici.Mdmlto pigiti il a 
mino delid pdrte di terrd uerfo il colle co propofito di riépi 
re ilfoffoper poterpiufdàlméte fH^co mdggìor preflezzd 
djfdltdre il primo muro delld cittd. Cenforio ddlTdltri pdra 
tefdced portdr le fcdle dd terrd di mdre per occupdr Id pdr 
te piu debole delle murd,et l'un et Vdltro fi creded hduer ^ 
cóbdtter co difdrmdti.Md nel primo djfdlto chefeciono d* 


DELLA CVERRA 

le murdyHcnendo dlie mmi furono ribnttdti ddimpenfdtà 
moltitudine (Tdrmdti.Qj^eJio prinàpio hebbe U cojkjqudn 
do i Confali j^erdudno prender Cdrthdgine perpdurd.Non 
dimeno di nuouo ritornarono alU bdttdglid ,0“ di nuouo 
furono f^inti in dietro,ld <judl cofd cominciò d durammo 
eò Cdrthdgineft.l Colali adunque temendo di Afdrubale , il 
qudl dopo loro era decampato fopru lo (lagno, fedone forti 
ficare il campo co (leccati intorno. Cenforino era fotta le mu 
rd uicino allo flagno . Manilio era fopra il colle uicino ad 
una uidJU qual conducea d luoghi di terra. Fortificato che 
fu l'un capo ^ l'altro, Cenforino uolédo proueder della md 
terid perfdhricar machine da guerra, fi coduffe in una pda 
lude,doue perde piu di cinquecento eletti cotale operaci 
molti foldatiji quali f accano la fiorta^erche furono impro 
uifamente ajfùtati da imilcone chiamato Fumea, il quale 
ufci di notte di Carthagineperfar l'effetto fopradetto.Fut 
quelli che rimafono falui,ne portarono certa parte di legnd 
me,del quale Catone fece fahricare alcune fiale , CT ijlrus 
menf/, bellid,^ però un'altra uolta i Confili ritornarono 
A darla battaglia, furono quejìa terza uolta anchora ri 
buttati. Feniche Manilio béche haueffe rotto una parte de 
ripari, nondimeno fi ritraffe dalL'imprefa. Cenforino copers 
ta una parte della zona co la terra preffi allo fiagno ,fece 
muouer due mOihine grandi di legname uerfola citta, le 
quali erano tirate da circa fii mila foldati,con quefie , non 
ofiante che da nimici fuffe fatta grandiffima refifientia,i 
Romani fedono cadere una parte del muro infino a fonda 
menti. I Carthaginefi per leuargli auuerfarij dell' opera,ria 
parauano la notte tutto quello ch'era fatto cader ilgiors 
no , M4 non potendo fuppUrei^ effendogià incominciati 
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di impdurire iubitdudno del cotinow che V.omdni di nuo 
uo no ì" dccojldffino piu oltre dUe mwd con le dette mdchh 
ne.?erd Id notte feguete nfdri fuordy béche Id mdggiorpdr 
te difdrmdtiydjfdltdrono co impeto grdndi [fimo il cdmpo de 
nimiciyt^ hdueudno in mdno fìd£cole di fuoco, con le t^ud 
ligudjìdrono buon numero de Romdni . M.d non potendo 
pero rimuouergli delTimpreft j fi ritorndrcno nelfd cittd. 
Appropinqudndofi il giorno i Romdni djfdltdrono Id terrd 
di, quelld pdrtCydoue il muro erd cddutojfdcédoforxd d\n 
trdrui drentOyperinfignorirft d*und pidzzdgr.Ucy Id qi/tdl 
erd uicind dUe murd , ^ molto opportund d combdttere » 
In cfUeflo luogo i Cdrthdginefi po fono molti drmdti ddUd 
■frcnte,^ dopo loro quelli chi*erdno fenxd CdrmCyin luogo 
delle qudli bdueudno in mdno fdffi,^ legni . Molti dncho 
fd ne feciono fldr foprd le cdfe piu eminenti con pietre grd 
iiydccioche feriffino quegliyche entrdffino dentro . l Romita 
ni dccefi mdggiormente dUd bdttdglid, perche pdred loro ef 
fere poco Jìimdti da chi erd difdrmdto,con molto piu drdire 
comhdttedno . Md Scipione ^l qudl poco dipoi fupero^ Qdr» 
thiginey^ fu cognomindeo Africdnoycffendv in quel tepo 
"Tribuno de cdudilieri, cominciò d dubitdr dffdi di qudche 
difordine . ?erilche diuife Le fquddre che erxno fatto lui in 
piupdrti y ^ co'l debito interudUo le fece fìdre uicine dlie 
murdydccioche prohibiffmo che nejfuno entrdffe dentro, pef 
che temeud non ui fujfino rotti > fy ejfendone gid entrdti 
qudlche pdrte cojloro fdludrono tutti quelli ch^erdno foffin 
tifuoTd. ddUo impeto de Cdrthdginefi. Ld qudl cofd reco' d 
Scipione moltd reputettianeypdrendo d càdfcuno ch^egli hdn 
uejfe miglior configliOyche il Confalo Imperddore deli'eferci 
to.Di queflo fatto fe ne legge und fold epifìold.Céforino hd* 
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uendo lun^o tempo tenuto Veferdto co moltd d^fkulti fo 
pTd lo jldgno chdueUd molto infermd dcqud , CT f 
Coppo fittone delle murd non rej^irdud puto di uento findU 
■* mente fi ridujfe in mdre^done bdued le ndui con Cdncbore 
d'tendjdelld qudl cofx bduédo notitid i Cdrthdginefi, uegs 
Agendo che il uéto fojfdudgdglidrddmenteycódujjono in un 

• momento fotto le murd dlcune delle ndui loro^et Cempiero 
^no di floppd et difermétLfdtto queflo prouocdrono i Romd 

ni dUd bdttdglid di mdre, Uon fi effendo i Romdni decorti 
de Cdjhuid de nimicif/ì dcco(fdrono co Cdrmdtd xlle foprds 
y ferine ndui di Cdrthd^neft,i qudli in un fubito ffdrfono fi 

• prd le dette ndui zolfo co pece et co le fcdfe ui dttdccdrono 
il fuocoyle qudli p Id uioletid del uentOy^ per Cimpeto del 
fuoco trdfeorfono nelTdrmitd de Romdtii,Z7 fubito Cdffo* 
gorono y fi che in un mométo qudfi tutti quelli nduilij inco 
mincidrono dd drdereyCtldmdggiorpdrte figudfdrono no 

^fenzd perditd di molti huominuln quejlo tepo Céforino fu 
richidmdto d Romd pe Comitij. Fer Id qudl cofd i Cdrtbdgi 

• nefi fdtti piu duddci che Cufdto , deliberdrono d'dJfdUdre 
Mdnilio. Ef Id notte feguéte gittdrono grx numero difdfiis 
ne nelfojjoyil qudl circoddud il c.tpo de nimiciy^ hduedolo 
ripieno tétdrono di fiiire lo jìeccdto, Scipione dduque cono 
feiuto quejìo pericoloy fi fece inizi co li fuoi folddti per foc 
correre quellicb'erdno co Mdnilioyi qudligid eruno impdu 
riti dffdiy^ djfdltdndo i nimidgli mijfe in rond, in modo^^ 
che dhbdndondtdld imprefd fi r fugarono in Cdrthd^ne . 

Col qudl egregio fdtto Scipione Id fecódd uoltd filuò Cefir 
cito de Romdnt. Mdniliop quejld cdgione dndò poi piu rdt 
tenutOy ^ con mdg^ore diligentid rdjfortifcò il cdmpo , 
rtjfece un muro dindnzi dUojleccdto. Dopo qutfìo pofi U 
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fcortdy^ il pre fidio dUe ndui, dccioche U uettoud^lid potef 
fe Htnire piu ficurd per Id uid di mdre.lt fdtto queflo fi uol 
to dUe cofe di ffrri,CTco» diecimìldfdnti, CT duo mild cd 
UdUi preddud tuttd quelld resone yprouedendo in quefio 
modo il cdmpo di tutte le legne, uettoudglie necejfdrie. 
Md Tdmed prefetto de Libici fdtto per Id uittorid hduutd 
foco dudnti piu duddce ufdud cdudìli dddtti , et drmddure 
Ifggitrejli qudli pdfceud digrdmigndy^ erdco li fuoi con* 
fueto d toRerdrefdmtytt fete^ et il piu del tepo jldUd dfcofo 
in qudlche felud, et qudndo uedeud il tempo dffdltdud ffef 
fo ijueUi che dnddudno d fdre il fdccomdnno , preddUd 
ciò che gli ueniud dindnzi, infultdndo , gy correndo come 
un ddino.Et benché Scipione ufdjfe ogni drte per hduerlo èt 
Idtrdttdjmdi non lo potè fcoprire.lmperoche hdueud Scipio 
ne undfdnterid molto ejpeditdyg;;' li eduddi erdno molto dt 
ti di correre. Et nel procedere dUe imprefe non uoleud che 
mdi V ordine fi rompejfe , (2T qudlunche nefujfe ufcito,erd 
punito dd lui congrdndifftmddcerbitd . Pertiche Vdmed no 
drdiud dppiecdrfi con lui.lt in queflo modo ogni di piu ere* 
fceud Id fdmd di Scipione . Md come /itole fdre Id inuidid 
inìmicd deìld^orid de buoni^gp^ uhrtuofijli primi dello efet 
cito de Romdni comincidrono d derogdre di nome di Scipio 
nejgp" ddndogli cdlunnid di molte cofcytrd le ditte gli oppo» 
feno che occultdmente teneudVdmicitid di Vdmed , il cfudle 
erdgid (ìdto dmico dello duo . g^ perche in epuefo mezzo ^ 
Scipione fece und triegud con Ydmed per dlcuni giorni, me 
tre che durdud,i Tribuni de Romdni per ddre cdrico d Scis 
pione dffdltdudno tutti i folddti che fe ne ritomdudno d cd 
fd,et mendu.igli prigioni.Md Scipione gli fdceud tutti rild 
(cidreygp- rimdnddudgli fdlui.Con Id epude indu/hrid Id utr 
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tu fudytr Ufdmd delU fudfeée in heue tempo fi fece 
de etidndio dppreffo de nimìci . Ritomdndo und uoltd i Ro 
mani ddl fdccomdnnc , I Cdrthdpnefi djfiltdrono Id gudrs 
did delle nduijonde ndajue nel edmpo de Komdni et in Cdr 
thdgine Hdrio tumulto dd ogni pdrte correud il foccorfo, 
Mdnilio non hduendo notitid delld cdgione dello prepitOyii 
teneud lo efercito dentro dllo jìeccdto.Sctpione rdgunado in 
fteme le fquddre,che erdno imperite ^e le mijfe indnzi con 
fidccole dccefcy^ comdndò loro che non fi dppiccdffno con 
gli inimici,^ benché il muro nonfuffe molto grdnde, non 
dimeno nello dnddre difcorrendo col fuoco ddogni bjddydU 
ftiojhdudno ejfere molto mdggiore numero , ^ 27 " ptT <juefìo 
impduriudno gli inimici tdnto che sbigottiti dd doppio timo 
\e fi ridujfono in Cdrthd^ne,c^ in quefìo modo cejjo il pe 
ricoloyet fu dttribuitd Id cdgione dlld uhrtu di Scipione. Erd. 
ddunijue nelld uoce di cidfcun ^uado fe hdueud d fdr t^udl 
ehecofdjlrenudcbe quelldfujfe degnddi Fdulo fuo pddrCj 
ddl qudlefu fuperdtd Id Mdcedonid , ^ degnd dnchoré di 
Scipione imitdtore delLt fud uirtUyC^ ddottdto nelld fudfdi 
tniglid. In quejlo tempo Mdnilio dndò d Uefri*contro dd 
Afdrubdleyt^ Scipione erd dnfio nello dnimOj conofcédo che 
ULdnilio erd neceffitdto cdmindre per ripe,udlliy cU luoghi 
df^rijCdT monflruofi . Verilche ejfendo lontdni dd Afdrubd» 
(f circd tre flddij^et bifogndndo per dnddrlo d troudrgudr 
idre uno certo fiume, cominciò Scipione d duhitdre del ri* 
tomo, cJT’ configlidUd chefuffe migliore pdrtito non dnddre 
tentdndo ldfortund,<pudfi dimojlrdndo che dltro tempo, 
con ordine fufje d' dnddre d ritroudre Afdrubdle. di dltri 
Tribuni mofft dd inuidid fi opponeudno d Scipione^t dice 
udno chè'l fuo no erd cbfglio,md pufilldnimitd . Vlorsdimc* 
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no per feuer Ando nel fuo pArere^di nuouo coniglio* che non 
tYA dA pAjpLTe il fiume , Accioche fc pure fuffmo rìbuttAti, 
poteffino ritrdrfi in luogo fiicuroJiA c^ud coft nonfipoteuA 
fidr di Ia dd fiume f non potédo hduere dlcun ricetto dd fdU 
udrfi.Vu ^uefid fententid riproudtd con irrifione,mindcciis 
do un de Tribuni che getterebbe uid Id f^dddj fe Scipione 
^ non ìAAnilio hduejfe dd effere Imperddore de refèrcito, 
Tdjfò Adunque Mdnilio il fiume jdlqude Afdrubdlefubito 
fi ficee incontrOytST" dppiccdtdld zuffdy fi ficee dd ogni pdrte 
grdndiffimd occifione. Mi ejfendo il numero de Cdrthdgi^ 
ne fi molto mdg^orey^hduendo il uudggio ddlcdnto fuo 
comincidrono li Komdni a ricono fiere lo errore comejfoy^ 
deliberdrono fiAre proud di ritorndrfi indrirto , ritirdn^ 

dofi A poco À poco fi dpprofftmdrono d fiume ^m A non potè 
do pdJfAre per ordìne^per Vdngufiid Cr dtezzA delVacquA 
fiurono cofiretti rompere l'ordine. La qudcofdueggfdo A* 
fdrubdle^i Ajfidltò dA due bdndcy^ non potendo nepAffd 
re il fiumCyne Aiutdr l'un Vdtroy ne fiu mortd Id mdggiore 
pdrte y ^ ui perimo tre de Tribuni che fiurono de primi i' 
eonfibrtdre Id bdttA^ÌA. Scipione rdgundti quelli che puotCy 
■ che furono circd trecento huomini de fuoiy ^ congiunti co 
/quelli che erdno refidti fduiy ne ficee due pArti , (jr fofpinfi 
contrd i nimlei con ordine che corredo fieriffmo co ddrdiy^ 
che quddo und pdrte dnddjfe indnzi l'dtrd ritomdjfe in* 
irieto . ilchefidcendo fdnzd dlcund intermiffioneyi Libici fi 
uoltAudno contro di loroy^fidceudno ogni proud d'hduere 
Scipione . Mi offiefi ddìle ffejfe punte de ddrdi infiejìdUdno 
mdco li RomAniyCt in quel modo erdno Idfiidti pdffdr il fiu 
me piu fidcilmentey combdttédo però fempre Scipione uiriU 
mente.ln quefio tépo qudtro fquddrede Romdni che fi diui 


ut fono JdU*dltre,nel principio delLt hmAglldy erdno r^«g* ^ 

gite di uno certo monticeUoj^ Afirubdle le hdueud poffe f 
in djfeiio. ciuepd cofd non fu primd fdputd id Romdni, fé f 
non (judnio tornirono a gli dUoggidmentiymd come fu ina I 
tefi^reco gr.Ulffimo di[f>idcere d tuttiynondimeno pdrue d \ j 
cidfcuno che fuffe migliore conftglio rìtirdrft che per uolere ' 
fdludre und pdrtCymettere in pericolo tutto Cefèrcito. Md 
Scipione dimofro che nel idre principio dlid tmprefd fi coue i 

nìud ufdre il coniglio ^ li prudentidy et poi che dltri erdn 
condotti nel pericolo hifogndud ufkr Id prepezzdyO'l'^fdi 
re in foccorrere chi periud. Terilche egli con dlcuni huomini 
d*drme eletti dffermò uolere ritomdre d^ dUoggidmenti 
con tutti d morire lietdmente con chi refldud dlid difcretioo 
ne degli inimici. Et pigliado dd uiuere per tre giorni, fi mef 
fe in cdminoyde^erddoft cidfcun del fuo ritorno,^ ejfendo 
compdrfo nel mote,douc erdno djfedìdtele qudtro fquddre, 
occupo^ fubito und fdlitd del monte , fi che trd lui et gli ini 
mici erd und fold udUe.E Libici dlhord co piuforzd e djfirez 
zd oppugndudno gli dffedidti,con fdre intédere loro che no 
potedno hduer foccorfo,dccioche difperdti fi drredefftno. Md. 
Scipione fubito che hebbe contepldtd Id rddice del monte, et 
Id udìle fubito fi cddò ddoffo àgli inimici, i qudli in un mos 
meto fi mijfono in fugd,ueggfdofi circoddti dd due bdnde. 
ì^ondimeno d Scipione non pdrue feguitdrli, ejfendo mdgs 
gior numero. Mdgli bdfò trdrre ^i fuoi del pericolo , C7* 
ufcirne con honore.ln quefo modo dduque Scipione libero 
le qudtro fquddre dd mdnifeftiffimo pericolo, et ritomudojè 
ne di cdpOyUeduto che fu dd gV dltri folddti dd lotdno fuord j t 

d^ognì (j>erdnzd loro ^ opinione, lo riceuerono cogrdndifà j i 

fimd letitid , reputdndo che qudlche Dfo lo hduejfe diutds f 

to.Mdnilio 
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to.Mdnilh dopo c^ut^o difordine fi ritorno dUo efercito , il 
qudle hducHd Ufcidto uicino dìid cittd, et effondo pojìo cid 
fcuno ingrldiffimo dolore per «juelli che erdno morti nelU 
bdttdglidj0’ dolédofi f^etidlmente che g/i corpi de Trihnni 
pdceudno in fèpolti, Scipione ordino che uno de prìponi de 
nimtcifujfe Ufcidto dndar Ubero dd kfdruhdle,^ gli chic* 
defp digrdtid perpdrte de Komdni chefuffecotentofdr dds 
re Id fepolturd d loro Tribuni . ?erilche AfdrubdUyfkcendo 
efdmindre Uaudlitd de corpi morti ^ conobbe che Tribuni 
erdno quelli che hduedno in dito Cdnello d*oro, &‘fu conte 
tofdr^ fepeUire o per ifHmdre che quefldfuffe cofd huma 
nd,^ commune con gli inimici o^ per dimojhdre che uolo* 
fieri compidceud d Scipione il qudle fimdud djfdi ^ lo hd 
ueud in fommd uenerdtione.Vurono molti Romdnì , ì qudli 
ueggendofi mettere in fugd con li loro compagni fi erano 
tolti dinanzi alla furia di Afdrubale. Cofioro uolendoft ri* 
tornare a dietroynel camino furono affUtati da famea d*u 
nd banddyt^ dalTaltra da Carthaginefiyche ufcirono fuord 
dellaterrdy^ quafi tutti furono amazzatùlncluejìo tema 
po il Senato Romano mando in campo chi ìntedejfe ^ ha 
uejfe cura di tutte le cofeychefifaceuano nello efercito. Per 
U qual cofd Manilio t^gli (àtri primi infieme con tutto lo 
efercitOypofd da canto ogni inuidia per le cofe fatte da Sci 
pione felici ffimamc te renderono della fud fingolar uirtu ue 
riffm 0 tefìim onio . Ritornati dì Roma quelli che furo mada 
tìdd Senato riferirono ampiamente U prudentia etfortez 
za di Scipioncy^ affermarono come tutto Pefercito haued 
inchinato ranimo uerfo.di luìyonde il Senato fé ne rallegrò 
molto.Et efaminddb che pur erano fuccefp: molte cofe attera 
fe porne di madore imbafciadorì à Malpniffap confortarlo 
Appiano, gg 
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ìnpdrmdrlo d piglìdre firenudmcnte U guerrd contro 
Cdrthdginefi . Gli imhdfcidtort lo troudmo gidcere in letto 
Uinto ddUd ^ecchuzzd,perilche non poterono hduer dudie 
tid.Hdncd piupgliuoli non legnimi , d' qudli hdued difìrU 
huiti molti de fili beni. Tre f^dmente erdno legnimi , md 
poco concordi.Et pero nel tepdmeto hdueud eletto Scipione 
per conf ultore cO" moderdtore del regM f^pgliuoli , ricora 
ddndofi delVdnti(jud beniuoletid tenutd primd col fuo duo 
^ poi con luì EtgiduicinodUd morte commddd d f^iuo 
li che obbediffino d Scipione in ogni coft , perche egli com* 
porrebbe trd loro ogni differentid.Dopo le qudli pdrole 
il corfo delld uitd,huomo fortundto in ogni cofk ^ felice ,dl 
qude fola iddio permejfe che recuperdjfe il regno pdtemo ' 
occupdtoli dd Sifdce et dd Cdrtd^nefi CT no foUmente lo ri 
cuperd,md dccrebhelo tdnto che dijlefe i confini dd Mdrusìj 
che fono ddllo Ocedno, infimo d Cirenei mediterrdneimdtif 
fé di uiuere humdno duile molte effierdte ndtioni delld 

’NumididJ.e qudli per negligetid ^ imperitid di cultiudre, 
erdno dfifiuefdtte pdficerfii <Cherbe ddufio di beflie.Ldficid dot 
po fie molto thefioro infinitd pecunid y ^ uno fiorente . 
efiercitOyel^ertiffiimo nelTdrme.Prefie con le proprie mdni Si 
fdce fiuo cdpitdliffitmo inimico.Tu cdgione difdre i Cdrthdgi 
nefii impotetia refifiere d Romdniyetfu dutore di molte dif 
fenfiiord trd Cuno ^ Cdltro popolo. Vu di ndturd di corpo 
grdnde robufio ìnfimo dììdefixemd fienettUy efiercitoffi ne 

le guerre infimo dlT ultimo deÙd uitd montdndo d cdudUo 
fidnzd alcuno aiuto. M<t in qùefio mdffime fi può fdr giudi 
tio dèìldfortezzd et uiudcita fiudyimperoche hduédo molti i 
figliuoliyf^ effiendcgliene morti molti piUynonÙmeno nel fi i 
ne dclTste^ fina ne hebbe dlcuniyO" morte ne Idficio uno ; 
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*1 ^Udtro dnni hdMtnio pdjfdto dnni nouatd.Scìpione dopo 
d morte di Mdffinijfd cofegnò d figlinoli bdfidrdi molti be 
nifd legitimi diede thè fori cir rentrdte, contento che 

cidfiuno di loro hduejfe il nome Regio . Attribuì d tutti Id 
fUd rdtd 0r portione cofi delle fofidntiey come del regno. <i' 

' fAiciJfd ch^erd il mdgffore et dmdtor delid pdce cófegno Id 
citta di Cirtd tutte le cofe regie, che ui erdno 4 enùo. Al 
I h fecodo chidmdto Gelojfo efercimo nelld militid dette Id po 
tefid'S piglidr Id guerra et far Id pace a fud pofid. Manda 
fiabe che fa il minore & ndturalmente fautore dellagiufii 
tid fu propofio indice a tutti li popoli del regno.ln ^jìo moa 
do Scipione diuife il regno et le fofiatìe di Maffinijjd tra fi 
I gliuoli,^ fico ne menò in capo CeloJfo,Sl fauore del qud 
le i Romani fi Uberarno dalle infidie di ìamea con le quali 
ogni giorno li daneggiaua.Ma al fine caminado Scipione et 
Vaméa un giorno per un fentiere, nel mezzo del quale erd 
é lì una profonda ualle che prohibiua che l'uno no potea affala 

»/fiK tdr Coltrone duhitado però Scipione che no lifuffe fiata or. 

ildl dinota qualche infidia,con molta cura & diligétia andana 
ijft offeruado cautaméte ogni pajfo.Della qual cofa accorgédoft 

iitf famed fi li fece incotto co un filo de fuoi.Scipìone aduque 

‘jìèi, pfuadédofi che famed li uoleffi parlare, fi gli accofiò ancho 

mIkI ra egli con uno copagno,et èjfendo tato preffo l'un all'altro 
!/ flf che fi poteuano parlar dijfe Scipione, perche no pefitu 0 Td 

itffp mea alla falute proprìafpoi che no puoi proueder alla comu 
nel eguale falute rifio fi Tornea può effer la mia, fiado le co 
irjji fi de Carthaginefi in fi pefftmi termini,^ hauédo i Komos 

p et ni ritenuto dame tante ingiurie dannilScipìone aìlhord 

t'à dijfefio ti prometto in nome del popolo Romano et perdono 
itt ^ gratìd.'Tdmea auonfetytendo rifiofe,io ti conofeo degno 

* ' ' SS H 
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cui ft dehbe prefidre ìniuhitdtd fede,f*;'pero mi uoglio f 
ddre delld promeffd tud, fenzd df^ettdre ditrd cdutione. Et 
dopo ijuefìo pdrldmento fi dilpdrtirono.ln quefio mexo Mai 
ni/io opprejfo ddUd uergognd per Id rottd riceuutd poco inr 
ndnzi d^Afdruhdltydi nuouo dndò i cdmpo k Nr^ri, port4 
do ftco utttoudglìd per giorni quindeci cU ejfendo gid prò 
pinquo dUd terrdjprefe gli dUog^dmeti i qudli fortifico 
co fieccdto co fojfdj^ benché no omettere ìlcund provi 
fione neceffdrid per fuggire ogfù pericolo, nodimeno tema 
Ud che Afdrubdle no lo uenijfe di'dffdltdre.ejfendo in qua 
fd fofi>itione un mejfo di Gelojfo prefentò nnd letterd d Sci 
pioneJU qudl effo pofe in mdno di Mdnilio dUdti che Id uos 
leffi leggere.l e parole delld letterd erdno quejle, hoggi ver» 
ro'in quel luogo doue ci pdrUmo infieme. Tu vieni co quel 
li che ti pdre,^ comdndd dUegudrdie che fono d pdffi che 
Idfcinò pdffdre chi uerrd quejìdfuturd notte k lorot> Erd Id 
dettd letterd fenzd fofcrittione . Perilche Scipione giudicò 
che Vdmedfujfe ^Uo che Chdueffe fcrittd.Mdnitio df^itdUd 
delld frdude e temeud che Scipione nófuffe codotto in qudl 
che infidid dd chi ne erd peritiffimo. Pure k Scipione pdrue 
ddfddrfene.Mdmlioli die fjcultk di poter promettere pera 
dono k Tdmed,^ riceuerlo d grdtidUMd uolédo dlcund eoa 
fdjlo rimetteffi di Cottolo, hionfu neceffdrid dlcund reldtio 
ne.imperoche fubito che fdmed uene di cojjietto di Scipione 
dijfe no uoler dltro che effere fdluo dT che Ufcidud in drbis 
trio de Romdni fe gli udeudno cócedere dlcund grdtid, Vdl* 
tro giorno fi meffe in ordine come fe hduejfe d combdttere, 
CT i/tfiemt con lo efercUo fuo vene in uno cdmpo deferto, et 
dimofirdndo uolerfi confultdre co primi pdrlo in quefidfor 
md dT fententid . Sr noi fidmo dnchord d tempo di potere 
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fòuHenire àUdpdtridgid qudfi cddutd,fon pirdtofdrlo m 
lontieri inficine con uoi.Se ueggidtno quejìo male ejfer fen 
Xd rimedio jpdre d me che non potendo recar fallite alla pd 
trìd , wfiìdmo prouedere dìld nojìrd . La ficnrta t!jr fède 
che lo pigierò p me da Romani ni prometto pigliare ancho 
Td per tutti noi. Dette ^uefe parole deuni de principali fot 
dori Qsnhd^efi s*dccojidrono col parere di Famea^ecfuro 
no ^Ui i (judli prefono tal partito circa mille dugéto huo 
minidUrme,Da^ueflo efempio moffo Annone Leuco,fece 
poco dipoi il medefmo. Cojloro adunque ribelUndofi dalla 
infelice 0* miferanda patria fe n^andarono nel capo de Ro 
mani, da quali furono riceuuti co grddijfin^dfefia^letU 
tid. Per quefo fatto Manilio oltra modo lieto ^ conofeedo 
che piu no hauea da dubitar che Ajdrubale il uenifje ajfro 
tare, fi meffe à uolerpajfare con Vefercito piu auanti. Ma 
per neceffitet fu cofhretto ritomdrfi indietroiimperoche g^ 
erano pajfati dici fette ^omi hauédo portato feco il uittop 
quindeci cCix bifognauano per ritomdrfi, mdcauali la 

uettouagUa, Scipione conofeendo quejìo pericolo ^ uolédo 
Kì ouuidr menò fico Fomea et cHoJfo co foldati chi*eran fot 
to foro,(2r mandato innanti dquanti de fuoi ltc^ani,prefi 
la uolta ad un capo chiamato da ^ habitatori il gambata 
tro.Et portando fico gran copia di frumenti^ d'dtrauet 
toud^iafinalmete foccorfe alla fame delTefirdto di Mani 
lio. Dopo queflo hauendo notitia Manilio che il Senato gid 
mondana per fucceffore Calfumio Pifine,mandd (ublto a! 
Roma Scipione con Famea,accioche difendeffi ZT fi^fiffi ^ 
parti fùe col Senato , l foldati tutti lo accompagnarono 
infino alla naue, laudando ^ magnificando le uirtufue, 
tr pregadogli dei che permettejftno ch'egli tomajfe impeó 
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fdàore ielTeferdtOjperche jperdudno che foUmete egli fi*f* 
fe (ptieìlo ilcjudle hdaejfe d euertere CdrthdginCjld qudi co 
fd molti delTefercito fcrijfono d Komd.ll %endto poiché Sci 
pione fti dtriudto lo cÓmendo co meritiffime Idudiy^ d 
medfece molti doni, trd (judlifu und nejle pnrpured co Id 
fbbid rf’orojft» cdìidllo co ricchiffimi ^ornimeti^ et V dirmi* 
dure co oro purifftmo . Dieci mild drdgme d'drgéto ^ ceto 
minerei un ricchiffimo pidiglione^promettendogli dnchord 
molto mdggioripremij. Aggradito Tdmed et orndto in ^jio 
.modo, hdné do giunto di profeguir Idguern contro li fuoi 
Cdrthdginefi infino di fine yfi ritornò in capo infteme con 
Cdlfurnio Vifone nuouo QófoloyCol qudl indo L. Macino Cd 
pitdno delVdrmdtdNo fi unirono nelTdrriudre co gli dltri, 
md pofono il capo d und citta chiamata Ajpidd.Ldqudl bé 
che hdueffino djfedidtdp terra etp marey nodimeno tieggii 
.do che rimprefd era diffciley et che uipderebbono molto té 
,pOyfe ne partirono et decapare fi ad un'altra terra, la quale 
Cdlfurnio prefe et faccheggiò tutta , beche prima fi uoleffi 
dir a pdttlFartitofi il nuouo Cofolo da quejìo luogo, andò 
'ad lfj)drgetd citta grade et co la fortezza quafi inejpugnd 
hiUyet co belliffimo porto, la qual fu edificata daAgatocle ti 
rdno de Siracufaniyet era pofia nel mezzo tra Vtica et Car 
thagine.Quelli della città del cotinuo attedeano à metter a 
fiaccole uettoudglie che p mare ueniano nel capo de Roma* 
ni, et predauano anchora cieche uenia loro alle mani , 
quefia uia hauea.no occultarne te di molte rìcchezze.Calfuf 
nio aduque delibero innazi chefaceffi altra imprefa uedicd 
re tata ingiuria,e ritorre loro il guadagno e la preda^Ma in 
4arna ui cofumò tutta Ceflace, nel qual tépo due uolte ^ 
ijpargeti col fauore de Carthaginefi arfono ['artiglierie de 
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Rontdni. Ef nel fine ueggendo il Confolo no fare dlcunfrut 
to,^ perder di reputdtione,fi leuò dddTimprefx,^ pdrten 
dofi,<jnelli delLt cittd ufeironoftioriy^ trouSdo i nimici in 
difordineygli dJfdUdrono et dmdzzorono dffki^n modo che 
fifone co pochi de fuoi dppend fdlno fi lìdnjfe dd Vtied, do 
uè dimoro* queìld ttemdtd dUe fdze.Vdrédo k Cdrthdgineft 
cherefercitOyil cjudl erd fotto Afdrubdle fujfe potétijfimo , 
et efminddo che nelld hdttdglidfdttd dd ijfdrgetd Cdljur 
nio erd fìdto rotto, ^ che oltrd d queflo Bithid un de cdpi 
delTefercito di Celojjo fe nerd uenuto nel capo loro co otto 
ceto huomini d*drme,et che Micijfd ^ Mdndfdbe fgliuoli 
di Mdffìnijjd no cófentidno d\Jfere infduor de Komdni,p9 ‘ 
che udtdno Jldre k ueder Ceuento deìld guerrd.p tutti <^ue 
fH rifpetti uennono in tdntd fuperhid , che coruepeudno ne 
gli dinimi loro ognigrd cofd, pero cominciorono ufer o* 
gni drte et mezzo et co lettere e co imbdfeiddorip foUeudir 
gli dnimi delle òtti dmiche cófederdte di RoKidni,^f 
farle rebellare ddlld deuotione f^fede loro , dado cdrico d 
Romani di molte cofe ingiufe crudeli,^ fcelerdte.^ ques 
fe cddunie dggiugneUdno co quanta uergogtut ignomis 
nid fi erano portati d Cdrthagine, la qual non hdueano po 
tuto fuperare, ejfendo fenzd arme c(j pre fidio . Mdndarok 
no dnchord a Miciffd,M.dnafdbe ^ à Marusij loro confe 
deratid confortargli, ò chcuolefji.no ejfer co loro, d almdn 
co fdrfi neutrali. Mandarono etiandio in Macedonia al fi* 
gliuolo di ?erfeoper inuitdrlo alldguerrd cÓtro à Romani, 
promettendo aiutarlo cr co Carme ^ caualli ^ pecunia. 
Erano certaméte ducre fiuti già molto dipotetia,^ prouìfi 
alldguerrd molto gagliardamente . Afdrubale anchorderdl 
iiuentdto molto grande pe'l fauore delle parti , uenu* 

Si 
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fp in ffrsniifjintd reputdtione per^i errori di fAinUio. Cp 
Jiui hduedo Animo di occupare il principato di Carthaginef 
àccufo nel Senato Afdruhale confohrino di Celojfo il quale 
era. in quel tempo U primo cittadino di carthaginefOppone 
dogli che egli teneua pratica di dare la cittd d Celo^ó.Di* 
uolgddofi quefla calunnia nella cittci, entrata in molti 
quejfa foj^itioneyfu prefo d furore di popolo ^ battuto ce 
uerghe ^ priuato del gouemo c(j amminiflratione della 
Repub.ln quejlo medeftmo tempo uenne di Romi la nuoua 
della rotta riceuuta da Qalfumio a ij^ergeta, eST* dopo que 
fio effendofi diuolgata la fama degli apparati gradi de Car 
thagineftyil popolo Kom.eominciò d dubitare affai, impero 
che ogni orno crefceua la guerra , la quale fi dimofhraua 
effere maggiore CT pi^ pericolofa chefuffe fata anchora , 
fe non ui ufaua maggior fludio ^ diUgentia . PeriUbe res 
petédo le co fe fatte da Sdpione in Libidyejfendo Tribuno , 
^ mifurandUe con le cofeprefenti delibero farlo Confòx 
loy^ mandarlo eccitano di quella guerra.ti gii era uenu 
to il tempo de Comitìj c^ à Scipione per riffetto della età 
no era lecito chiedere il Confolato.Ma haueua in animo do 
mandar ^edilità, nondimeno il popolo fi congregò infiemcj 
g7* creò Cófolo Scipione. La qual cofa parendo iniqua et di 
cattino efempio al Senato che il popolo fi attrìbuijfi tanta 
auttoritàyOppofè à quefla creatione lalegge.Ma la moltitu 
dine prima cominciò d pregorcypoi d far injlatiay^ uLtin 
maméte d minacciare et uociferare p matener la fua elets 
rione allegddo chep la dif^optione delle leggi ordinate ^ 
da Romolo et Tulio Ho/HHo ripopolo era precipe de fujfra 
gi/ et delle leggi et potea creare rimuouere ogni Magis 
firato.lt in ultimo i tribuni della plebe affermauano che ré 
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Sendto nó pdtes reaocdr CcUttioru di Scipione cotrd delpo 
polo . Alihord il Sendto comdndò che dmeno dijfoluejjmo 
legge che ojìdUd di Cófoldto di Scipione et Id rifdcefjlno 
di ntiouo pdjjdto Cdnno,come fedone i Ldcedemonij p fug 
gir Cinfdtnid de prigioni prefi d PiltOyinchinSdo piti preflo 
dUd mifericordid che al fuppUcio, che ddud la legge , in tdl 
modo Scipione chiedédo ejjer fatto edile fu creato Confalo, 
et il Collega fuo fu Drufò,et uentdo ai jortire deUe Prouin 
eie fu pronunciato da un de TribuniJ'd Libia douere ejjere 
datda^ Scipione di fini fu conctjjdlafdculta di poter tor 
re da tutti gli amtei ^ collegati de Romaniytutti (Quelli fuf 
fidii fduori^x quali giudicai fi necejJaj^.Ordinato aduns 
que che Scipione hebhe ogni cofa monto in fu l armata 
prima fece fiala in Sicilia, Cr poi a'Vtica . In quel tempo 
Cdlfumio tenta in ajjedio i luoghi fra terra uUini d Cara 
thdgine,Mdncino il^qual era fiato mandato inn4ZÌ d Sctpio 
ne co parte delVefircito ,fi nandoU dritturad Carthagia 
ne,tr fieculdtd una parte del muro della Cittd maco guat 
data da carthaginefi, perche non la fiimauano diperi(4o , 
effendo da queta banda ripe molto afire etfinzd ufa,und 
mattina auanti giorno appoggiò le fiale da quefio luogo , 
facendo pruoua digettarfi drento aiutato firenuamete dd 
compagni . Mai carthaginefi accorgeniofi del fatto ,;nefds 
cendo molta fiima di loro per ejfer fochi jpontaneamente a 
perfono la porta, che andana uerfo le ripe,Z7 impetuoftmé 
te cor fono adoffo a Romani, i quaU riuoltandofi,gli meffo* 
no infuga,^ co loro infieme in un medefimo tempo entro 
rono per la porta . Subito il romore fi leuo grande, come fi 
fa nelle co fi dubbie, c7 perigliofi.Mancino effendo per no* 
tura^refio ^ leggier co fimma letitia fi meffe innanzi ^ 
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ili ditti dUd hdttdglid,^gid il %oU ttdmStdUd e/fcniofi co 
bàttuto tutto il giorno. MAc.tdo molte cofe ordinàrie d ìAà 
nno^mdndo uoUdo fnefji eì Scipione chiedédo ^ diuto £jr 
uettoudglie co prepezzdLErd già uicino l'dltto giorno, qua 
do Mdcino fi uedepoflo in mdnifeflo pericolo.Ld ferd fegud 
te Scipione drriuò dd \ticd, ^ d mezzd notte intefe^llo 
cheglifdced chieder Mdncino. Subitdméte dduquefecefoa 
ndr Id trohettdyO- comdndd d tutti i folddti che fi mettino 
in drme, ordind che tutti igioudni di vticd portino uet 
toudglie dUe ndui. oUrd queflo Ufiid dnddr uno prigione 
Cdrthdginefe libero, dccioche fignificdjfe come egli uenid in 
éiuto di Cdfurnio ?ifone, di qudle mudo' dlcuni folddti C 
un dopo Editto p ddrgli dnimo ^ cofortdrlo dfdrfrgli in* 
cotto, ^ egli Idfeguete notte fi moffe con Cefercito.Mdnci 
no,efiiédogid dppdrito il giorno, oppone d Cdrthdginefi che 
gli ueniuono incontro ccccc.cdudlieri drmdti ^ duo mild 
fenzd drme, utnedo dUe mdnifu ferito et ributtdto in 
modo che piugU non poteud refifiere , qudndo le ndui di 
Scipione furono uifie in dito mdre,che ueniuono co terribi 
le dppdrdto et cdriche di folddti. I Cdrthd^nep ueggedo ue 
nir Scipione di foccorfo di Mdncino fi ritrdjfimo ddlld bdt* 
idglid, pertiche entrdto che fu Scipione in porto,i folddti di 
Mutino corfono dUe ndui,^ erdno riceuuti ddl Confolo. il 
mede fimo f e Mincino il qudl ejfendofdtto inutile p Id feri 
effondo uenuto Serrd per fucceffore , fi fece condurre 
per mdre <ì Romx di cofentimento di Scipione. Ld prefiez* 
Zd del qudlfdluo in quefio modo Cefercito cU Mdncino. Ef 
fendofi Scipione dipoi dccdmpdto no molto lontdno dd Cdr* 
thdgine,» Cdrthdginefi per mdggior fitcurtd loro,feciono <U 
fcofio ddUe murd circd fixdij cinque un fieccdto/oue pofo* 
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no dUd pidrdidAfdrubdle et Bithid cofknti fei mìU et mil 
U huomini d^arme ordiniti di cobdttere co molti curi ^ 
diligétii.Stindo le cofe in que(li termini, Scipione hittendo 
per ej^eriétii ueduto che l^efercito di Cilfumio eri corrots 
tifjimo che non ojfermm dcuno ordine di mditii,mi 
cbe li folditi enno ijjuefitti ilie ripine, cQr diti dUi pigri 
tìijd/ido^i l^ecie di lifciuii , ^ che li moltitudine de 
finti p cupiditi deVii predi fenzi df^ettire dltro comedi 
mito, fi mefcoliUi j^effe uolte co gli nimici piu forti et piti 
dudici di fe,giu(Uco"‘ ejfer principdmente necejfirio ufir il 
freno delU legge, li qud dijfoneui che qudunche foldito 
quindo li tróbetti foniUi àt rdccoltifujfe trouitp tdtofe 
pirito ^ éfcofto digli dtri,che no poteffe udire il fuono 
:delli tróbetti s'intende ffi ejfer del numero de gli inimici > 
et come inimico douejfe ejjer trdttiUo.?erilche fece ngund 
re ciifcun diudnti d fuo coJpetto,et pojìofi in luogo emine 
je,pirlò nel modo che fegue. Qompigni miei quldo eri itp 
fteme co uoi fotta Minilio Impendore di queflo efercito po . 
tejìi dpertimente conofcer qud fujfe li fede O" djfettion^ 
mii uerfo di uoi,li qud hon che fon fitto uojlro Cdpitdno 
io ricerco di uoi.Sdpete li potejli et iuttoritd degl'lmpd 
dori de gl' e ferciti et ch'io ui pojfo punire infino ì l'ultimo 
fuppUcio,et cofi ho propojlo fdre,fe no mi fdrete obbedienti. 
Sdpete qudi fieno li modi nojhri, et co qudi cojlumi efercu 
tdxe li militii.Sidte di ejfer chiimiti no folddxi mi li^ros 
nf.No ufitelidifciplini militire,mif ite fitti fimili d fu 
gitiui { 2 T fdccomlni.Siiteui djfuefitti ilie delitie d fi* 
pofo , ^ nejfuni cofi fdte piu difficilmente ne peggio uo* 
lentieri , che efercitirui nedi bittaglii . Onde.d mto che 
dipoi in qui che io mi pini di uoi , li nojlri inimici fuori 
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delToffintone di cUfcuno fin fi preftdmente crefihtti in tdn 
td potentìd,^ mi ogni di dimntdtc piu timidi ^ negligi 
ti.Etfi io mi perfudde/fi che Id cdgione principdlmentc nds 
fcefp dd uoijUi punirei finzd mifiricoidid,md dttribuendo 
ne io Id colpd d gU errori d*dltri,fin contento perdondrui. 
idppidte che io fin uenuto d ^uefid imprefd noni preddre 
md per effer uittoriofi^non per dccumiUdre mdper dcquis 
pdreglorid di nome Romdno , Qomdnio ddunque i tutti 
quelli che no fon degni militdre fitto i Romdni che fi pdrtl 
no fuhito dd uoglio che di quelli fi pdrthduno alcun 

ritorni [e non chi fi correggerd in modo che meriti effer rU 
ceuuto i grdtidycon portdrfi come fi contùene dlU modefid 
' €7* teperdtd militid. Md d tutti gli altri i quddi meco refe 

rdnno fo generdlmete quefio comanddmentojche offendo io 
difioflo in tutte C opere occorrétipdrticipdr della fatica uo 
firdjiite uigildnti foUeeiti ^ pronti in ogni cofit , <^fjè* 

quenti i comdndi mieiy^ in queflo modo non mdncherete 
della gf(Uid del Senato ne del premio della fede et uìrtu uo 
fireucomenfi d^ forti firenui faldati affaticdrfi intrepida 

tnentOy oue confifie U pericolo ^ porre da canto la paura , 
le delitie,^ CdUdritid. Scipione uofiro Capitano ^ le leggi 
militari ui comandano queflo . Óji fi porterà fedelmente 
hard la retributione di moUi benlchi no fora fedele, fend 
rd lapenitentid del peccdto.Dopo quefie parole fece madar 
uid tutta la turba degli huomini di futili, et che p i loro co 
fiumi iniqui poteano corrompere gli altri . Er hauendo in 
queflo modo purgato Vefercito,(^ ridotto cidfcun alla difci 
plind militdre, in modo che ogni faldato fi monfiraud prona 
tiffimo d fare il debito fuo, delibero far Vimprefa di Mega 
rd , che era uno luogo drento in Cartha^ne affai ffatiofo 
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f^lunto con U murdydone coUocdte U notte dnplkdte infi 
iic^mdnio tndnzi dd und pdrte dlcmi de fuoi^f^ egli dd* 
l^dltrd pdrte con fctire,biettti 0-fcdU cdmino eircd ueti Jld 
dij con mdTduigUofo filentìo.Quelli che erdno à gndrdid de 
le mwtd dccorgendofi dello inganoy leudrono il romore.Scix 
fioneddiio oppofitofecefdreil fintile d [UoU Romdni che 
erdno ddWdltrd pdrte dlzorono le uod molto pin forte in 
mdo che i Cdrthdpnefi ne prefono dffdi terrore , ueggédo i 
nimici intorno dd due bade, Md beche Scipione ufdffe ogni 
diligentid per dccofldrfi dUe murd, nondimeno non potè se 
^uiffdre dlcuno udntdggio . Irdfnord delle murd undtorre 
fenzd^drdidy Cdtezzd fUd erd egudle dìle murd.u,no^o 
udne piu duddce che gli dltri ui fidi fufo , feguìtdndo dlcu^ 
Hi/hlddti,^ confiderddo che dd quefid torre dìle murd erd 
fi poco Iffdtio chefdcilmente fi poteud con qudlche ingegno 
hduerc lo ddito in fu te murd^tolfono dlcune hdfie grojfe et 
fbrti,^ le dppoggiorono ddlid torre dUe murd in fu le 
bdfle dttrduerforono djferegli. Et hduendofi in (fuefio modo 
dpertd Id uid dd poter dnddre olle murd, fi códuffono d Mr 
gdrdj e!r dd (putlld pdrte ruppono le murd, ^ chidmorono^ 
Scipione, il (judie fdnzd dlcund difficultd entrò drento con 
qudtro mildpfonf . I Cdrthd^nefi impduriti dd auejlo imu’ 
prouifio dffdlto no dltrimeti che fe tuttd Id cittd j^Jfe fidtd 
occupdtd et prrfd, fi ridujfono p Id mdg^or pdrte nelld roc 
Cd di Birfk . Comincioffi dd udir molte gridd ^ Id prefurd . 
d dcuni.lt findmete ndequein un momento figrdnde tus 
multo che cfuelli che erdno dd etto difuord Idfciorno le di 
ftfe, ìnfieme con gl: dltri fi ridu/fono in Birfd, Scipione 

ueduto che Megdrx erd luogo difficile et drduop ejfere pie 
no d\rbori ombrofi et di pruni co riui d'dc^ue profonde, co 
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mìncìo à temer che di refìo del fuo eferdto,che lo fèpiitdud, 
tiófujfe molto perìcoloft Centrdtdjhdtiédo mdffime et cdmi 
tkire per luoghi incogniti però duhiudo di fine di qudl 
che infidid delibero' ufcime. Afdrubdle il giorno feguete hd 
Uendo moleflid che Megdrdfuffe preft dd Romdnì ^pofe in 
fu le murd i prigioni tutti in luogo che li Romdni liuedefji 
fioydoue li fece tormentdre uccidere con diuerfi fupplia 
tij^concicftd cofd che dd dlcuni fece trdrregli occhiai chi Id 
lingudyd chi rddere le pidntede piediyàchi tdglìdre le pdrti 
pudende tUT chi fcorticdre uiuoy^ poi tutti quelli che non 
irdno dnchord morti fece impìccdre dUe murd per priudre 
iCdrthd^nefi d^ogni j^erdnzd di perdono c(j hritdrgli co 
cdio cdpitdle contro i Romdni, fdre che efft conofcefftno 
che dd nimici no douedno dffiettdre dlcund fdlute, md quel 
Idconfifere foldmente infdreldguerrdgdglidrddmente, et 
tn difenderli fino dlld morte . Mdfu lo efito molto contrda 
fio dlld opinione di Afdrubdle . Imperoche uedutd i Carthd 
^nefi tdntd crudeltd, doue primd erdno duddci diuennono 
timidi,^ còminciorono hduere Afdrubdle in odio grdndif 
fimo, pdrendo che egli di tutto hdueffi chiuft Id uìd dlld fds 
Iute . Et trd primi erd riprefo dd Sendtori che trd tdnti lo* 
ro mdli hduefft drdito commettere tdntd impietd fuper 

hld.Verilche Afdrubdle uinto ddUd impdtientjd ^ differds 
tione,dmmdzzò dlcuni de Sendtori.Onde fdtto piu formi* 
ddbìle pdreud che ffirdffe piu preflo dlld tirdnnide,che dlld 
duilitet ,qudft come fe Id fldbilitd fud confijìejfe nello ejfere 
temuto dd molti . Scipione in quefo mezo infignoritofi del 
peccdtOyìl qudle hduedno dbbadondto primd quelli che fi e* 
rdno fuggiti nelld roccdfofece drdcre. Dipoi pigludo tutto 
quello, che erd dd l'uno lito del mdre d rìdtrojipofe prejfo 
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d gli inimici per un trdtto di bdleflro.douefece unf^Jfo li 
go xx.flddij . Dopo il qif^e ne fece uno dltro non molto dU 
Pdnte,iL qudle erd di uerfo terrd. fecene dipoi due dltri no 
molto dijfimilidprimiy in modo che tuttd U operd infteme 
m in fermi di qiudrl^olc . Tutti fUtJH fclf, fmijicè con 
pccconidguzzi,^ con legni d trduetfoy^ li circondò con 
uno muro Lungo flddij xxy.t^j dito xij.piedi, Id profonditi 
del quale erd per Id metà della altezza. Nel mezo fondò 
una torre dUd,foprd la quale fece fahritdr una bertela di 
quddrdguUtd,onde fi poted facilmente uedere cioche 
ftfdced neUd citta. Tuttd quefla opera fu fatta in xx gior^ 
ni eìr xx.nottijdoue fi adopero anebord tutto lo efercito fea 
tondo I uni dltrojft pigliando apperud cibo o' fonno . llche 
fdtto^ridujfe il campo dentro dlfojfo , fi che in un trdtto fe 
ce lo dUoggidméto i foldatiyetcbiufe la uia^perla quale uc 
niudno prima le uettouaglie à Carthaginefi per terra. Et in 
queflo modo Cdrthdgine dalcoUe di foprd infuord, ueniua 
ddejfere in ajfedio , dalla qual cofafu caufata la fame ^ 
l ultima rouina de Carthaginefi. Imperoche bifogno' che ne 
la citta rifuggilfi tutta la moltitudine de uillani et de gli 
dl^ habitatori difuori.lt accrefeeud piu male-, che chi 
ui era entrato, no ne potea ufeir per Caffedio. Solamente di 
uerp) la Libia qualche uolta era codotto un poco di uettoua 
^ap la uia di mare.?erilche ogni di piu crefceua la fame, 
interuéne in quefio tépo che Bithia, il quale era fato m.tda 
to da Carthaginefi a còdurre uettouaglia , nel ritorno fuo, 
hauendone ragunata buona quantita,ne potendo hauer la 
entrata per cagione dello feccato che hauea fatto Scipione, 
ufdua quefla induflria , caricaua la uettouaglia in fu certi 
piccoli nauiliif ^ perche le naui di Scipione erano nel poro 
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to di Cdrthi^ntj ^ effenio il mdre uicino dìld cittd pieno 
di /cogli Bithid ffdndo co le tuie tefe come uedeud che il uev 
to fi mettejfe forte, qudndo le ndui de nimici perld inodda 
tione deUd dcijud non poteudrto ffdre unite ìn/ìemeyft cdU 
U4 nel porto co tdntd prtjlezzd per effere detti nduilij ditta 
tdti ddl uéto tur dàlie ueleche no poteud ejfere ojjr/ò ddrA 
mici.Beche Id uettoudgltd condottd in cpuefo modo nofufa 
fe d bdfldnzd, perche non ft poteUd condurre, fe noneftudo 
il uento erd molto potente ♦ dggiugneudfi d ijuefo incorna 
modo che Afdrubdte diuideud (juejìd uettoudgltd fotdmente 
d folddti che etdno nel cdmpo fuo di circd xxx. mild perfoa 
ne,non ft curado de^ dltri. oltrd ijuejìo effendof Scipione 
decorto del modo tened Bithid nel condurre U uettouef^d, 
delibero gudrddre Id nduigdtìone che d ddl porto di Cdrthd 
gine uerfo ponente. Per Id ijuil cofd ordinò uno argine lugo 
in fui lito del mdre.Tu Id fudldrghezzd ddlld pdrte di foprd 
xxiiij. piedi, nel fondo (judtro uoltepiu,frce(o cdriedre 
digrdndi/fmi fdfft t7^lf>e[f,decÌoche tit eperdnon ft difs 
folueffe per Id inonddtione del mdre, Pdrue d Cdrthdginefi 
(jnefld operd dd principio ridicold,perfuddendofi effer necef 
fdrio mettenti lungo tempo, chefuffe impoffibile codura 
Id d perfettìone,md Scipione co mdTdufgliofd dilrgentid r(jr 
foUecitudint ui adoperò tutto Vefercito fdnzd dlcund inter 
mijftonefdcidoui Iduordre di notte per Idgrldezzd de 
Vimprefd,in modo che in breue tUpofu fdttd, onde Id derls 
pone de Cdrthdginép fi couerti in tremore.lt pero deliberar 
no fdre uno argine dnchord loro dlToppoptd pdrte nel mea 
za del pelago . douefeciono efereitdre fino dUe donne et 

fdnciuUi^ominciorono dilla parte di drento molto fecretds 
mente i C 7 * in uno medefimo tempo fdbricorono di materia 
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uecchU dlcune ndnl ^ galee^non Ufcildo indritto duùctd 
d pTotezZd dlcHndyCt fedono ^tir^c prouifioni t.tto occuU 
tamete^che nijfund notitìd ne peYUene d Sdptone.SoUméa 
te li fu detto qudlche tioltd^he net portò fi fentiud di e not 
te grdn jbrefito , md che no fi poteud intendere U cagione. 
I» t^ueflo modo li Cdrthd^nefi fnord d*ogni djpettdtion de 
Komdtti in un trdtto dperfono il porto ddlU parte di leuU 
te j» 7 ’ co cin^udntdndui et buon numero di Cdlee,fuflej et 
edere generdtioni di nduìlij maddronofuord djfdi Ifduétes 
uole drmdtd.Li Romani ueggédofi dìle fidile improuifdmés 
te und moltitudine di tdnteuele,^ il porto in Uno fubito 
dperto^ne prefono tdnto terrore j che fe dUhord li CdrthdgU 
ne fi fenzd dltrd dildtione hdueffino d^dlitd Id loro drmds 
tdjch'erd fdnz^dlcun fojfetto di potere ejfere offe fi dd chi 
erd dffedidto , cST effondo le ndui inimiche qudft udcue di 
nocchieri e mdrineùfenzd alcuna dubitatione fi fdrebbono 
ìnfigMriti deirarmdtdyC^hdueudo li Romani in porto loro. 
Md erd diffojio dd cieli et dd fati che Cdrthdgine periffè p 
le mdni de Romaniyperche moffono li Cartha^nefi Vdrmd* 
td loro filo per ddr terrore a gli auerfarijy^ per moftrarld 
loro potentid CJT* uirtu nelle cofe difficili et perigliolèy et di 
fiorrendo fuperbamente ddpiu blde^ in Ultimo fenz^alcu 
frutto fi ritorndrono in porto.tre giorni dipoi co grandiffìe 
mo et terribile dppdrdto ordindrono dare Id bdttdglid. della 
qudl cofd hduendo notitìd li Romani , miffono in ordine le 
nani et le altre cofe neceffarie per farfi loro incotro, da* 

to il figno della pugna, fubito fi leuò incredibile jirepito et 
rumore d'ogni parte. Vedeuafi nelTuno ^ nelf altro eferd 
to fmgulare peritia et prótezza di gouematori maritimi, 
et merduigliofo ardire di folddti,pchein quefla fola zuffa 
Appiano. h h 


fi eonofctud cofifere o U fdlute de Cdrthd^ìnefi o li, uittos 
rii de Komdni.Del continuo erdJto feriti d^ogni Lidi grin 
moltitudinej^ mortone dJfdi.Durdnte Id pugni ilcunefu 
fé de libici iffdltdrone certe mui de Romdnijnfeflirtdo le 
prue cdx tdglidndo i dui con liprontezzi del fuggire , cr 
per li preflezzi del rifornire . iffendo gii uenuti li feri 
pirue d ' drthdgineft tepo di ritinrp, no perche fuffìne ih 
uiliti^mi per mltenerfi piufrefchi,^ per poter co piu fero 
citi Z7 uehementii combittere il giorno feguente. lefu/fe 
delle (juili hdbbidmo fitto métione difopriyUeggHo li dr 
thdginefi laicati dilli zuffi fi miffono infugi, djr pa li 
preflezzi del uogire,ittriuerfindo Cum Cdltn , uenno» 
no d chiudere il porto . Onde preuenute fubitimente ddUe 
mui de nìmici no fi potendo dltriméti fdluire fi rifuggirò^ 
noilTdrgine,dóue dinazi ille muri en un luogo dffii ffi 
tiofo,nel ijuile foleuino ^i mercitinti fariare le robbe. 
Mi per liguem eri fldto ri fretto fotta le muri per mig^ 
gore ficurti de meratinti . Adunque le mui ^gilee de 
Cdrthiginefi per li jìrettezzi del porto fi riiujfono incho 
n loro iUUrgine,et quelli che ui erino fu per li uii di mi 
re quelli che erino in fu Cirgine ^ fu le muri per U 
uii di ferri fi iforziuino dinneggiire gli nimicUi muilij 
de Ramini crino piu leggteriyCt pero cobitteuino piu efl>e 
ditiméte.i legni de Cirthiginefi per roppofito effendo mig 
gioriytinto uenìuino id effer piu gnuij C2T tifo piu dijfis 
cilmente combdtteuino, mi quddo ritorndudno indietro fo 
fleneuino piu giglUrdimete Cimpeto che eri fitto loro di 
Romdni.Stindo le cofe di mire in quefli termfni, cinque ni 
ui di Sidetorije quili feguiuino Scipione per beniuolentid, 
cominciirono li zuffi inqueflo modo.Gittirono le inchort 
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'in mdrty fcpdrdndoft Vund ddlTdltrd per lungo xnterudRoy 
'CST dipoi dttdccdrono i cduoli, Ugddofi inficine in modo che 
occupdudno djfdi lungo l^dtio,^ djfdltdndo gli inimici, fi 
mefcoldrono con loro , dttrduerfdndoli con le funi uerfo Id 
poppd,nel <judl modo teneudno impeditele ndui de Cdrthd 
'gtnefi che nonpoteudno ejfere defiri nel conibdttere. Delld 
,qudl cofddccorgédofigli dtri teneudno il medefimo ordine 
de Sidetori, fi Jie fdcilmente offendeudno i Cdrthdginefi. p 
ilche di fine tuttd Idloro drmdtd fi nieffe infugd , et ritor 
noffi drento di porto.Scipione il giorno figgete djfdltò Vdr 
gìne di uerfo il porto, gr con mdchine ^ drieti ne dtterro 
undpdrte.l Cdrthdginefi benché fuffino dfflitti ddUdfdme 
Xjr oppreffi dd molte dngufiie c(j fdtiche,nodimeno Id nota 
te ufeirono fuord et djfdltdrono Cdrtiglierie de Romdni no 
fi ddoperdnio però per terrd, non hduendo dlcund uid, ne 
con le ndui,effendo gìd il mdre tutto dJfedidto.Md di notte 
nudi ^ con fideede ffente in mdnoper non efferuedutì, 
fi metteudno et nuoto, ^ drriudti doue erdno Vdrte^ierie 
de Romdni, dccendeudno lefidecole per dttdccdrui il fuoco. 
JAd effondo feoperti erdno percoffi dd Suerfe punte, benché 
loro ne gudfidfftno molti col fuoco, tdnto erd Id loro dudd* 
tid^ferocitd (Tdnimo.rurono molti,i qudli benché hduef 
fino nel petto molte uerrette et trochi di ldncie,no però cefi 
fdUdno di combdttere , ntd come fiere filuefiri fi metteudno 
trdie punte lUUe ffdde et delli fiocchi fino che findlmente 
‘tnijfono fuoco nelle mdchine et ne feciono fugpr li folddti, 
cheui erdno pofii dUdgUdrdid . iffèndo turbdto cìdfeuno 
per lo infinito CT firepito , il qudle erd gid ffdrfo per tut 
to lo efercito , Scipione ueggendo con qudntd uirtu sfiora 
tezzd erd combàttuto dd effi nudi uinto dd ird ^7 ddlU 
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uergo^d corfe col cdUdUo unzi d ijuelli che fug^udnoytt 
commdndò che chi non ftfermdjfe fuffe dbbdttuto i terrd 
^ morto.?er ld<judl cofd molti dello efercito ritomdrónc in 
dietro cU nÓdimeno tuttd quelld notte^erono drmdti duhi 
tdndo dello infulto et dif^erdtione de nimkìyneggendo che 
non che dltro cohdtteudno nudi , i (judli poi chehheno drft 
rdrtiglierie,ritorndrono nelld città. Id mdttind fegucnte li 
Cdrthdginefr non ejfendo impediti dd nimici di nuouo rifeà 
dono tjuelld pdrte del muro che Scipione hdued fdtto cds 
dere dell*dr^ine,et co incredibile preffezZdfdhbrUdrono di 
cune torri di le^ndme tU If pofono foprd il detto muro con 
ugudle interudUo.ìn quel mezo li Romàni rifeciono nuoue 
mdchine et ddlToppofitd pdrte delTdr^ne feciono un ripd 
ro co torri pur di legno.Et dipoi hduédo ordindte molte ^ 
cole co zolfo ^ pece U^ttdudno cofi dccefe dddojfo 
inimici ^ hduédoper quefid uid dttdccdto il fuoco inalcu 
ne torri del muro foprdfcritto, li Càtthdginefi che erdno di 
quelld bddd fi mi^ono infugd ^ dbbdndondrono l*drginey 
benché li Romàni li fèguitdfftno , nodimeno per ejfer Id 
terrd bdgndtd di molto pingue, ^ dello limo delLt terrd,et 
per quejlo non potèdó bene fermare li piedi che no cdfcdfjt^ 
no Ifeffoyfiritrdffeno ddl fèguirli.Scipione poi che fi fu in/i 
gnorito dello àrgine lo circodò tutto co undfojjd, ^feces 
ui dppre/fo un muro di pietra douepofe d guardia, ^pre 
ftdio qudtro mila folddti^erche ritenefftno gV inimici dalle 
/correrìe. ^ in que/ìo modo fi confumò tutta quella /fate, 
Nel principio del uemo Scipione ueggedo,che molti di quel 
Id regione preflduano aiuto efduoreà Carthdginefi,delibe 
ro leuarfi dinJzi tale impedimeto.Verilche minJò in tutti 
luoghi molti de fuoi foldati alle fazep tenergli a ftea 
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CARTHAGINESE. 
fè H*ando unfo Ncjri cStrcL Dicgene^ il qudj^d 
Horiud Afdruhdlejpiglidndo il cdmino per io 0 - per 

Id temi mddò Cdio Ldio^" ejfendo Mcino d Diogene due 
fiddij^efe^Udlioggidntentif 0 Ufddioui per cdpo Celofm 
fi,dccioche fi opponejfe. d Diogene, e^li fi ritornò d Cdrthd 
^ne ,0 fiorrendo hord d Nepri hon à Otnhdgine, dndd* 
Hd f^eciUdndo tutto quello che fi j-dceua digli inimici , 0 
4d ultimo fi pofe d hiefri nel me^-zo di due torri, 0 pofe 
nelTdgudto dietro d Diccene mille cdUdiiieri fielti,et ddUd 
fróte ne puofe tre mìld ,0 cominciò d fidire und delle due 
torri dd quelld pdrte,onde erd rouindtd,Accòpdgntto d!undi 
fdrte de fiuoi. Et ejfendo leudto il remore grade dd Romdni 
fer prouocdrgli duuer/àrij, fiubito i Libici cor fono di tomo 
re ,0 in un fiubitofu dppiccdtd Id bdttdglid,doue fi ritrouh 
dnebord Diogene, il qude infieme con li fiuoi hdued Idfiidti 
dUoggidmenti conpocdgudrdid . Mentre fi combdtted , 
queìd che Scipione hdued pojii in àggudto, fi fioperfono , 
CT fdltdrono nelTdlloggidmento tU Diogene . U confufione 
fugrdndiffimd,perche ueggendo i Ubici perduti gli dUoga 
gidmenti 0 che Celojfo dd Cdtrd pdrte fitipdto dd buon nu 
mero de* fiuoi 0 con piu elefidnti fi ffinfie lorodddofifib inui 
litifimejfono in fugd flimdndo che il numero de* nimiei 
fujfe molto mdg^e che non trd infitto . Nr/ fuggire ne 
furono morti djfdi,il numero de* qudli{computldodncho* 
rdgli inutili) fi dice che fu drcd di fetùtd mild,et dieci mi 
Id furono li prigioni, et qudttro mild filo ne fidpdrono. Do 
fio quefid uittorid Scipione andò d cdpo dlU città di Nefri, 
Id qudl prefi in uintidue gorni,poi che fu djfedidtd, béche 
fuffe neìld fidgione del uemojetfipportdffiuimolti difdgi p 
fjjèr quello pdefi freidififimo. C^jcefld celebre uittorid dccreb 
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Be molto td Iperdnzd di poter uincere Cdrthdgìne. Et molti 
di ^ttelli ft l'uggirono nel cupo de^ Komsni Id prometteuds 
no indubitdtdmétejmdjfimednchord perche dCdrthd^ne fi 
erd jUtd toltd del tutto Id ttid delie uettoudglie.Vene dopo 
Idfoprdfcrittduittorid Scipione in tJtd fdmd C27* riputdtio 
ne che Id mdggiotpdrte de' luoghi delld Libid uolotdrldme 
te fe li derno.Gid in Cdrthdgine mUdud Id uettoudglid 
Idfdme crejced ogni di piu crudelmente, CT che erd 
piu horrédo no hduedno dlcund Jjjerdnzd di trdme di luo^ 
go dicuno,effendo ferrdti tatti i pdffi ^p mdre et per ters 
rd,et Id Libid fdtt4 fudditd d Komdni . ijfendo ddunque i 
Cdrthdginefi nel principio delld primduerd cpdutti in <jue* 
(le difficultd, Scipione (^liberò fdr Cimprefd di Birfd ^ortrz 
Zd di Cdrthdgine et ej^ugndre il porto chidmdto Cothone, 
Id <judl coft prefèntédo Afdrubale, dhfeceld notte und pdr^ 
fe del porto p torre Scipione dd quelld imprefd/t perche jii 
mb dd (fuelld pdrte ufcirfuore ^ djfdltdr gli inimici. Et dn 
dado dritto d (juejìo difegnoyufcifuordp Idrotturd del por, 
to co tutti i Cdrthdginefi diti dlidguerrd , CST dppiccdtd Id 
fcdrdmuccid dnimofdméte, Lelio il qudl erd pojlo in dgudvi 
dritto di porto, fi fece ddudnti,p^ miffe in mezzo i Cdrthd 
ginefi.Allhord il romore fi leuò grdndiffimo,^ benché Af 
drubdle con li fuoi fi forzdffi ributtdre^i inimici ,p^ dd 
principio cobdtteffino uirilmente,nbdimeno effondo pur de 
bili per Idfdme, no poterono lungdmente refiflere,p^ d f* 
ne molti ne furono prefi et morti, et jUi che fi fdudrono, fi 
ritorndrono in Cdrthdgine. Verikhe Scipione prefe il muro 
disto d Cothone , et jlid notte offendo tutto il fuo efèrcito 
fìsco et Uffa p Id precedete hdttdglid, fi ripe forno, béche con 
Lldrme indoro, uencndo il giorno, dccoflstifi die muri , , 
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doue erdno fnn rouindte,^fdtto tcrribilt impeto , benché 
dd Cdrthdgincfi fnjje fdttd incredibile refiflétid ^ merdai 
gliofd difenfioncjfindlmete entrdrono neTinf elice Citfd,^ 
il primo djjdUo fnfdttc di tépio di Apollo, il quale effugnd 
rono facilmente,^ trajfonne la jldtud fud,ch‘era dipniffi 
mo oro.SpoglidYono il^témpio d^ogni fuo ornamento ,doue 
erdno molte bidjire d'oro, che tutto infume pefo mille tdé 
ti. Dopo quejlo Scipione delibero ufare ogni forza p ej^un 
gnar la fortexzd,ld qual come è detto ft chiamaud Birfi , 
béchefujfe luogo fortiffimo, CT che molti uifuffino rifug 
giti. Dalla piazza principale di Carthagine fi partiano tre 
uie maeflreje quali andauano a troudr Birfa,^ in quefle 
uie erano le principali cafe hdbitationi de cittadini . I 
Romani hauédone prefe alcune levitarono a terra, tanto 
che no hauedo alcuno oflacolo ne disfeciono affai, tutto 
il legname che era dréto jfarfono in luogo di Jìipd per li 
portici ch*erano fotta Poltre cafe. ma nijfun ardi* attacarui 


il fuoco, pche molto numero de Romani era fedito in fu tet 
ti delle cofe.Wcdeafi una crudelifftma battaglia, ch'era con 
quelli fi difendeano p le firade. Sétiuafi tutta la mifera Cit 
td refonardi piati et fojfiri, et erano già quafi tutte le uie 
ripiene di corpi parte morti parte feriti., Vedeafi cadere 
molti da tetti d terra thi morto chiferito.Come ScipiSe 
hebbe prefa la rocca Cr entrato dentro, allhorafu meffo il 
fuoco ne portici da tre bade, et in poco jfatio fi fece gradiffi 
mo incédioyil qud à poco à poco cÓprendea tutte le cafe,il 
che facea che fidati di Scipione poteano piu liberamete di 
ffa fcorrer doue parca loro. Lra certamete horrédo et mifirado 
fi- ffettacolo, uedere una fi nobile , fi grande , ©r fi popolo fa 
f #n Cittd mejfa tutta affuoco, ueder la fiamma guajìare ogni 
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edificio. Vedere le donne fanciulli, uecchi^ ^ giouani cd 
der nel mezzo del fuoco chi co figliuoli, ^ chi co nipotrin 
hrdccio.vdiudnfi crudeli (hridd di c^uelii che drdeudno fen» 
Zd rimedioJ,*dffetto ^udli era j^duentofo ^ Idcrimd* 

hiU, ejfendo dbhrufcidti ^ non riconofcendo i*uno da Cdlt 
tro . chi uedeud ardere il padre cjr U madre, chi i figliuoli 
ejf nepoti/hi il fratello cfy la forella,chi la mollerà et chi 
il marito . Peperò era quefio il fine del male loro, concio^ 
fiacofa che gli foldaxi inimici loro, i <^uali con fcure /pies 
di in manofaceuano la uia innanzi a' gli altri, qualunche 
trouauano per le firade in terra morti o’ uiui,o^ uìcini alla 
morte che fu[fmo,pigUauano chi di pefo et chi firafcinado, 
etgligittauano in certe lacune ^fojfe mefcoUdo i uiulcó 
li morti, chi era meffop trauerfo,chi col capo di fotta, molti 
de^ quali fi uedeano fcuoter le gambe, altri ch\rano coluol 
to di fopra,mandauanofuora miferande querele, ^ acers 
biffimi lamenti gr quello che appariua piu crudele,c^ nes 
fando conflitto,era,che fopra qurfii correano gli faldati i 
cauallo (JT- calpeflandogli rompedno loro infimo al ceruello. 
Già fi uedea pre finte il fine della guerra,^ la gloria della 
uittoria, ira lo firepito tumulto de' fioliati CT trombet 

tigrandiffimo, i Tribuni et gli altri fioldati eletti dìuifiper 
ordine difc orrendo per tutta la non prima refìarono 

che tutta la fiaccheggurono,c!!r hebbeno inpotefià loro.Du 
ro quefia lacrimahile firage fiéi di fei notti, nel qual tea 

poguafìarono tutta carthagine, fcambudo le f attieni per 
interuallo,dccioche ne per troppa ui^lia et fatica,ne per la 
infinita occifione et fpaueteuole affetto de corpi morti i fiol 
datifuffitno prefi da tedio et pigritia.lra Scipione prefènte 
ad ogni co fa, il quale jfejfe udte laficiando il fionno,ne cua 
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Tdndcfi Jet cibo, difcomd hord in qud, CT f^ordin Idytdnto 
thè ftrdcco di fine fi puofe d federe in un de piu eminenti 
luoghi delld città jonde poted fdcilmente ueder cicche ftfda 
ced . Et dccorgendcp cheg^ erd defrutto ogni coJi,cj7’ ^be 
perdfdtto quel male che fi poted fu commoffo dd compdfa 
pone delld rouindtd Rtp-eST cirtÀ di Cdrthdgine . Etjidndo 
inquejio confitto di mente uennono <t lui dlqudntigioUd 
ni Cdrthdgintfi co le corone in tejid fecondo il modo de fd» 
cerdoti di ifculdpiofil cui tempio erd nelld rocca molto piu 
/piendido,a^ iUuflre,che tutti gli dltri.Cofìoro fupplhheuol 
mente cbiefono digrdtid a Scipione yche Idfcidjfe dndir fdl 
uijtir àlberi tutti quellifche uolefftno ufcìre di Birfdj d che 
Scipione fu contento^eccitto lifuggitiui. Sotto quefld licett 
tid j ^ concejflone ufeirono delld fortezzd tra mdfhi 
[emine circa cinqudntd mild perfine. Tutti i fuggjtiuiche 
ui erano dentro, i quali furono oltranoue cento difierdtU 
fi del troudre perdono , fi fuggirono nel tenfpio di Efiuld^ 
pio infieme con A.fdrubdle,ZT ^ donna, O" fon due loro 

fgliuoU mdfchUjfendo il tempio molto forte per Cdltezzd 
fud,cr per Infierita d'Anna ripa uicina , quelli che ui fri* 
no dentro fi difendeano gagliardamente. Ma da ultimo fia 
chi perldfdticd,per U fame ^ uigilid, per la paura, et no 
manco per la propinquità del male, la ma^or parte ufa 
del tempio,tr alcuni falirno fipra ilfuo pinnacolo, dU 
eunifi ndfeofino ne luoghi piu occulti. Afdrubale no hauen 
do piu alcuna fieranzd di faluare la uita,fenzdpenfar dl 
trimente alla falute della donna,^ de fip.iuoli,md Ufiia* 
tó ogni altro, fi fuggi" al cofietto di ScipiÓe dor inginocchia 
tofegli et piedi fupplicheuolmke li domado perdono.Scipia 
ne fi loficefeder à piedi, CT ^olfi che i fiprddetti fugati 
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lo ueieffinojl qudU fubito che Vhebbono ueiut§ chiefono 
licttix di poter pdrldre,U qud ottenutd. dccufdrono Afdru 
bde udtùméte,ddndogli molte cdlunie per prouocdr Uipio 
ne dd ird ^ uédettd conttd Im, ^ pdrldto c'hebbono mef 
fono fuoco nel tepio.ld donnd di Afdrubdle , ueggendofi il 
fuoco d'intorno fi' ddorno'' qudnto erd lecito negli djfdnni^ 
tt miferie,Poi pojlofi li figliuoli ddu.iti, uoltdndofi d* S ciprio 
ne dijfe. Nejfund indigndtióe d Romdno ti può refldr piu, 
ddpoi che tu hdi rinimico in tuo potere, C7f^i domindtore 
de Cdrthdgineft. RefldUdti Afdrubdle ttdditor deìld pdtrid, 
de tépli degli Dei, di me fud moglierd , Cr del proprio fdna 
gue . Hord tu lo hdi nelle mdni,fdnne quello che uuole Ut 
fortund nojirdfdlld qudl tu fei fuperiore . Dipoi uoltdndofi 
di mdrito con dltd uoce chidmò, o' fcelerdto perfido,^ effe 
mindto piu che tutti gli dltri huomini.Queflo fuoco drderk 
me co tuoi figliuoli, i qudli hdi dbbddondti cercdndo foprd 
uiuere con infdmid,^ uituperio tuo perpetuo, cpudndo Id 
morte doueud ejfere dd te piu defiderdtd per morire uiril 
mente,^ come firenuo Cdpitdno . Qj^eflo e il trionfo che 
tu riporti per ejfcr fidto imperddore delL'efercito delldgrd 
città di Cdrtbdgine, getudoti nelle brdccid del tuo inimico 
tdnto uituperofdmente , CT con tdntd tud ignominid , gr 
Uergognd.Et co fi detto dìU prefentid fudprefe dmbodue li 
figliuoli,^ con loro infieme fi butto' nel fuoco , doue drfb* 
no dncbord turni fuggitiuLCredefi cb' Afdrubdle uinto dd 
tonfufione di fe fiejfo, ctj prefo ddl tedio delld uitd feguitd 
do Cefempio delld moglie fi deffi Id morte fubitdmente. Sci 
pione bduendo fuperdto ogni diffieultd, ^ infignoritofi di 
tutto di Cdrtbdgine,uoltddo gli occhi intorno dd ognìpdr» 
e,^ pefdndo come per jfdtio d'dnni fettecento ò piu quel 
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U citti erd jldtd potentiffmd , floridd , eJT dbhonidnte di 
ognicofd,^ chduedfojj'eduto dmflijfimo imperio,^ per 
mdrfyO" p^T terrdf fignorcgpdndo d^ molte ifolcffion effen 
do jldtd inferiore dd dlcuno dltro imperio nel numero de 
ndmlijfneirdrmiynelUricchezze,^ hdnendo nelTdrdire > 
0" prontezzd fnperdto qudlunque dltro principtUo^^ nel 
fine Ifoglidtd d*ogni prefidiojLribuUtdj^ djfdnndtd tre dn 
ni <ù continnd guerrd in fu le murdj^ dfflittd dd dffidnd 
fdme ejfer condottd dlTultimd ronind, non potè contenere 
U Idchrime, dimojhdndo per qnejlo conofcere djfdi dpertda 
mente tnttigli Imperi, benché grdndi, CST potenti , tutte le 
ndtioni,popoli,cittd ^ regni effer fottopoJH dìld udrietè 
deìU fortundjZy fno ludibrio,^ qttdlche uoltddouere per 
necefjitd uenir dll^interito fuo,comefe mdnifeflo Cefempio 
delld fdmofd gracittd di Trcid , ^ cofi li Regni degli 
AffirijyMedi,^ ?erft,i quali gid fdUrono di colmo deìldfes 
licitd. il mede fimo gioco d.ifortund fi mdnifepè neìld ro» 
uind di ìAicedonid . Et pero fi può dUegdre quello uerfo di. 
Homeroythe dke^è uerrà quello ^orno, nel qudle rouì* 
nerd Id nobile cittd' di llio,^ perirci il gran Re Priamo, et 
il fuo popolo drmipotéte.Scipione poi che Qdrthdpne fu tue 
td difdttd comincio d diuìdere Id preda trd Vefercito,refer 
udndo Voro,9^j l' argento, (ti;' le Jldtue piu eccellenti, & rie 
che.Pdrti' dnchoTd cè folddti molti premìj,ldfcidndo indriea 
t<f -quelli che ardirono (fogliare il tempio d' Apollo, a quali 
non liqlfe donare alcuna cofa . Dopo quejlo fcelfe una delle 
piu belle et prejìe ndui^he fuffino nelVarmata, ^ ornoUd 
Iplendidamente , ^ cdricoui fu tutte le ffogliepiu ricche , 
et pretiofè,et la madò è Roma co la nuoud della uittorid • 
MAandonne fimilmente in Sicilia alcune altre con le cofe c4 
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fi , le ^Hdli i Cdrthdffttefi hduedno tolte <*' SidlUnt > 
quando erdito cSfederdti de Romdni nelUguerrd contro 4 
Qdrthd^nefi. Quejld Itberdlit^ recò gradi fftmd beniuolen 
tid d Scipione,ueggendo che con U fotenttdi^ gradezZA 
lùd,erd consunta und ftng^dre humdnitò* fdttd Id diuim 
pone delld fredd egualmente fecondo il cofume Romano , 
arfe in honore di Morte,^ di ?Mlade tutte le machine CT 
ifrumenti bellici li nduilij inutUi • Ira in fu^l tramon* 
tar del fole quado d Roma fu uifa Id ndue diCcopo, et ueg 
gédold i Romani tanto ornata, pferpidfono che fujfe il ni 
do della ulttorid.Perilche diuulgata la nouella fuJjito f tut 
td la citta, tutta la notte il popolo fette idgilate/dibraccii 
éff^ bafciando Cun féltro per la molta lentia, ajfettan» 
io co fommo gaudio la certezza della uittoria , ^ hauédo 
pnalmente la mattina riceuute le lettere di Scìpione,con lo 
duifoparticolarmete di quato era feffdto a Carthagine^ 
della fua rouina,?arue certaméte a ciafcun che la cittò lo» 
ro ppotejfe chiamar felice,grande,^ potente, hauendo ot 
tenuta una tanta uittoriapmile alla quale non haueuano 
acquipata mai un altra. Raccotauauo molti preclari orna» 
menti della uirtu loro, ^ molti tgrc^ fatti de loro mag» 
giori contra Macedonia,\beria,^contra il Re Antioco Md 
gno . Ei pnalmente allegando le uittorie riceuute per tutfd 
Italia effer fate glorio fe . Ma la città loro mai non hauert 
hauuta alcuna guerra piu uidna ne piu formidabile , 
quap in fu le porte de Romani p lafortezza,ardire, et pm 
détia de Carthaginep,et p la loro incredibile perpdia.Comm_ 
memorauano oUra quepo Cingiurie, ctj danni riceuuti da 
loro in Sicilia,^ in iberia,^ piu in Italia, ^ con pwgré 
ueloropicolo fitto Annibaie fedeci anni cotinui^Jfendo fid 
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te fdccheggidte ^ mejfo <i' fuoc» in que/lo tempo piu che 
qudtrocento citta fuddite d KomdnijC morti piu che trecca 
to mila huomini^nel <pudl tepo Annibdle pofe lo imperio de 
TAomani piu uolte in efbremo pericolo.Le ^udli tutte cofe re 
potendo nella métOy pareua loro impoffibile che Qarthagine 
fit'Jfe fiata fuperatd.Tdceano etiadio mentione del modo col 
quale erdno jfdte tolte le armi a Qarthdgineftye dato à Con 
foli tuttd la loro drmatd , & poi fuori della ajfettdtione di 
cidfeuno hdueudno fdbricdta nuoua armata in fibreue jfd 
Ho,cSr poi che Scipione hdueua chiufo il porto et ajfediato, 
efft dar altra banda haueuano fatta un^ altra ufeita. Rdffo 
nauano delT altezza delle muya,^ gradezza delle pietre 
et del modo tenuto di metter ffejfo il fuoco nelTartiglierief 
CT" machine del campo.Kaccontduano fimilmente tutto Cor 
dine della guerra, come fe uifuffino fati prefente, itparea 
loro uedere Scipione bora fcalare le mura, cjr hora in fu le 
porte diCdrthagine,Z7 hora nella battaglia. La mattina fe 
guente tutto il Senato congregatofi infieme co tutto il popo 
lo fòlennemente,^ con molta pompa facrìfìcarono olii DrI 
immortali.Et continuado molti giorni feciono diuerfèfefle,^ 
0‘ giuochi ^ Ijfledidiffimi ffettacolLEt finalmente fu rono 
eletti dal Senato dieci ottimi cittadini, i quali mudarono à 
uifitare la Lìbia,dando loro ampliffima comi[pone,the infie 
me con Scipione la ordinaffino in quella forma cheparejfe 
lorofujfe piu utile, ^ commodo al popolo Romano ,^in 
particolare comandarono che fe alcuna parte di Cartilagine 
refi affé in pie la dìifaceffmo,nepermetteffìno ad alcuno che 
ui habitaJfe.Et in oltre ordinaron chefujfino de folate tutte 
le citta ,le quali nelldguerra haueano prefiito fauor à Car 
thaginefi, r(j a quelli c^haueffino obbedito Romani fujfe 
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iondtd Id mrifJitione liberd. d cittddini di Vticd Ur^rono 
tutte le fojfeffioni de Cdrthd^nefi et di Hippenid-A gli di 
tri fumo impofle legdhelleyet ordindto che fuffe m.iddto lo 
ro cidfcundnno un ?retore Romdno.Ciuelll dieci comeffdrij 
condotti che furono in Libid,^ djfettdto con Scipione ogni 
cofd fecondo Id loro cpmeffione fi ritomdrono d Romd . Sch 
pione dnchord poi c^hebhe fdcrìfcdto à tutti li Dei,^fdtti 
molti degni /jfcttdcoli,z!T molte prouifìoni, le ^udlili paruo ’ 
no necejfdrie per lo fìdbilmento , ^ ficurtd di ^ueìid prò* 
uincidyper mdre fi ritornò d Rom<t , doue li fu fldtuito piu 
f^lendidoyCt mdgnif co trionfò y che dlcun dltrofojfe jidtop 
tempi pdjfdtiyorndto con molto oroyfldtucy^ dltre nobilijfi 
me ffoglie. Tu quejlo trionfo il terzo dopo Id cdtturd di 
V feudo Filippo nelld centefmd et feffdgepmd olimpidde.In 
procejfo poi di tépo <juado Cdio Crdjfo erd tribuno delld pie 
he ndc^tie Id difcordidyet feditione ciuile nelld cittd di Roa 
md per cdgió delld legge chtdmdtd dgrdrid. Et per feddre Id 
difcordkijpdrue ^ Sendto trdrre per fòrte fei mild perfone, 
C27* mdnddrleper Colonid dd hdbitdre in Ubìdydoué effendo 
defigndte le murd per edifcdrui Id cittd fi dice che und not 
te i lupigudfdrono fmo d fonddmeti.TeriUhe fu ddl Send 
to interdettd tdle edifcdtione.Dopo cpuefo Cdio Cefdre Dir* 
tdtore perfeguitddo Topeo in Egitto, 0" dipoi infefìdndo gli 
dmici di Pompeo che fi rifuggiudno in Libid,prefe gli dUog 
gidmenti dpprejfo doue erd fidtd Cdrthdgine , et darmene 
do Id notte li pdrue vedere cobdttere dUd prefentid fud uno 
efercito molto gride yddìld qudl uifione impdurito fi propo^ 
fe nelld mente che Cdrthdgine fi douejfe refdurdre. Onde 
non molto tempo dipoi ritomdto in Romdy 0 ejfendoli dd 
molti de folddti fuoi per remunerdtione delld fede loro, gy 
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fatiche fofportdte con Qefare.chiejìe poJfeffioni,e^li cì 
piu deboli confegnò beni à Qanhagìne pdrte, parte a Co 
tanto , con propofito di mandargli ad habitat in detti Ino* 
ghi,0- di rifare le predette città. Ma ejfendo in quefto me^ 
xo morto nel Senato , Ottduiano Augujlo hauendo notitid 
di quefla intentione di Ce fare, ^ uolendola mandare ad ef 
fetta , trouando quefla fua uolonta per ricordo ne li fritti 
fmiyfece rifare Carthagine in quel modo che fi uede al pre 
ftnteyiir da principio ui mando' per habitatori tre rr.ila 
mani , gli altri furono de luoghi circonuicìni. In que ^ 
fio modo i Romani foggiugorono la Libia, ^ 

disfedorio Carthagine da fondamenti, . 

, ' CT <^opo là- fua rouina anni cen 

* . ' lo due fu reedificata da 

Cefare Augufip, 
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appiano alessandrino de 

LA GVERRA DE’ ROMANI 
, COL RE ANTIOCO 

« 

1.^ . ■ 

V. ' . N T I O C O figliuolo di Stleuco CdUini* 

1 V* €0 Re delld di Bàbilonid, & di di 

n ;! É cune dltre ndtioni yfeflo Re dd Selcuco Ni 

cdtorey il qudle dopo Alejfdndro impero' à. 

V. VAftd intorno dUo SMfrdte dnddto primcc 

eontfo d' Mediy^^y Pdrthij eHx contrd dlcuni dltri popoli , I 
qudli fi erdnopd ribelldti , hduendofdtto molte cojc jlrea 
nudmente , onde fu chidmdto Antioco Mdgno, infuperbito 
per Id^orid de fuoi progenitori , cjr per quefd dppelldtio* 

, titolo, djfdlto' dipoi Id Sorid inferiore, Id Cilicidjle ' 

qudli fi teneudno per Tolomeo fUopdtro Re di Egitto óillho» 

' rd gioudnetto . Et penfdndo nelld mente fudgrdndiffime im 
prefe, penetro in Weìlcffonto,efdmindnio che li popoli di Ed 
Itd,^ di lonid , erdno molto commodi ^ opportuni d chi 
domindud in Afid,mdfftme perche ne tempi fuperiori erdno 
fldti fudditidUi Re Afidtici. Vindlmete pdffò con Vdrmdtd. 
in Europd: fog^ogò U Thrdcid,e prefe p forzd quelli , che 
no uolfono uolótdridmente uerUre dUdfud diuotioneipofe il 
prefidio nel cheronefo,e fortifcoUo.Oltre à quejlo edificò Ut 
città di tifimdchid , Id qudl primd etd fldtd coflruttd come 
undfortezzd , ^ propugndcolo delld Thrdcid dd Lifimaco 
Thrdcio,effendo gouemdtor p Adejfdndro Mdgno di quelldt 
prowincid. Md li T hrdcij dopo Id morte di lAfimdcojtd disfe* 
dono, et Antioco poi Id rifece di nuouo comehdbbidmo dets 
toyconofcédo quel fito effere inclito,'^ nobile,et molto deca 
moddto k tuttd Id Thrdàd,et qudfi un opportuno grdndo, 

£ 2 T ricetto 
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^ ncrff 0 J<1 pelerà maddre di efecutione le imprefejie qud 
li hduedgid conceputo feto ne lo ànimo fuo, VerUqudle e di 
ficdtioneinfhffettìti li Smimei et Lapftceni duerfdtìj d^An 
fioco per dffùurdrfi idi pericolo mdnidrono imhdfciddori d 
QMnto fUmìnio imperddore deU^elèrdto Romàno il eguale 
hdueud già fnperdto in Thejfdglid Filippo di Mdcedonid . 
Ver qftejìd cdgìone furono mdnddte ddlTund pdrte ^ ddlT 
dltrd dlcune imbdfcidte trd Antioco et fldminio, et trdttdti 
inddrno dlcnni dccordi, perche gtd Li Romàni hdueudno d 
folletto Antioco ne poteudno fdre con Cdnimo quieto ueg 
genio che Antioco erdfdtto molto potente per UgrdiezTid 
del principdto ^per Id felicità fidigli dnchord no fi rìpo 
fdUd cono fendo i Romàni effere dccre fiuti molto di forze 
^ di reputdtione^^ che loro foli poteudno ritdrddre le im 
prefe fuey^ impedirli il trdnfito in luropd, Md non ejfehdo 
dnchordtrd loro 0- Antioco dcund mdnìfefid cànone di 
inimicitìdy furono mdnidti dà Tolomeo tilopdtro imhdfid 
dori d Romd molto di propofito del Sendto , l qudlifeciono 
doglienzddelTingiuridfdttdli dà Antiocojhduendoli occu* 
pdto Id Sorid inferiore 0 Id Cilicid . Perilche gli Romàni fi 
rdUegrdrono djfdi chefuffe ddtdloro quefd occdfione di po* 
fere ddr principio dlld guerrd contrd Antfoco , con qudl^ 
che loro honefld giufificdtione. Md primdgiudicdrono effea 
reconueniente dlld Romdnd prudentU 0grduitd mdndda 
re imbdfciddori tdRe ,i qudli fdceffino dimofrdtione in 
pdrole reconcìUdre Tolomeo con lui, md infdtto fisforzdfs 
fino fdre ogni operdper reprimere lo impeto fuo, 0 ouìdre 
dlle fue forze qudntofuffe loro puffibile . Gneo il primo di 
queffi imbdfiddori fomincio d confortdre Antioco che res 
flituiffe d Tolomeo confedercito 0 dmico de Romàni quel» 
Appidno, i i 


fct pdrte del rtgnoyche il pddre gli hdued UfcidtOy e njHtutf 
fe in fud lihertd le cittd , le qudli Tilippo hdued tenute in 
Afid^odofid eofd ehe nof^ujfe rdgìoneuole che Antioco pof 
fedejfe (quelle cittd^ehe Romdnt hduedno tolto d FHippo.Md 
in ogni modo i Komdni no fdperep qudl cdgione egli hduef 
fe dppdrecchidto un efercito fi gride efdttolo uenire di Me 
did in Afid uerfo Id mdrind p pdjfdr in Europdy co edìficdxe 
nuoue cittdyct occupdrfi Id ThrdcidyfequeJH ncfufjìno fon 
ddmeti iTun'dltrd mdggiore guerrd^dlcpudle Antioco riffofi 
in ijuejio modoychdued ricuperdto Id ihrdcid ddtd dìl*otio 
perche fu ffd fudditd de fuoi progenitori e toltd loro p fom 
md ingiuridyf rifdttd Ufmdchid per ddr ijuelld hdhitdtion 
d Seleuco fuo fgUuolo,^ le citta d^Afìa ejfere cotento Id^ 
feidre libereyfè uoleudno ringrdtidr lui, ^ noi Romdniyd 
Tolomeo dijfoyfon io pdreteyet Iddijferetid dho co luiférd 
fdcile d comporre y^ fard cotento che ejfo neringrdtij uoL 
Md io dnchord fono corretto dubitdre con ijudl titolo di rd 
gionegli Romani fi mefcoldno nelle cofe di Afid non hduéa 
do io dlcuno peperò uolto dUe cofe d'itdlid. In quefo modo 
fi pdrtirono gli imbapiadori fenzd coclufione dlcuneLDiuol 
goffi dipoi Idfdmd che Tolomeo filopdtro erd morto.Reril» 
che Antioco fubitdméte andò co pdrte dello efercito à. epueU 
Id imprefdper occupar tutto l'igitto yPimldolo per la mor’ 
te di Tolomeo defituto,^ fenzd Re. Annibdleyil cjuale dU 
Ihora p troudud perle calunie degli duuerfdrij sbandito da 
Cdrtha^neypdjftndo Antioco da ifefoy p li fece inconttoy 
tjpndo In quepo tempo i Carthdginep in lega co Romatùyi 
qudU ufduano dir chi* Annibale era tato pudiofo della guet 
Tdyche non potea fentire ricordare il nome della pace . Ans 
tioco lo riceut lictiffimameteyconofcédolo per fama efpertif 


nn 


mi 

bit 

Imii 

là 

(M 

’m 

aUf 

wv 

jaki 

mk 

(tjhi 

v»^ 

rrflJl 

vìf 

ali* 


>1 

'ic^ 


DRL RE ANTIOCO. CC 

'fimo ntUe guerre tendo co grdndiffimd rìputdtione^ 

l^ndore. Md intedendo poi nel camino Tolomeo uiuere^ 

CO" efferuenuto in Licid,depofld Id fferdZd delTlgitto, uol 

to il penfiero dìld ifold di Cipriyld ejudle f^erdndo fdcilmen 

te ottenere deliberò fdrne U imprefdy^ nduigdndo x quel 

Id uoltd , per forza di tempefld preffo al fiume Sarò perde 

molte delle fue nxuicó djfcti de fuoi amici.Perilcbe dirizzò 

il camino d Seleuciddi Soridydoue rejldurol'efercito molto 

affaticato, celebrò le nozze di Antioco fuo figliuolo con 

Ldodice, mauedendo finalmente fcoprirfi la guerra de Ro» 

mani palefemente,fubito delibero' farfi beniuoliperpdretd 

do tutti gli Refnitimi.Perilche à Tolomeo Rr di E^tto con 

giunfe per matrimonio Cleopatra fua figliuola cijiamatd 

%ira,<Lmdoli per dote la Soria inferiore, la quale gli hauea 

tolta pel pdJfatOyper obligarfi ilgiouane ^ far felo confìan 

te o* adiutore alla guerra contro gliKomani. Antiochia de 

ffonfo al Re di Cappadocia Ariarate . Coltra uolie dare ad 

Eumene Re di Pergamo , ma egli preuedendo già Infutura 

guerra de Romani con Antioco,^ che alla utilità, la quds 

U fi dimofiraua in quefìa parentela, eracongiunto il timo 

re il pericolo , apertamente ricufò effere genero di A»» 

tioco . Marduigliandofi Aitalo Tiletro fuoi fratelli che 

Eumene ricufajfe C affinità di uno Rr tanto efimio ,t^ui 

tino dominatore di tutta quella ifola , dimoflrò palefen 

mente douere effere guerra tra Romàni Antioco, lo eué 

to della quale benché nel principio haueffe apparerò uguas 

le,nodimeno in procejfo di tempo i Romani douere riufcire 

fUperiori per la grandezza eìT* uirtu loro, dicendo, lo quan 

do il popolo Romàno fia uittoriofo , hard la fede del regno 

mio fiu ferma. Et fe Antioco rimarrà uindtore , non mi 
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mdncA U fierdnzd de dmicì ^ de propinqui. lAd fu 

qudlpne fi uoglidyche io fo che chi ferue d Komdni , fgnot 
reggicLCon quefìe rdgioni Eumene rifiuto le offerte nozze. 
Non molto dipoi Antioco difèefein Helleffoto,^ fdtto fcdx 
Id con l^dtmdtd k cheronefo foggiogò f^gudfìò grìi pdrtt 
deìld Thrdcid,<^ rejHtuigli Greci in Uhertd i qudli pfimd 
erdno fldtì fottomefft d quelli di 7hrdcid . Dono anchon 
molti priuilegij dlii Confldntinopolitdni come d quelli eh'’ 
hduedno Id cittd loro infui pdjfo.lnduffe etidndioper wicj 
zo di molti egre^ doni li Gdldthi d ' fdre legd feco , perche 
erdno molto utili dlìdguerrd per Id efimid loro grdndezz 
^gdglidrdid di corpo. Dopo quejle prouifoni dndò dd Ef 
fojdonde mdndo imbdfcìddori d Romd Lifid EgifidndXte cj 
Menippo per tentdre il Sendto ^ conofcertld mente fud 
Le pdrole fece Menippo in quefid fententidj Antioco ejfer^ 
fludiofo delid beniuolentid de Romani, eJT nolere effert 
propugndtorc con loro fé logiudicduéno di propofito^mdrd 
uiglidrji che efjì uogliono impedire dd Antioco il domini^ 
delle cittd, che egli tiene in lonid ^ torli quelle entrdte^ 
tentino priudrlo de dlcune cofe , le qudli poffiede in Aftd, 
ejfendo egli deftderofo delld pdee có Romdni piu che dltn 
principe, oltrd queflo non fdpere Id cdgione , perche l 
Sendto comdndi che Antioco Idfci UThrdcid ejfendo fidic 
per lo ddietro de fuoi progenitori.lmperoche fìmili cofe nor. 
e confueto imporre gli dmiei,md d quelli che fono uint l 
rU fuperdti. il Sendto perfuddendofi che gli imhdfciddov. 
fujfeno uenuti per tentdrlo,rijpofe in quefio modo. Se An- 
tioco Idjferd gli Greci in liberti, ZT d^errdffi ddile cofe c • 
Aftd cìr di Eurcpd , hdrd Id pdce dmicitid de Romdni 
^ con quefd breue rilfojìd furono liceutidtì . Nel ritorna 
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loro Antioco pdrendo^i hduere copre fo djfdi mdnifejìdmes 
te V ànimo de Romdniyfubito delibero dnddrfene in Grecid, 
^ di quiui mttouere guerrd lóro ,fdcendo grdnde fonddi: 
mento nelU uirtu ^ peritid militdre di Annibdle, benché 
il cofi^o fuo jujjie molto diuerfo dUd deliberdtione di A»s 
tiocoycociofid cofd che lo configlidffi in qnefidformd.lo crea 
do che rimprefd delld Grecidfid operd molto fàcile per effe 
re dfflittd dà continud e7 dmtnmd g^rrd . Md dinentes 
rd diff die fe f àrdi Cimprefd di prefente , perche non c dà 
dubitdre che gli Romàni non ft dif endino , ^ non preJHno 
loro ognifduore . ?erilche io ti confortoyche UfcUtd indica 
tro qudlunche dltrd imprefd fUbito dlfdlti Itdlid , 
comindd Idguerrd, U qudl in cofd e molto piu diffdle ^ 
pericola fdy^ f nord c(!T dà lontdno le difefe fi fdnno pia fa 
cilmente.lt pd djfdltdndo li Romàni in cdftybdrdnno mdg 
gior briga, ^ in un mede fimo tempo le cofe loro di cdfdyCt 
quelle di fuord uerranno ad ejfer piu deboli . Io fono efers 
citato in ItdlidyCT ho notitid di tutto quello pdefe , ^ boa 
fami Vdnimo condurui falui ad un tempo molte migliaia 
di huominiy^ trarre di Carthdgine djfdi dmici.continuda 
mente} facile concitar quello popolo in feditione ^ difcor 
dia’) ejfendo molto diuifo infenfo dìli Romani . Et oltre 
ed quejlo audace ^ in fferanzd che pel mezzo mio Italia 
fi potejfe foggiogare.QMjio cofiglio fu accettato da Antios 
co uolentieri, parendo che a quejld imprefd haueffe area 
cdregratuìe reputdtìone utilità le forze di Cdrthagis 
nefty^ però cofortò Annibale che fubito douejfe richieder 
CT perfitadere gli amici ò quefo.llche egli nondimeno dif 
ferdy perche non li parca ficurojhauédo li Romani gli aui* 
fide ogni luogo , ne ejfendo anchora le cofe necejfarie alla 

fi Uf 


. DELIA GVERR A 

guerrs dffsi Pdhili etfermcjteurgli Cdrthdglnefi.Md tfo* 
Kddoftd Tiro fi fdcende di mercdtdntie Arijionc Cdrthdgis 
nefcjAnnihdle lo mado d cdfd d gli dmki per fdrli cofortd 
re che fubito incede ffino che tgUf^^ffc entrdto in itdlid^ per 
uedicdrfi deir ingiurie ricevute ddgli duuerfdrtj ,fdcefftno 
noititd inCdrthdginep mutdr gouemoyld<^udlcofk f-ujdt 
td dd Ariflone . ìAdgli inimici di Annibdle intefd Id cdtifi 
delU uenutd d' Ariflone y fi sforzdrono fdrU porre le mani 
ddoJfo.Onde egli ^p fuggir il pericolo ^ per non hduere 
d jcoprire ddre cdlunnid d gli dmki di Annibdle , ufcì 
id notte delld cittd ndjcofdméte/^ mdndò lettere di Send: 
toyperlequdlifignifcdudcome Annibdle confortdUdddr. 
fcun de Sendtori d piglUr con Antioco Idguerrd cantra li 
Romdniper ptlute ^ ficurtd della pdurid . Et cof fatto ft 
ne ritorno per mdre.Ld mdttina feguéte ceffo la paura che 
hduednogli amici S Annibdle per la uenutd di Arijlone . 
parendo loro ejfer fcufdti per la lettera ch\rd fata fcritte 
dd lui di cpucfd cofd publicdmente a tutto il Senato . 
la citta era tutta folleudtd ^ diuifa in pareri diuerfi,per: 
che benché fujfe duuerfd ^ cotr arida Romdni^emednot, 
dimeno ejjendo co loro in legdycbe quefld pratica non fi im 
tendeffi a Roma , non parendo che fi poteffi occultarla . Ir, 
quefìo mezzo furono mandati da Romani di nuouo imba 
fciadori ad Antioco, tra quali fu quello Scipione il qual toL 
fe il principato d Cartha^nefiypche inuefigaffino la mete 
0" apparato del Re. Et hauendo per camino'.intefo che egli 
fi era fermo à ?ifiddyfi pof trono ad Efefò doue Antioco dor 
ueua comparire . in quefìo luogo fi dice che jj>ejfe uolte gli 
imbafciadori uennono à ragionamento con AnnibaUyOlle: 
gando che Romani erano in lega con carthd^nefi , ^27* ^ht 
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•Antioco non s*crd ànchord dimoflro dpcrtdmete inimico Je 
Romdni.Fingcdno doler fi delTefilio di Annibale, che non 
fipoteUdnoperpAddereche colendo pure Antioco fare 
rdi Komini d lifuoiCdrthd^nefigU tioleffno prefldt 
re alcun fdHore, non hduendo il popolo Rom. dopo la confe 
dtrdtione et pace contrdttd fatta alcuna ingiuria od i lui 
od alla città fua . Comjuepi ragionamenti fi sforzauano 
mflrarfi domefid d' Annibaie per farlo uenhe in fofpetto 
con Antioco, della'qual afutia egli,come foldato, non fi oca 
corgea. Onde interuenne che il Ke ne hebbe prefto notitia , 
O" cominciò à dubitare et Effer uariamete trauagliato nel 

10 animo fe doueua fidarfi di Annibaie . A ijueflo fi aggius 
gnea,che pergelofia, inuidia chaueua ad Annibaie che 
à lui nonfujfe attribuita la ^oria della futura guerra , 
^27* incomincio hauerlo in dij^regio, ^ no f curar di par* 
largii. Dicefi che ne ragionameti chebbonoinfieme Scipioe 
et Annibaie difj^utorono aìlaprefentia di molti della difch 
piina militare , e2r dimUato Annibale da Scipione chi egli 
giudicaua che fuffe fato piu preflate Capitano in guerra , 
dijfe Aleffandro ìAageo,^ Scipione tacedo parue che Cacs 
tofentiffe, il qual domadò poi chi fuffe il fecSdo dopò Alef 
fandro, Annibaie nominò Pirro Re degli lpiroti,pche alla 
uirtu militare hebbe cogiunto t'ardire , ne tra Refi poteua 
facilméte trouar un altro,il quai fuffe flato ornato di tato 
ardire. Onde Scipione pare dogli no fenza inuidia effer la* < 
fciato indietro , dimldò chi Annibaie giudicaua efj'er flato 

11 terzo, péfando che quefla laude fuffe attribwta à fe me* 
defimo,ma Annibaie dimoflro co quefle parole che il terzo 
luogo fuffe fuo . iffendo io anchoragiouane, diffe, prefi la 
Hibcria,^ fui il fecondo dopo Hercole , il quale paffato le 
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dipi mi códìtfft in itdlidj iovte non offendo dlcun di noi che 
drdifft Menimi in cotto, pre fi ^ disfeci pin che (fMitroch 
to dttx delle uopre,Z7 eodnlfimi con Vefercito falche y^ol 
td. prejfo dUe murd di Romd no hdnendo ddUd pdtrid mid 
ne ddndrì negete d^dme.Scipione ddue^neadédo Annihds 
lefnore de L'honefo loddrft fonidédo dijfe, che luogo ti \sd 
refli tUfddto Annibdle fe m nonfufjì fdto wntodd me^lns 
tefd dìlhoYd Annibdle Ld concorrenzd di Afrìcdno, rijfofè • 
Io mi fdtei propofo dd Aleffdndro . c(pr in ^uefio modo rea 
y?o di loddrfi piut oltre,^ nel fecreto cede d Scipione, come 
itegli bduejfe fupetdto un Cdpitdno piu che no fu Mejfdns 
dro,^ popLto trd loro <juefo rdgiondmento, prego Scipione 
che lo uolefft riceuer nelld beniuolentid fud, di qudl Scìpioi 
ne rìfpofe humdndmente che uolétieri lo compideerebbe fe 
non fdpeffi che Antioco ^d fifiddud poco de Komdni. Et in 
tdl modo l'un & Editto infieme co Idguerrd pofe fine dìld 
inimicitid.lAd il contrdrio fece Eldminio.lmperò che uinto 
et fuperdto che fu poi Antiocoyfuggendofi Annibdle^ dn^ 
ddndo come Udgdbondo uerfo Bithinid ejfendo fdto mddd 
to Eldminio di Re Vrufidper dltrd cdgione, fenzd hdueme 
dlcund cÓmeffione ò comdnddmento de Romdniyperche hd 
uédo loro d quel tempo fuperdto Cdrthd^ne non tenedno 
piu in dlcuno conto Annibdle, nondimeno chic fe che Vrufid 
lo f effe morire, Perilche Annibdle prefe il ueUno per no ue 
nire in poter del nimico , benché non fi perfuddeffe che ld 
morte fud hdueffi dd effer dnchord,ne in quello luogo, con^ 
fddndofi nelVordcolo,chegli hdueud detto, ld terrd Libiffk 
coprir d il corpo (T Annibdle . Et per queflo credeud morire 
in Libid,Md libijfo e un fumé in Bithinid et il terreno che 
gli e' intorno fi ebumdud Libiffd.Qj^fo mi è pdrfo toccdr 
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per iiJHngtter U mdgndnimitd di Scipione ddlU pufiÙdni* 
mitd di Vtdminio.Antìoco dipoi pdrtito dd ?i]idd ritorndto^ . 
ad Efefòjfece intender per fuoi mbdfciddori d KhodUni^Cp 
pd.ntinopolitdnipziceniyO’ qtidlnnche dltro popolo Gre 
co uerfo VAfid ejfere contento Ufcidrli in Libertd , fe uoleda 
no coUegdrft con lui contrd Romàni . Di quelli di Eolid ^ 
di lonid non f curdre come di popoli djfuefdtti dìTlmperip 
de Bdrhdri. Venendo dipoi di congreffo de gli imhdfciddori 
Romdnii^ trdttdto infieme piu giorni l*dccordo,findmen 
ifjì ritomoTono d Romd fenzd bduer jdttd dlcund coclujto 
ne.ìn qutjìo mezzo uénono di Re Antiocho gli imbdfciddo 
ri de gli Etholi, i qudli erano [otto il gouemo di lhod,0’ 
chiedeudno Antioco per loro Signore tT Ducdjconfortdndo 
lo dìTimprefd delld Crecid come cofd fàcile ZT riufcibile , 
imperoche dicedno non ejfer utile che un e fercito fi potenti 
te, CT che uenid ddìTAfid difopràperdeffi tempo . Et <^ns 
do riputdtipne dUe cofe lorOf facendole molte mdg^ori che 
non erdnoydffermdudno dnchordy che hdrebbono in loro co 
pdgnid i Ldcedemonij , ZT Filippo Mdcedonid inimico di 

popolo Rom.?erilche Antioco djjdi udndmente folleudto dd 
quejld ojfertd, hduendo notitid che il figliuolo non erd dna 
chord pdrtito di Soridjcon ueloce camino accompagnato da 
dieci mila folamente de fuoi uenne con Carmata a 
ponte, il qual luogo ottenne fenzd diffcultt^ , impaurito p 
la repétina fud uenutdL Et Micitione un de fuoi capitani fi 
fece incotro d Romani pteffo a Deio ifhla cofecrata ad Apoi 
lojf^ parte ne ucdfe parte ne prefe.Et Aminadro Re degli 
Atamanorifece lega con Antioco,^ uenne con lui incom 
pagnia della guerra inuitato da quejìa occdfióe. Era uncer 
to Aleffandro nato in Macedonia, et alleudto nella citta di 
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ÌAegdlofolìy dd prinàpdli di quello gonemo offenMto , 
tenuto in ueneratione dd moLtiy come huomo delLt flir* 
fe di Alejfdndro MdgnoXoflui per far mdgffore,^ piuco 
punte Idfede ^ oppinione di quepd nobilita' O" progenie, 
hduendo due pgliuoliychidmò Cun Tilippoji'dltro Alejjdns 
droy^ dd una f emina pofe nome Apendyld qual congiuna 
fe per matrimonio al fopradetto Aminadro.?erilche accom 
pdgndndo Tilippo la forelld d marito,^ interuenendo alle 
f»ozzr,CT dccorgendofi che Aminandro erddi natura (irto 
le,ZT di piccola ej^erientia in ogni cofdydelibero' repar con 
lui per hauer cura del Regno fuo. Dejìderofo adunque Ans 
tiocho infgnorire quepo Tilippo del Reame di MacedorUa\, 
come qudp appertenete d lui per ragione di fucceffioneypre 
fe coljauore fuo per compagni delia guerra gli Athamani 
fudiiti di Aminandro con loro li ihebani^t egli fi traf 
ferii ihebe, ^ in publicofece una orationep inuitargU 
animi de gli auditori i quella imprefdyconpdandoft uana^ 
mente in una co fa di tanto pefo nel fauor de ihebani , di 
Aminandro yi^T degli Ttholi.V olendo oltra quepo pajfarin 
Thejfaglia era trauagliato nelT animo uariamente fe ui co 
duceuarefercito di prefente od a tempo nuouo , nel quale 
p enfierò uolgendo gli occhi uerfo Annibaie , comando che 
tglifujfe il primo i dirgli il parere fuo . Annibaie adun» 
que rijfofe , io non credo che fia da penfarefe e da fare la 
imprefa di T heffaglia bora ò da differirla in altro tempo , 
perche ti fard fempre facile uincer quefa natione, qudndo 
uorrai ufarlaforzaycociofia co fa che quella fia fatica dals 
le fatiche , ^ non babbi d far molta dijferentia di uenire 
piu in potefd tuaycbe de Romani. Andiamo adunque fens 
za troppo indugio uerfo Italia, conpdandoci ne gli Ethos 
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lische et coniuchinoj^ tanto piu, guanto i LOicedemoni ^ 
filippo fon dal nojhro, It pero il configlio, che io ti do e' que 
Jlo,che tu moni refèrcito di Afta fuhitamente, hauendo jje 
ranTLO, in Aminandro,^ Itholi, perche quando ci ft 
ri data la f acuiti di potere predare la Italia, i Romani foa 
praprefi dal male domejlico potranno manco moleflar le co 
fe tue,ancho temendo delio fato proprio, non prefumerana 
no muouere un pajfo fuora di Italia . Ma e necejfario con 
la meta deTarmata infefare le parti maritime di Italia , 
^ l'altra hauere in ordine ^ preparata per adoperarla a 
quello che fia piu utile, e2T tu con tutta la fanteria pigliea 
rai la uolta da quella parte della Creda , la quale e fnitia 
ma alla Italia, acquifando reputatione con la fama, ^ bia 
fognando uferai la forza, cU ^on tutto lo ingegno ti s forze 
rai indurre dal tuo filippo di Macedonia per adoperarlo i 
fare quello, in che egli fta piu utile O'pinpotente,^’ t^rqa 
uandolo renitente domanderai a Seleuco tuo f^iuolo che 
facci guerra alla 1 brada , accìoche Tilippo opprejfo dal pea 
ricolo di cafa , non pojfa recare alcuna utilità à gli inimia 
d . In quefìa fententiafu il confglio di Annibaie, il quale 
benché fujfe falutare al tutto , nondimeno per la inuidia 
della reputatiorte ^ prudentia fua , non folamente gli 
altri , ma il Re mutorono in contrario ógni co fa, accioche 
non pareffe , che Annibaie fujfe piu eccellente di loro 
nella difciplina militare , ^ la gloria del futuro ft poa 
tejfe meritamente attribuire a lui . il Senato intendendo , 
che Antiocho era^a mojfo per andare in Grecia , ^ che 
li Romani, i quali erano nella ifola di Deio parte erano fa 
ti prefi , ^ parte morti , delibero pigliare contra di lui la 
guerra Ja quale hebbe principio nel fopraferitto modo,caua 
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fatd djfdì primd dd lugd foffitiontj perche li Romdni fi per 
fuddedno che tdlguerrd hduejfe dd ejfer lungd ^ grdde , 
^ comincidtd primd dd Antioco j il qudle fu, Rf delld Aftd 
mdggtore ^ fignorreg^dnd d^ molte ^poteti ndtioni CT 
pojjeded djfdi jfdtio di mdre,^^ erddiuolgdtdUfdvnd, 
che egli congrdnde ^formiddhile dppdrdto uenid in Eua 
ropd hduendo gid mojlro di fe molte precUre ^ eccellenti 
•pe nel mepiero delTdrme^ le qudli erd cognomindto Mas 
gno . Hduedno oltre a que^o i Romdni èt foj^etto Filippo 
di Mdcedonid per hduerlo gid fuperdto. Fenfdudno dnchos 
rd che li Cdrthdginefi non ojfemdrebbono la lega con loro , 
ejfendo Annibale con Antioco, ne manco temeuano che als 
cuni popoli fogiugati dd loro pelpdjfdto no hdueffino à res 
belldrft dj' pigliar lUrme infauor di Antioco dlld uenutd 
ftta. FerUche mudarono a tutti quelli che uiueano quieti , 
0" pacifichi fono l'imperio loro una parte delTeferdto fot 
to un capitano di quelli che portduano innanzi per infes 
gnd fei fcure,codofid co fa che li Conlhli ne portaffmo dodici 
con dltrettatifafcetti di uerghe , come ufduanogli antiqui 
Re,d7 fome interuiene in una grandiffima dubitatione,te 
meano i Romani delle cofe di Italia , perche uedeuano che 
neffun fi tUmofraud loro fedele ò capante contro al Re An 
fioco. Et pero mandorono i "Farantogran numero difans 
ferie p tener guardato quelpaefe, 0- afficurarfi della rebel 
lione,oue dif^ofono anchora una parte deìTarmata, dccios 
che andaffe uolteggiando per quelle marine, tanto tremos 
re dette loro nelprindpio.Et hauendo gid fatte tutte le prò 
uifioni neceffarie alla guerra, jfinfono innanzi Veferdtoco 
no Antioco palefemente , hauendo nel campo loro de pros 
prij faldati xx.mild dj de confederati due uolte altrenans 
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ti,con propofito di rompere Uguerrd in lonUj henche con* . 
fumdfjino in qnepo dppdrdto qudfi tmd Id uerndtd . 

Antioco nfcito d cdmpo col pio eferdtOfeJfendo peruenuto 
dd un luogo chidmdto dd pdefdni cdpo di cdne^doue poco té 
po indnzifuron dd Komdni rotti i M.dcedonijfece feppelire 
fplendiddmente le reliquie de mortiyche dnchord uigidceus 
no infepolti,pimddo con quefld pietà oUigdrfi quelli di Mdc 
cedonid tT cottcitdrli contro à filippo, hduedo ejfo Idfcidti 
fenxd fepolturd tanti foldàti morti fono Ugouemo fuo,Tis 
lippo bduutd la notitiddiquepecofeydvMtduà àffdin 
qudlpte inchindfft piupreflo^ dopò una lunga dijfutdydc 
libero ejfere infduore de Romani. ?er Id qudl coftfece ins 
tendere à Bebio Capitano delTefèrcitode Romani, il quale 
hauedgli dUoggiaméti non molto lótdno, che fuffe cÒtento 
uenire ad un certo luogo off credo fenzafraude effer dppds 
recchiato pigliare le arme contro Antioco. Bebio liberaméte 
gli prefo fede , ^ laudatolo in nome del Senato, lo riceue 
trdgli dmici,^ confederati del popolo Romano. Adunque 
mando^ per la uia di Macedonia Appio Claudio in iheffos 
glia co dua mila fanti. Appio arrìuato che fu à tépo,ueggé 
do che Antioco era fermo preffo con lo efercito per ociultar 
il poco numero de fuoi faldati fece fare molti gradi fuochi. 
Verilche Antioco Rimando che Bebio cT’ Filippo f uff no com 
parpyprefo da timore muto' aìloggiaméto,dimoprando far 
lo per la fiatone del uerno,^ fi ridujfe in Cdlcide,nel qua 
le luogo fu prefo dall'amore d'una beliiffima uergine , paf» 
fondo già la età di cinquanta anni, ^ benché fuffe opprefs. 
fò dalla grandezza di tanta guerra , nondimeno celebrò le 
nozze fecondo il coftumeRego,g^ folenne,gy tenne quel 
la uernata lo efercito in otto inpigritia. Venendo la pri 
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vìd utYdydn^ò in AcdrndnidyCt conofciuto U fìgrirìddefol 
ddti fuoiy'^ troudndogli intitili di ogni coft , ft cominciò 
A pentire delle nozze et deìld ldfciuid.lt prefe und pdrte di 
Acdmdnid,effenio diuolgdtdldfdmd che lo eferdto de Ras 
nidni ft dpproffimdud dUd lonidyritomo di nuouo in Cdleh 
dt.l Komdni con fommd prefìezzd con^egdti infeme duo 
niild huomini d'drmcy^ uenti mild fdnti hduédo dnchord 
alcuni elefanti fotto Acinio Mdnlo Giddhrione loro Capita* 
nOfinoJfono l'efercito da Braditio alla Velona , ^ di ^uiui 
in TheJfdglidj^ fuhito liberorno tutte le citta dalTaffedio 
Cr doue che il Re hdueffe meffo il prefidio , ne lo traffono, 
C2T menarono prigione Filippo Megdlopolitano,il(judle ffes 
rdud potere occupare il regno di Macedonia, colciuale prefo 
no circa tre mila faldati di Antioco.Metre che fi fanno que 
fé cofe da Mdnio, Filippo andato fene in Acamania, la con* 
flrinfe tutta ad obbedire a lui cr Amindndro ft rifuggi in 
Ambrachid. ìntendedo Antioco ifuefìecofe CT* ueduta tata 
ptefezza degli inimici,comincie' ò temere piu forteméte 
0 >come opprejfo da fubito ^ inaf^ettdto male, riconobbe 
dlihora il fUutar co figlio d* Annibale, cdx mldò Cuno dopo 
\'altro molti de fuoi in Afia,i (juali foìlecitaffino la uenuta 
di Polizenide fuo Capitano.ljjb ragunò infieme quelle piu 
genti che ti fu poffibile,e fatto un eferdto di died mila fan 
ti,^ cinqueceto huomini d'arme ag^untoui alcune fqua* 
dre di cofederati, nel paffare prefe rermopila, accioche me* 
tre che egli ajfettdua l'eferdto,che ueniua d^'Afia, ritenefft 
^i inimid occupati {jr impediti con la comodità di quello 
luogo : ^ una uia doppia , la quale conduffe a Termopila 
fretta lunga , da una parte e' il mare ajfro , fanza 
portOyda raltra è una palude profonda.Sonui oltre a*ques 
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iJt|i /?o due monti frecìfitofi Vuno è chUmdto Ticbiute 
lòtt I dltro Cdlidromo.Hd quefio luogo alcune fontane d'acque 
|nt!j caldejonde fono chiamate Termopile. A.ntioco aduque ut fe • 
) muro doppio j fopra il quale pofe dUune berte fchejs^y 

comando che in fu La fommita de moti predetti fefftno alla. 

3MÌ ^fbolijdccioche gli inimici non fi inftgnoriffino 

^ della ma foprafcrittajp la qual già Xerfe^no ejfendo guars 

data^jfaltò Leonida Capitano de Lacedemoni. Gli itoli a* 
èf dunque pofono nelTuna et neW altra fommita de moti mil 

le de fuoi e col rejio affé diomo la città di Heraclia. Verilche 
Manio conofciuto l'apparato de nimici , la mattina^in fui 
àjf il ceno della battaglia, et tornado a due 

Itpj de Tribunicioe a M.Catone,et à Lucio Valerio che dffalif 
/*»o quale de due moti pareffe loro, et fi sforzaffino cauare 
k» ^holùLucio fu ributtato da quelli, che erano in fu la d 

ma di Tidiiute.Catone injultado da Callidromo hebbe allo 
(iUi oppof(oglHnimici,doue fifecegradiffima zujfa.Ugia Ma 
niofi appropinquaua uerfo Antioco hauedo diuifo l'efercio 
^ to a /quadra a fquadra.ll Re comada che li primi a cobats 
tere fieno i caualli leggeri co li targoni in braccio dinanzi 
^ allo fquadrone,il quale uoUe che flejfe auanti al reflo dello 

Jfji ^f^dto . Dalla parte dejlrapofe i balejlrieri et alcuni che fi 
iji <^operauano có le fróbe,egli Elefanti dalla fmijlra.La cater 

y ua che lo dccopagnaua afftduaméte fece jlar uerfo la mari» 
na.Cominciata dipoi la pugna li caualli leggieri difcorredo 
^ d' ogni parte, da principio ributtorono Manio.filippo appo* 

^ nedofi loro,^ percotedone moltijd meffe in fuga. Ma una 

^ fchiera di faldati d' Antioco, i quali erano. Mdcedoni,diuìfa 

in due parti, fatta/ incorro a qlli chefuguano li riceuè in 
^ mezo,e li d^efe,e riflrettift infume incominciò adopar le U 
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de. 1 foUdtì dUh$rd di Titippo fdcendofi dnchord efft indn^ 
zi con le hdjìe lunghe, impdurirono in modo Ufcbierd M4 
cedcnicd che non drdi djfrontdrft, md ritirolJì indrieto . gli 
Uholi che erdno dUd gudrdid di Cdllidromo,ueggedoVefer* 
cito che erd in compdgntd di Antioco metterfi infugd , non 
fkpendo Id cdgione del difordine cominciorno d tumultuds 
re trd loro . mdfdcendofi chidro che Cdtone feguitdud lo 
• tfèrcito quelli che erdno di prefidio del Re, duhitdndo deìld 
fdlute fud,comìndoYono d jfduentdrfi , perche fi conofceud» 
no efferefdtti dd poco per le delUdtezze del uemopdjftto, 
Verilche fdcendo gid impeto contrd loro i folddti di Cdtone, 
JHmdndo gli nimici ejjere mdggior numero, che non erdno 
in fdtto,gtd temedno di tuttdldfommd 'dello efercito:onde 

fenzd ordine dicano fi rifuggiudnodUdprefentid del Re, 

qudfi perfdludrlo dd Romdni.Per Id qudl cofd Antioco im, 
pdurito ^ con f ufo, incomincio uituperofdmente d fuggii 
re . Minio feguitdndo fino d Scdrpid , ferendo pdrte de ni* 
mici , cìr p^rte pigiandone, nel ritornare indrieto fudligio 
lo efercito regio , a^gli Itoli, che erano entrati neglidUo 
giarhiénti de Romdni,per Cdffentid loro,'mejfe in rottd,Vus 
tón&niorti in quella battaglia de Romani circa ducento. Di 
àuelU di Antioco circa diece mila contando i prigioni, li Re 
còme pritnd hebbe incominciato a uoltare le jfdUe pipato 
da cinquecento cduallieri fenza uoltarfi mM indrieto per^ 
kerMe ad Eldtid,^ di qui in Cdlcide,et ultimamente fi fer 
mù fn Efefo accompagnato fempre da Eubia nuoud jpofd , 
iheeòfifi chiamkud,Pffendo fcampato dalla fuga per benes 
fìciò'Me naufymanondi tutte , conciofidcofache ilgouer 
natefe delia' armata deRomani ne pigHdffe dlcune.U Seni* 
U"-RtimdnohdtiutdU nuoud della uittorid giudicandoU 
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ii grdniifjtmd. importdnzd. el7 pdrenio che Id fi fujfe dcs 
quijldtdper beneficio delli Dei ejfendofi ottenuti con tdntd 
fretta fir tdntò contrd Id effettdtione Hi tuttd Id cittd,fes 
cefdre fkcrificio in tutti li Templi di Roma, tdntd erdgrdn 
de Id fojfitione che hdUedno delid fiputdtione ^ potentia 
di Antixo , Et per rendere d Vilippo conuenienti grdtie , li 
rimandarono Demetrio fuo fgliuoloyil quale tra flato man 
dato da lui ^ Roma per flaticoManio dopo la uittoriagm 
dico effere bene a propoflto della imprefd dfficurdre i Foi 
cenfl ^ quelli di Calcide , ^ alcuni altri dal fofpetto che 
hauedno per effere flati fautori di Antioco Jjduédoli maffis 
me chieflo perdono.Filippo andò poiton lo efercito ad Etho 
lidjC^ meffeuì lo ajfediòjdoue Manto anchord fubito coms 
parfej^ prefe Demerito Duca de gli Etholijil quale era nd 
fcofo. Cofltà ^baldazofamente nùnaccio vlaminio che fi 
dccdmparebbe in fu'l Teuere. Virando Manio dopo queflo 
la. uìd fu pel monte di CdUiopoli chiamato Corno, il quale e 
altiffimo cdT Officile a paffarlo , majfme da uno efercito 
carico di foglie eìT preda ^ al quale bifognaua caminare 
per luoghi perkoloft , molti de fuoi foldati , andando per al 
tiffime ripe dd mónte , rouinarono à baffo con le arme ^ 
con gli cariaggi jd fcauezzacollo.Eerilche Manio facilmen 
te poteua, effere fuperato da gli itholi ,fe fuffe flato offen- 
udLto da loro , ma haueuano già mandati imbafciadori d 
Roma à chiedere la pace.ln queflo mezo Antioco con foms 
mdpreflezzA ragunato nuouo efercito da Satrapi, che hahi 
tduano il mare di fvpra preparò anchora una potente ars 
mata, della, quale fece Capitano Polizenide Rhodiano sbans 
dito ddUapatrid . Et ritornato di nuouo 1 cheronefo affes 
dio alcune di quelle citta , occupò Seflo ^ Abido,perc 
Appiano, k k 


che id queJH luoghihifogndud che Romdni pttidffino lo 
efèrchoyHolendc rkomdre in Itdlid . in Ufmuuhid come in 
‘unogrdndio tdgnnò grdndiffimd copid di frumento ^ di 
drmddure : ^ potendoci hduere fatte gdglidrde prouifio 
ni yfiperfuadeiid quefd uoltd potere opprimere li Romds 
ni . In (^ueflo tempo il Senato eleffe per fuccejfore di M<t= 
nio Lucio Scipione dllhord ConfoloJjenche non molto ejfer 
to nel mejHero delTdrme.MagU dierono partecipi deconfis 
gli,^ come un gouerHdtore Publio Scipione fuo frdteUo^ 
il quale fupero' i Carthapnefi, fu cognominato Africds 
no . a' Liuto fu data la cura della armata in luogo di Atth 
Ho . Coflui congiunto con le proprie naui de Romani molte 
naui cr da Carthaginefi ^ da alcuni altri confederati de 
Romani^er la uia di Italia fi condujfe à Pirea , doue rices 
uuto lo efercito da Attilio infume con ottata naui armatty 
accompagnato da lumene con cinquanta delle fue proprie, 
la meta delle quali erano folamente armateyprefe il camU 
no diritto a Pocida citta' già di Antioco rehellatafi à Rom<t 
ni dopo la rotta del Re.Hauedo il giorno feguente nauigato 
alquantOyPolizenide prefetto della armata Regia fe li fece 
innanzi con ducento naui Reggere, t!rfùbito preoccupo il 
corfo del nauigare.Nonerano.anchoragliRomdni ordinati 
alla battaglia. Andauano auati due naui cartha^nefi. per 
Uche Polizenide mando uelocemente fuora dello jluólo tre 
delle fue,^ prefe ambedue le Carthaginefi ,ma uoteiperche 
quelli che ui erano fu fi faluarono per beneficio d*alcune 
barche.Liuioprefò da ira, fu il primo y il quale con la naue 
militare drizzò il corfo à quelle tre,ty effendo ffrezzato 
da nimiciycome foto, fe gittate addojfo alle tre naui uncini 
di ferro , nel qual modo uenne à legarle infume ^ in tal 
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^ormdL le dette ndui tmf edite Vund dd l'dltrd , difficUméte 
fotettdno ddoferdrfi.Lt benché Id bdttd^idfujfe gdglidrdd 
dd ogni Idto , nondimeno fuperdndo lo drdire de Romdni, 
ne f refono due con und p>ld , con le qudli ritomdrono dUi 
■fUoi . Voi che Cdrmdtd de Romdni fu unitd infemejbenche 
-per wrtu ^ frontexzdfuffino fuperìori , nondimeno fer 
Id tdriitd c(!T gfduezxd delle ndui non poterono giugnere 
gli inimici y i ejUdli offendo con le ndui piu Icg^tTCyfuggen 
do loro iindnziynon fifermdrono infino che non peruenno 
■no dd ^fefoy^ li Romdni prefono porto d Scioydoue fi com^ 
giunfono con loro uinti fette ndni di Rodi.. Antioco intefe Id 
ft^d delle ndui fucymdndò ìnninzi Hdnnibdle in Soridydc 
‘ cicche dppdrecchidffe undltrd drmdtd in Tenicid Cilh 
cid . Nr/ ritorno fuo fu djfdltdto in Vdnfilid dd Rodidni,dos 
ue perde dlcune ndui, con le dltre erdgudrddto in mos 
do che non poteud fuggire . Publio Scipione uenuto in Etos 
lid infieme con Lucio Confole riceue lo efercito di Mdnio, 
col ijudle fdnzd dlcund qudfi difficultd , dijfoluè lo dffa 
dio delle cittd j che erdno in Etolid . Dipoi uolendo rompe» 
re Id guerrd contrd Antioco inndnzi che il frdtello fnifft 
il ìAdgtfhdto y fatui per Id uid di Mdcedonid ^ di Thrd» 
cid conferirfi in Hellef^oto : il quale cdmino erd molfo dif- 
ficile ry djfro y fe non che rilippo di Macedonia li confenn 
ilpdffo yy lo riceue in cdfd , dandogli il bi fogno delle uet 
touaglie . Per il quale beneficio fu affoluto liberamente dal 
tributo. Mandarono oltre a quejlo li Scipioni imbafciadort 
d Pruftd Re di Bithinid i perfuaderlo , che uolejfe imitare 
lo e/èmpio di quelli , { quali per ejfere ojfequenti d Romoa 
tùy et per hduer loro fomminiflrato fauore haueuano accre 
fciuto il principato, come la efferientia hduea dimofro in H 
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lippOjU qiidle hduedno rèfHtuito nel re^o per hiutrfdXto 
benefitio di popolo Romdno,benche prinid fujfe ffdtó fuperd 
to.Et oltrd d' qnejlo rìmlddtogli ilfiglitiolo che erd per jldx 
tico in KomeL)^ rimejfoli il cenfo^ouero tributo . Rrufìd da. 
dun<jue hduendo intefd Id efpofttione de ^i imb<^ciddorìyfè 
ne rdUegrò molto^^ delibero piglidre Idguerrd cotrd An 
tioco. Liuto prefetto delVdrmdtd^hduendo Idfàdto in Etùlid 
Pdufnndeo RodUno infteme co le ndui di Rhodi,^ co und 
pdrte del fuo efércitOyt^i col reflo pdffò in Helieffonto per 
riceuert ^uiui Lucio Scipione ImperddoTe delTeferdto , (ST 
gix hdueud tirdto dUd diuotione de Rómdni Id città di Sre 
floj^ diRhetio,et pofo in Affedio Abidó,perchefdceudre 
fifìentià.Pduftmdco dopo Idpdrtitd di liuio hduendofdtto 
ej^erietid de juoi in molte cofe,'^ confddndcfi nelld uirtu 
loro, fece fdbricdre molte mdchine ddguerrd et dlcuni ttdfi 
di ferro, ne erudii fece mettere fuoco, et legagli infu certe là 
■cieper potere in quejlo modo portdreil fuoco per mdre 
co effo difender le ndui,^ nuocere d cpueììe de nimid, qtU 
do ft dpproptn^ùdfftno.Delld <fUdle cóft dccorgédoji Polizes 
nide Cdpitdno delTdrmdtd Re^ p pdtrid dd Rodi , ejfendo 
p certe cdgionì sbadito ddcdft, fi pofe prejfo d Pdufimdco, 
eSj occultdmete gli fece intédert che promettendoli fdrlo ri 
uocdre ddlTefilio, erd contento mettere in fuo potere Cdrmd 
td di Antioco . Vdufmdco no fèfiddndo di lui dd principio^ 
perche lo conofeeUd molto dfluto cQr dtto àgCingdni fldud 
foprd di fe dttendendo à buondguurdid, ìAd rìceuuxd dipoi 
und letterd jcirittd di mdno proprid di Polizenide, che trdts 
tdUd di quefld cofd,et diceudche uoleudfdre ueld del porto 
di Efefò,cr condurre lo efercito in Sitologid, Vdufimdco dls 
ihord cònofeendo il nduicdrfuo ejfere m^ro cbformedfdre 
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Veleno che frometteM À ?ohzenideygiudicò che U lette 
rd fujfe di fud mano proprid^et fenzd alcuna fimulatione, 
prejloli del tutto ^ede ^ in modo che no facendo guardi^ . 
mando alcuni de fuoi in Sitologia ad incotrar Polizenideì, 
il qualdccorgendojì,che Paufimaco fi jidaua di lui , fubito 
congrego le fue genti per ajfaitarioji^y" mandò innanzi Ni 
condro cor fole con pochi de fuoi à Sdmo , dccioche djfalìfjè 
farmaco ydoV altra parte egli circa mezanotte fece uela, 
et in fu Inalba arriuo' in ltholia,doue era Paufimaco,et tro 
uondolo d doxjffiirejValfàltò improuifamente, illudi negge 
do fi opprejfo dorepentino inganno, comando d faldati, che 
fìnotati d terra faceffino ogni co fa per tener i nimici difco 
flo dalle naui. Mafacendòfi loro incòtra hiicandro dali^op 
fofitaparte,pensd Paufimaco nò hauer piu difeft credendo 
maffime i nimici effer moln magnar numero di quelli jcbe 
f uedeano.Perìlche effondo già in còfufione d^ogni co fa, ri» 
chiamò li fuoi alle naui,t^ entrando il primo nella zuffa , 
fu anchora il primo,', il qual còbattendo uirilmentefu mor 
to,zy de fuoi ne furono parte morti et parte prefi. Sette na 
Iti foldmete di quelli che portauano ilfuoco^erche niffuno 
ordì dccofarfi loro per il pericolo dell*incendio, fcamparo» 
no dalla furia,V altre, che furono^ uéti,Polizenide conduffe 
ad ifefo.Per la fama di quefla uittoria,di nuouo ritomaro 
no alla diuotione di Antioco,foci,Samo,^ Cime.Liuio in» 
tefo il difordine feguito delle naui, temendo di quelle chds 
ned lafcidte in Itolia^on grande prefìezza andò à ritto» 
Udrle cCT con lui Eumene . i Rodiani allhora Occommodd» 
tono di nuouo gli Romani d'altre uenti naui, della qual co 
faprefono fmgular letitia . Et per tal fauore conduceuano 
V armata ad Èfefoper combatter con gli auuerfarìj.Ma non 
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* fi facendo loro incontra, dicano, feciono fermar Urne* 
td^ delle ndai in dito mare totano dal conjpctto di ifefo,^ 
. col rejìo accoflatifi a terra cominciarono affediar quella cit 
tdi, infino che Uicandro ufdto di luoghi fra terra tolfe loro 
la uettouaglia,^ comincio' à perfeguitar le naui. Allhora 
di nuouo fi ritornarono à Samo, rUT in quel mezzo pafiò 
a liuto laflagione del potere cóbattere per mare. In qual 
medefimo tépo Seleuco figliuolo di Antioco predaua tutto 
il paefe di lumene,^ fermato fi intorno alle mura di Per* 
gamofacea ogni prouifione per efjiugnarlo.Ferilcbe Ettme* 
ne fu neceffitato caferirfi ad lUa capo del Regno fuo, fe 
co andò Lucio Emilio Regolo, il qual era uenuto per facce f 
fore di Liuioallacuradell*armata.Gl^Achiuianchordm.i 
darono in aiuto di Eumene mille fanti , cr cento huomim 
d'arme eletti, de quali era capo DiofaneXofiui uedendo dal 
le mura di Pergamo che quelli di S elenco flauano d giuos 
care inebriar fi, pr e fe animo contra Icro,^ conforto^ gli 

Pergamenifche infieme co lui ajfaltaffmo i nimici.Ma ricu 
faridolo, fece armare li fuoi mille fanti co li cento huomini 
" d'arme, tiy gagliardamente co quejli fi pofe fotta le mura : 
in modo che gli inimici lo poteono uedere.et benché per nn 
mero gli uedeffino molto inferiori,non pero ardirono' offro 
tarfi. Diafane parendogli hauere ottima occafione,uedendo 
gii inimici a pranfo corfe loro addoffo a grandifftmo fhrepi 
" fo conturboglitutti,^ coflrinfe le guardie à lafciare i 
' luoghi fuoi,0- correndo alcuni per armarfi,^ per mettere 
le briglie à caxalli^non hauendo ffatio ad ordinarfi, fnaU 
mente fi miffono in fuga . Seguitandogli adunque Dio* 
fané, ne ammazzò tanti,quantili par i'.e , estolto loro le 
arme c^gli cauolUfe ne ritornò dréto co incredibil ^reflex 
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Zd,9tfl qud modo ne riporto U uittorid. il giorno feguente ^ 
fofegli Achei dUdgudrdU delle murd. Et temendo pure i 
Vergdmeni ufcvrfuordyUleuco ffipdto dd molti cdUdllieri , 
ftfece inizi d Diofdne prouocldolo dlU bdttdglid. Md egli 
no uol/f dffrontdrfi conofcendofi troppo inferioreymd conte 
neuàfifotto le murdyp djfettdr miglior occafione di cobdtte 
te .fldndo Seleuco co li fuoi in drme fino a, mezzo giorno, 
& defderdndo ritorndrfi indrieto,per hduer gid glicdUdlli 
fldnchi,Dìofdne,dJfdliti quelli ch'erdnogli ultimi , ne ferì 
djfdi,&‘ di nuouo fi rhrdffe fitto le murd.Et tenendo quea 
fio ordine continoudmente eT* djfdltdndo gli filddtì, liqud 
li dnddudno d ftccomdnnoyperturbdndo^ infeftdndo gli 
inimici, findlméte cojlrinfi Seleuco 1 pdrtirf no fildmente 
dd ?ergdmo,md dd tutto il pdefe di Eumene.ln quejio mez 
zo i Romdni etPolizenide s*dccofldrono l'un Cdltro preffe 
d hLeonefio co grdnde drmdtd. Hdued Polizenide noudntd 
ndui drmdteiLucio ottdntd tre, delle qudli erano uenticin* 
que de' Rodidni fitto ilgouerno <U Eudoro , il quale pojio 
nel corno finiftro ueg^do che Polizenide dalla parte oppa 
fttdydnddUd molto innazi de' Romani,temendo che nofuf 
fino circoddti da lui,fe li fece incontra co molta prefìezzd, 
come quello c'hdueud le nani fue ueloci ^ buone di remi: 
C'oppofe d Pelizenide primd le naui che portduano ilfuo 
co , ^ riluceuano dd ogni parte . Perilche Polizenide non 
Ardi' dJfdltArle, ma difcorrendo intomo,comincid d dechi* 
Hdre , infino a tanto che una ndue di Rodi co grandiffimo 
impeto trafcorfe in una di quelle di Sidonia, dj pcojfela in 
modo che gli fiiccò l'ancora,et appiccate infume, que Hi che 
ui erano fu cominciarono a' combattere , non altriméti che 
fi combatte per terra.fdcendofi adunque innanzi molti da 
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l'md pdrte et ddVdltra per diutdr cidfiund li fuoi^ndcqtu 
trd loro und j^lendidd contentione , Prr qiiejìd cd^one efs 
fèndo dbbjdondte le ndtti d* Antioco jch^erdno pofle in mez 
zojfoprduénono U mni de* Romdniy^ mijfono in mezzo 
gli huomini non confdpeuoli dnchord del pericolo^md fubis 
to che fe ne furono dccortiyfi dierono d fttggire,^ per tdl 
difordine dell*drmdtd di Antioco, perirono ndui uintinoue^ 
delle quali furono prefe tredecicongli huomini infieme.Dc 
’R.omdni perirono folamente due , Qj^^jio fine fi dice,cheb9 
he Id zujfd naudlefdttd d Meonefio, non hauendo dncho^ 
rd Antioco dlcund notitid,il qual hduea fornito dUigenti/r 
fimdmète di monitione et d'ogni dltro prefidio cheronejfo, 
Lifimdco JHmdndo quejli duoi luoghi ejfexe, come era , 
grande ofìacolo cantra Romani, perche fe mai uoleffino co* 
durre altro efercito in Tracia Jl tranfito hdued ad effer loro 
molto difficile, &’.qudfi fenzd adito ,fe filippo non conces 
deud loro il pdffo , lAd effondo Antioco per natura molto 
leggiero ^ fubito nel mutar propofito,come hebbe notitia 
della uittorid,che li Romani hduedno hduutd à Meonefio 
le fue ndui, gli manco* affai Canimo: penfando chequd 
che diuinofato li fuffe contrario, conciofid co fa che li paref 
fe che fuffe cantra ogni ragione che gli Romani poteffino 
effergli fuperiori per mare,doue fiimdua effer molto piu po 
tenie di tutti loro.l^a V altra parte e ff aminando, che Anni-* 
baie era affediato in famphilia, gy ?hilippo daua il tranfi 
to libero gy edito a^Romani,il quale era piu conueniéte j 
che fuffe loro auuerfdrio, hauendo riceuuti molti danni et 
incurie, tanto maggiormente fu commoffo quaft come fe 
la fortuna fi contraponeffe alle forze de fuoi penfieri , co* 
me fuole parere à chi fi truoua nelle- auuerfitd affan* 
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nì.ttfero fenzd ejfer mojfo (Tdlcund dltrd cd^ne^ co 
me huomo fenzdcofigUo aJjbadono cheroneJ[o,innJZÌ che 
il nimico feglif'dcejje inc6tro,no fi cardio di trdr di queU 
Id cittd il frumeto del qudl ui hdued dccumuldto ingrdns 
diffimd copid^ne di fdludre rdrmddure,o Idpecunìd,^ gU 
ijhrumenti belliciyche ui erdno dentro per munitione, od di 
mdftco sbbrucidrle , dncho Ufcidndo ogni cofd in dbbdndos 
«0,27' d difcretione degli inimid.li popolo ddunque di Lis 
fnndchid uéggédo Id fubitd ^ injferdtd pdrtenzd del Rr , 
come fefuggiifmo d'und terrd djfedidtd co dmdri piànti, et 
Idmentì lo feguidno , mdegli dij^regUndo ogni dltrdcofd, 

, uoltò il peperò di uoler con Vdmtdtd fold prohibire il trdn 
ptp d nimici nello fretto di Abido,hdUendo poflo in quefo 
tuttd Id Iperdnzd delUguerrd. Nondimeno non uftndo di 
cund rdgione nel nduigdr per Id ird deìii Dei, fi condujfe ne 
luoghi mediterrdnei per preuenir li Romdni, nofdcendo di 
cundgudfdid nel uidggio . Li Scipioni intefd Id pdrtitd del 
Re , fi uoltdrono fubito dTimprefd di Lifimdchid , Id quale 
prefono fenzd diffculta cUT dcquif arano tutto il thè foro , 
et Carmi ch'erano in cheronejfo . Dipoi ejfendo certifcdti 
che fiele j^oto non era guardato co gran prefezzd preuéne 
no il difegno del Re.?er Id qudlcofd sbigottito Antioco, da 
do la colpa di tutti i fuoi errori dìldfortund,mdndd amba 
fciddore dUiScipioni Heradide Cojìatinopolitdno, perche fi 
forzdffe in quduche modo Jfegner la guerra conili Roma» 
hi,Z7 Idjddffe loro la pojfefftone di Smima, di Alejfdn 
dria,U quale e foprd Granìco,c^ anchora Lanfaco, per cdu 
gioe delle quali citta era nata la guerra, promettejfe oltrd 
quefo rifare al Senato la meta' di tutte le f^efe , chdueffi 
fatte in quella guerra, al qual dette anchora in comiffione 
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thè hifogHdndo per hdmer U pdce,reJHtMjfe <t' Romiti tut 
te le citta, le quali hauea prefe in Eolia, ZT in lonìa,^ co 
fcntijje dnchora piu oltre tutto quello che li ScipiorU adih 
madaffmo.Et comando adHeraclide ch\f^otuJfe in puìMco 
la comeffioneimd in occulto prefentajfe a Scipione gru fom 
ma di pecunia, t^^i offerijfe laliberatione del figliuolo, il 
qual era flato prefo d^ Antioco in Helleda, quando nauicds 
ua. da Demetriade in Qalcide.fu queflo fanciullo quello che 
poi prefe, 0" disfece Carthagine,0' fn chiamato il fecondo 
Africano figliuolo legittimo di Paolo Emilio,che tolfe Id Mi 
cedonia a'perfeo, et fu nipote di queflo ScipiSe nato d'una 
fua figliuola,^ poi adottato da lui . Rijfofenogli Scipioni 
in quefla fententia,che fe Antioco deftderaua la pace , non 
folaméte Ufciaffe à Romani la pojfefftoHe delle cittd di Eo 
lia,^ di Ionia, ma di tutte Coltre che fon di qua dal man 
te ‘lauro, c(j rifaceffe tutta la jfefa fatta nella guerra. Et 
feparatamente poi dijje Publio ad Heraclide.Se mentre che 
Antioco propone quefle conditioni flgnoreggiaffe cheronef 
fo,gli Romani efaudirebbono uolentierili prieghi fuoi, ^ 
forfè anchora [egli haueffe Carmata fua(dla guardia di 
HeUejfoto.ma offendo noi bora pajfati dal cato di qua, ^ 
pofti al ficuro,^ hauédo meffo il freno al cauallo,t^ mon 
tatoui fu,io credo che Romani per quefle parole,^ offerte 
d' Antioco non uorranno confentirli la pace.lo per quoto à 
me s'appartiene rintrono il Re,che elegga la pace, fono 

molto lieto che mi renda Scipione mio figliuolo: per la qual 
largita, et liberalità* confeffo effergli obligato,^ come ami 
co lo conforto a douere accettare le conditioni , che gli fo* 
no propofle da noi,tnnan2Ì che le cofe diuentino piu diffici 
U . Dopo quefla pratica di pace Publio ammald. PeriUhe 
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fu cofhcttofdrft fortdre in Elid,0‘ldfcìò fer confnltorc del 
frdteUo Gneo Domitio. Antioco ueggendofifuor deWdccor* 
doffèguitdndo in ^itefio Ce fenicio di filippo di Mjdcedonid, 
perfuddendofi molto che non gli potejfe ejfej^olto ddRomd 
ni in ^ue/fdguerrd dlcuno luogo piu oltre delU cofe dcquia 
^du iftpofe con Cefkrcito nel cdmpo ihìdiero non molto 
lontdno ddgli inimici : nondimeno rimdndo il figliuolo 

fino in Elid d Scipione , il qudle udendo monflrdrfi grdto 
uerfo Antioco per quefo benefìcio ydiede per cofigUo d quel 
U che li conduffono il figliuolo jche uolefjino confortdre An 
fioco d non piglidr Idguerrd infino d' tdnto che egli non 
ritomdffe in cJpo. Segutdndo ddunque Antioco queflo ria 
cordo di ?uhlio Sàpione, prefe gli dìloggidrfléti dppreffo di 
monte Sipilo : intorno di cdmpo fece un muro , hduena 

do dlTincontro per of^olo de nimici il fiume tripo , come 
uno dntimuro : fiche non poted effer sforzdto combdttere 
contro Iduolonfd fudLDomitio defiderofo che il fine dfquel 
Id bdttdglid fi urmindjfe fotto il fuo dufficio , pdfsò il fiua 
me con mdrduìgliofo drdire,^feceun jìeccdtQ lontdno ddl 
Re uenti [ìddij . ?dJfdrono quattro giorni, ne qudi cidfcun 
tenendo ordindto U fuo eferàto , non fi fece dUund proud 
di combattere . il quinto di Domùio, ordindti di nuouogli 
fuoifi fece dudnti d gli duerfdrij per fdr fitto d'drme . Md 
non ufiendo Antioco d campo, Domitio prefegU dUoggida 
menti profftmi : ^ pdffdto foldmente un di intiero, madò 
il trobetto d ftgtùficdre d Re che il di feguente lo djfettafà 
fe , perche hdueud deliberdto di ogni modo , quando bene 
egli Lo ricufdjfe, appiccare la zuffa . odia quale amba fida 
fa conturbato il Rr mutò il configlio^ potendo jìardren 
fa d. muro fatto da Lui, ^ con talcommodita combdttere 


prenudmentejinfino d tdnto che fujfefrefentc.nondimenm 
fdreTulogli uittiferofofbduendo molto mdg^or numero di 
genteyYccufdre Id bdttdglidfifece dUdnti con li fuoi ytT" L* 
un CT Cdltro fi ordinò dìld fugndyejfendo dnchord di not* 
te.rordine del cobdttere fu difiribuito ddlTuno^^ ddlTdls 
'tra in quefio modo. Uel corno finiflro erdno pofii in fu Id ri 
ud del fiume dieci mild folddti Romdni drmdti firenudme 
•te y dopo i qudli erdno dltri tltt itcdidni diuifi in tre fqud* 
drey ddUdpdrte di foprd degli itdlidtti erd Vefercito di Eìì« 
meneyCt circd tre mild Achinori co LHmbrdccidture.Uel den 
fitto corno erdno trd Romdniyltdlkniy et dltri folddti no pht 
thè tre mild in circdy et co tutti erdno dUd mefcoldtd li bàie 
ftrierijetgli dltri cdUdUi leggieri. Intorno d Dowiffo erdno 
tre fquddrcyfi che tuttiinfieme li folddti deWefircko Rom4 
no erdno circd trétd mild. Ueìld pdrte defird erd Domitio , 
neld finifird lumeney&gli elefdnti furono pofii nell' ulti* 
mo luogo Ji <pudU Scipione hluedfdtto uenir di Libidiche 
ejfendo pochi cST deboli di corpo Domitio no fperdud trdme 
dlcund utilitd.Sono gli elefdnti di Libid minori chegValtriy 
et temono Cdffetto de mdggiori.In quefio modo fu diuifò il 
cdpo de Romdtd.bielTefercito di Antioco fi dice che furono 
fetutd mild folddtìy de cjudli Id miglior pdrte fu und fchiea 
td di Mdcedoniyper numero fedeci mildycbidmdtd fdldnge, 
Ld cuiformdfu ordindtd primd dd filippo Re di Mdcedo» 
nid et ojferudtdpoidd Aleffdndro Mdgno fuo figliuolo.lràl 
coUocdtd nel mezzOyCt foprd lei erdno mille dugeto huomi 
ni diuifi in dieci pdrtiyCt cidfcund di quefie parti hdued dal 
Idfróte buomini cinquutd elettiyCt di drieto trenta duoydd 
lati d*ogni parte ueti.Erd la fud forma a fimilitudine d^un 
muro, nel qual modo fu ordinata la fanteria (TAntioco.cU 
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hiiomni (Tome fumo mejft (Tognipme,] GdUtì hdueud 
no ifórmmni molto fflendidi et li cdUdìlieri eUtti di Macc 
dontdfimUméte , dopo ^uefH erano neU defiraparte li ca. ‘ 
mUi leggten et molti foldati ornati con elmetti dWzeto, et 
incento baleflrieri a cauallo.NelUpane fmifita èraU ^en 
te di mia,r,ttoftgi, rrcmitì^i Stóti/, 0- .u^Udi L-. 

id Rt ArUuu infume c 5 molti diri fon 

/Imfoldtti . itgutuanofoiiciudliUddticonunncom- 

f^uUip^mitttwnun. J de fnU formi dello 
d> k»tuco,d q»dtfirt t'hitujfe coUocito grSdilfimi Ihe- 
renzi nefoUdti i cdudlo, i qudi per U mdtnorpmeU 
y«'‘l«fi'>‘UdfrÌte.uUfthierJaqudehMZo detto 
d> fofu Uueiu rifiretti,^ condenfitdydelU nude , come 
f ‘H’r<«dtd tt ej^rtd neUe ermi, hifopum che pidf. «4 
<ft.Hxuei oltre oquepound moltitudine qudfiijniu 
imenei frohoUeri, Undaori didirdi,et difantUon le 
imbreuuture ncnutiditrigU,diUcii,de tdnfHU,a-di W 

fcmerom 4 cet^o heued djfdoltre fop, Metti, (reno 
Aomco lut molti folditi di DicU,Mifi4, ClimU & Ari 
ty iiod, c^dcdueno ueloci cimtlliar treno confuta i 

‘^f"‘">dtlontMoeonUfrecatard’dpprelfocÓlifl^^ 

^lunghi erftrettìyO- nel principio ddUtJegjMffglio 
f^reinfu cera cdrrifdcetù co/loro encUre furJnief 

;» che poi fifuin 

» mcifi m fugo, di nuouo ritomeffino dU hdttlglijl nu 

tTcif l^zùffefdtro ■ 

Cr nelUfchierd.Ct dmhoduoi «y 
f mo nmdine,ttp dppdrdto dimojhdudno in fe uno imo 
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‘ mirdnio terrore. • Antioco fi pofe nelld pdrte iefrd con gli ^ 

hnomini Ì*drme,n<!l"dltrd Seteucofio fi^iuolo,dclld Tdldn ^ 

ge erd cdpo ViUppo Vrencipe de gli elefanti col prefdio de 

Medi, et Zenf. Erd quello giorno raere ohobrdto da una de 

Plfmd nebbia, in modo che lo affetto de gli efercirì non fi. 

poted bene difcernere,tT H tratto delle uerrette nofipotes. 

r fare apertamente per la fcurita,^- hnmidexxa dello aere. 

Velia t^nalcofadccorgendof Eumene, comincio a fare pack 
jHma di tettigli altri: filo temeud lo impeto de carn falca 

ti,l canali fduano co morauigliofi ordine apparecchiatlCon 
pregando adunque tutti infemeifrombolieri;^ lanciatos 
ri de dardi ^li faldati delTarmature leggiere,li fece fare 
allo oppofto de carri : accioche uolendo quelli de carri farfi 
duantiper ufarelaforxd,quejH faldati Atédefftno afertrt 
li cduaUi che tirauano li carri,^ diflurbare lordine in mo 
do che li combattenti , che uì erano fu non f poteffmo ado^ 
ferarèxa qual cofa interuéne allhoraiimperoche effendofe 
riti i caualli dLtorme,correuano con li cantra gli altri 
dello efercito: in modo che tra i primi,che cominciarono ad 
impaurire, furono li camelli, dopo li qudi i caualli bardati 
^ fi ibaragliaronoiper il pefi delle armi no poteano fuggire l 

f colpi che erano dati loro . onde nacque imméfi tumidto eJT 

orandiffimac'ofufione ; la qual pìglildo ilprmdpiodi qui, 

' occupo gli animi della meta del capo , fuperando la fiffitio 
5^4 ne ogni diligctia, come fuole interuenire in una ff ejfa mot 

^ ' titudine pofia in lungo fistio et in lugo interuaUo, et cofto 

fi da uarioftrepito/r paura: fiche anchora a quella quali 

erano preffo a feriti macauano le forze et ciafeuno fi per» 
fUadeua il pericolo effere maggiore . Eumene ueggendo nel 
^ primo affatto U cofa efferii fuccejfa àfuo modo,gx tneti 
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jteUo Ipdtìo^c^udnto i tdmelli li carri occupduano , ejfere 

ahbfdonato da caualU^infe àdojfo a Gaùùif ^ à cappa 
doàj tutti li Romani , cjr itaUani c^hautafcco,^ coHffran 
gridor affatto Valtra torma de fanti foreJHeri, come huomi 
ni ine^erti nella guerra.peril eguale infulto n^n folamentt 
^ ^nefHfimiJfono infugaymadnchora glihuomini d^arme^ 
àie erano co loro.Etquefo difordine fegui nella parte firù* 
fhra della Valange.biella parte dejlra Antioco rópendo Cors 
dine de Romani,^ n^cdo^i in fuga, lifegtUto^buo pez 
Zo.Mala VaLige de Macedoni, come quella che infume con 
>. gli huomini (Tarme era pofia in luogo fretto, et in quadra 
gulo (Uuidendofe medefma,uenneà riceuere in fe de folda 
ti ornici^ inimici/^ rinchiuderli nel mezo . Domitio di» 
fcorrendole intorno da ogni parte co molti de fui huomini 
iTarme,cr cauàli leggieriino potendo puntar fi immenfa 
turh'a,con affai difficultà fopportaua tal pefo.etli nimici fi 
éffigeuano nelT animo, nó potendo far piu alcuna prona co 
tra Domitio,mad*ogni bada eran oppofli alle ferite ; beche 
adoperando le lande Macedoniche, offenieffin» li Romani.1 
fenda pie nodimeno per no diffoluere Tardine, ^ per ni 
diminuire la forza fi met^cuano uniti, fretti infume in 
.modo che Romani no ardiuano appropinquarf uenire a 

le mani con loro , temendo la moltitudine def^erationf 
loro, fedamente Udauano dada lunga hafe,^!;- uerrette, di 
che neffuna co fa patena effere piu danofa, perche effendo fi 
grande numero tutto infume, no poteuano fchiuare li coU 
pi che ueniuano loro i doffo.onde no potendo al fine molto 
lungamente fofenere, furono da necejfitd co fretti uoltar» 
fi,V ritirandofi indrieto,ufauano molti acerbi minacci con 
li uoUi fi confanti,iiy‘ terribili, che li Romani li temeuano 
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. he ^riiiUno dttchord dccofìdrfi loro, tnd difcorredo intorno 
ne feriudno djfti, uto che infiliti per Idpdnrd eUfdnti 
ieìld VdUnge,ne effenio offec^uéti dlTimperio de loro (éjfos 
niCordine delldfugd fi diffipo\&- Domitio occupò mtd U 
j^àUge,et preuenendo fubitdmete Vefercito di Antioco irdf 
fe le gudrdìe del luoco fuo. Antioco hduedo feguitdto i Ro* 
mdnt per lugo fpdtio dd (jueUd pte,ddlld cfUdleglt hdued df 
fdUdti,no porgedo loro dtuto pur unhuomò dLdrme,odun' 
fdnte,imperoche Domitio non erd copdrfo,fHmdndo non bi 
fogndre per Id uicinitd dèi fumé , fi condujje infino d gli 
dUoggidmeti de Romàni, mdfdcendofi incontro uno de Tri 
buni con dlqudnti cdUdlli piu eletti, dlqudle erdjìdtd com* 
mejfd Id curd de gli dUoggìdméti,reflò Antioco difeguitdrs 
li piu oltre, ^ li Romani che fuggiuano dinanid tnefcoldti 
con ti fuoi lo cònfortdudno d rìtirarfi indrieto , Ritomdud 
dduncjue Antioco come dd una uìttorid, lieto c(j infdentr, 
non hduendo dnchord notitid di guanto era fìucejfo ddU di 
trd parte.ì^el ritoìTto’^fUo fe li fece incontro Aitalo^ jrdtelio 
di Eumene jHpdt&dd molti cdudUieri,d ifUdlif^édop An» 
fioco dUdti fuperbdméte,ne dmaTtò dlcuni,gli altri fi mif 
fono in fuga, md pòi che fu uenuto al luogo doue prima hd 
iteud lafcidto il rimanete dello efercito,come uide la rouind 
de fUoi , eir tutto quel campo ripieno <f ogni parte di corpi 
d'buomm,di caualli,et di elefanti, et per queflo conofciutd 
Id ocdfione de fuoi, con irrcuocdbilefugdperuenne a Sardi 
circa mezanotte,di quìpaffd d Celend chiamata dltrtmen 
ti Apamea,doue intefe che il figliuolo erd felpato deM hot 
taglia . il dì feguente fi parti da Celena,^ andò in Sorid, 
Idfcltdo in Celend alcuni miniflri, ì quali riceueffino quelli 
che fugano et Ydgundfftngli infieme. Et per hduer la trU- 
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gud mdniò imhdfcidiori di Copilo jil ^udUJopò l*dcqt^pda 
td uittoridfece fepellire gli dmici CTdomepià, i corpi de Mi 
iMÌci morti fece l^oglÌdrey&- U prigioni mettere inpeme,De 
Komdni furono troudrì morti foldméte uétUinque cdUdUie 
ri C7 trecento fdnti d pie tutù dttddini Romdni. Di quelli 
tUiumene furono feriti xyLde folddti di ^tioco co prigto 
ni è mdnifepo che perirono circi cinqudntd mUd . Impero 
ehenonfdcilmente p poteudno dnnumerdi^ pcrldgrdnde 
moltttudine.De gli Uèfduti furono motti djfdi, ^ prefone 
^indeà, U ^Udl tinto celebre nittorid pdremo dcqtripdre 
qudfi fuori d'cgni rdgione,Cochpi copi che no pdreud con 
ueniente che pochi in dlieud pdtrid potefpno ficpenre tato 
mdggior numero ^ loro, cobntendo Ipetùimente Id Vdldn» 
ge MdcedonicdJLt quale et per uirtu et per forzi en prepd 
teslT eccellentey^qudpinfuperihile ^ tremendi . VeriU 
che gli dmici fdmilidri di Antioco dccufduono li proter 
tUtd fui contri Romani (27* l^ foUltii imperitid nelld 
guem f che hiuejfe ihbindondto tinto incónpdetdtdmete 
cheronejfo, c(j Lipmdchii pieni di tati munHione (Parme 
CS" di uettoudglidyCi;- primi che il nimico feli fdcejfe inazi 
hduejfe uoluntdridmente fbrezzito la guaròd di Helejpoa 
to,qudndo li Romani non hiueudno dieuna fferinzi di po 
ter pdJfdre.Doleudnp oltre accio di quefd fui ultimi pdz* 
ziddi bduer Idpidto la miglior parte del fuo efercito in luo 
go p ingufo , ejr doue non p era potuto efercitare , eSr piu 
frepo hdueJfe collocato li fferanza fui in moltitudine con 
fufd tu inutile al combattere, che in quelli, che, eU per ej^e 
rienzd et per uirtu erano peritiffimi nella difciplìna milita 
re,cu negli animi de quali p conopeua ejjer pducia cU or 
<fire immenfo.Qìjupe cofe erano oppofe da fuoi contro Anm 
Appiano. Il 
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tfoco.I Romàni ddWdltrd fdrte hauctuno conceputo gràn* 
diffima. [fetdnzdycht^icte piti bdueffi ejfere loro dijfidUy 
Murddoli U dei^Uproprid uvmi> Md quefio mdfftmegU 
indlzdud i ftiturd ^àrid di felkitdy perche hduedhouedu 
tocche ejfendo r.ito inferiori di forze eJr in luoghi e/lemi^ 
nodimeno erdnojldti in un di uittoriofi d'und moltitudmt 
fi grade/telld qudlefi troudud numera incredibile di folids 
tiferejìieri, uirtu deMdcedoni ^ cotra dd un Reim 
menfoyonde erd detto Mdgno. heqwsìicofe rdgiondndo trd 
loro i Romàni p gloridudno.U Cefalo polche ?ublio> che' erd 
mddto dd Elidfuitheroy^ ritotndto in cdmpojdeldjero ri 
Ifondere d Or4rorì di Antiacoy i qudli dimdnddudno fd 

ifv pere quello che Antioco potejfefdre per ejfere àrnica cot 
federàea de Romcmi.Ld rijfopddlPublip fu vn quefo moc 
do ^ teiiort , Antiooòejfere fàtoedupt egli piffo del fico 
nude per Idtroppd fud dmbitioke' ^'cupiSrd di regndrè , 
iCrper lé cofe che e^thdueud te»tdte primdyet di prefente, 
il qudle póffedendo gfd ptincipdtt) putzd dleund moUpidj 
0 contrdditrhne'de Romdniyhàueud toitd Id Sorid inferiore 
d Tolomeo fuo pdreteyet coUegdto de RomànifO" conduce» 
do poi lo efercito inEuropd^ quale no dppdrteneud d lui, 
hduedgudpo Id Trdcidyfortipcdto cheronejfo ^ rifatto di 
nuouold città di Lipmdchid,Dipoi pdjfdto nella Grecia jhd 
ned ridotta in feruitu quella prouincid prima fatta Ubèra 
da Romàni infmo che fu fuperato nella battaglia fatta et 
Termopildy C7* benché fujfe fcampdto mediante il benepeio 
delia fuga, nondimeno no hauea propopa la cupidità di ha 
tter le cofe predette , ma ejfendo pato già uinto piu uolte p 
mare,^ non hauendo anchora i Romani Hellefj>onto^ odi* 
mandò la triegudymojfo dipoi da fojfetto , ne fece poca fis 
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mdf^recufo le conditionij^. qudli U Ruteno propofleyCt di 
nuouo fece ^dnde eferdtx?^ con dfpdì^oimmenfo per cotta 
tendere unaltrd uolta có li Romdni t tinto che finalmente 
con ejbremd occhione de. fkoi eri flat^uinto et dehiùtdto df 
fdi delie forzeSerilche d noi,dijfe Pt^lio^fdrebbe forfè piu, 
pufo punirlo con md^gior peni dncl^x<tjh<^}^tndqgidtdn 
te Molte con tdntd dMddcid ^ temerit^frefc'le drme cóttd 
il popolo KomdnosMdnoi fio uòglidruq'pidcchidr Id feliciti 
Hojhdfne dccrefcere il male dUltri.^ftfnq dduttqne contèa 
ri concedere dà Antioco queUi patti iS^--^MelÌe]^niientionìf 
che CdUrd uoltdgUproponemOy c^giugnedo dlcUfte piccole 
tofèjie qudUjbéche fHmidn\ojeffere utili Xnoi, credùfnoche 
non faranno anchora inutili dUa ficurt^ dì Antio^ryoglid 
mo che al tuttofi ajlenga dalle cofe d{ Europdyet di Afa di 
cfud dal monte H duro tra cpueìli conf ni, che forano .pofH, 
che ci confegni tutti li fuoi Elefanti, tSrper lo auenire non 
Ite poffa tenere alcuno^ che nó tenga fe noft quello numero 
di nauijie quali gli confentiranno i > àtd al popolo 

Romano uétì ftatichi quelli che il Prtforpfiriu^à^t paghi 
diprefénte foo. talenti di bìe^opontefeì( rifacimento del 
le fftfe che ci e hi fognato far nella ^ena cótra lui.£t quas 
do poi il Senato hard approuate quejìe conditionì^ce ne daa 
rd duo mila cinquecéto,f^ dipoi per^éfA d^ dodici anni co 
tinoui ne paghi diece mtia cinquecent9,,:^ fndlmere uogUa 
mo che egli ci cófegni tutti It prigioni nojìri ^ fuggitiui, e 
reflituifed ad Eumene tutto quel che re fa in potere fuo de 
le cofe che li fumo lafrìdte da Attalo fuo padre, le quali 
Antioco è tenuto réderli per patto et obligo di lega.oJJ'erud 
do tutte quefìe cofe Antioco finceramente , noi gli prometa 
tiamo Id pace jjT Camititid col popolo Romano , quando i[ 
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Sendto ee h cQtnSdniLCli imhdufddiori hdutndo ddl'^lo* 
tound dmplìffmdfdcultd dipottfe acctttdre ogni codiìio* 
ne^he pdrefft loro^ofentirono dd ogmcóft liberdmété, Cr 
ritomdti dd Antiocò^li pmdrono il cottdm ^ egli lo rati 
fico djfolutdmentei^ fubito mldd pdrte delU pecunid, et 
XX. fldtichi trd qtidUfr Antlocafuo figliuolo chidmdto kn 
fioco luniore.U'quilde li Scipioni mJddrono d Ronkt. il Ses 
nàto hduedo duifodiipuefle condi doni ue ne dggmn[è dlcu 
ne ^ dkunè ne coìreffe . VeggUmo dijfonpgli Sendtori il 
prìncipdto di Antiocb tjfer due prpmotorijj Cdlicddimo ^ 
Sdrpidoriio. Diìd ds.quefii nonuo^idnto che Antioco pojfd 
nduicdrtynt tener piu che dodici ndui per ufittle nelldguer 
rd cono li fìdditi^e codurre dlcun folddtojorefiiere, ne dd 
re ricetto d fuggitiuiytT pojfd fcdvnbidre ^i fidticbi in frd 
nt dnr^fetcettò che Antioco fuofi^uolo. furono queffecoa 
dirìoni [critte dd\S'endto ih tduole dCbfònzo eST dppiccdte 
in Capidoglio ydoiiè èìdno confUetì d^piccdre tutte iecofiede 
rdtioni ^ leggi (té Romani, fH^ maddronne td Scritturd d 
fAdtùo wlìfiméyil éfiùie doueud fuccedere neiTefercito k Set 
pione . dduncf ue infieme con gli imbdfiiddori i*An» 
rìoco in Apàmed, città di frigid^on^urdruento promifono 
Id ojferUéaitid dSd legd ddfeuno per td parte fud , il quale 
giuramento fupoleifirmato da Antioco nelle mani di Ter 
mo Tribuno, madató à lui à tal cagione.Vu quefio adunque 
tifine della guerra na Romani ^ Antioco Magno, ^ par 
ue che Antioco piu prontamente, (*r con minore difficultd 
fi dijfonejfe a^pi^iar la pace co Romani per Id riuerentia 
che pórtaua à Scipione, il quale anchora egli fene adopero' 
piu uolctierip la grafia et benefitio,ilquale riceuè nella lU 
herationt di Scipione fuo figliolo adottiuo,come hdbbiamo 
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ietto di fofvdéferUqMlcdgioneeJptndo fot tornato d 
Komdyfti molto calunlato^ZT" tragli altri furono due Tri* 
huniji quali l'accupurono , c'hauea fraudato il Senato della 
fecunidfuUka , ^ c*haueua corri mejfo tradimento . Ma 
egli non facendo alcuna (lima della malignità t(fX imfrohi 
tà degli accufatori, compari ingiudicio il mede fimo di nel 
qual già hauea fo^ugata Qanhagìne , bauedo prima ordì* 
nato il facrìfeio in Capidoglio, et uenuto al coietto de ffu 
£d co fembiante uenujlo ^ no miferando ^ abietto, co* 
me foglionofare li rei , commojfe ciafeuno in fupore a 

trarfe nella fua beniuolétia, conofcendofi in lui una fngu* 
lar bota tu confìdentia perla uirtu ^ innocétia fua . Di* 
poi incominciando à parlare no fece alcuna metione della 
auufa,md commemoro' qual fujfeno fate l^opere della ni* 
ta fua,quante uolte hauea combattuto per la patria, quan 
te 1 /dttorie hauea acquifiate al popolo Rom.in modo che tut 
tigli auditori ftntiuano ne gli animi loro grandifftmagio* 
coditi, tu per la gradezza tU maraui^ia delle cofe fatte 
da lid. Et refendo da principio laguerra,la qual haueua 
amminijhata córra carthapneft, ueduto che la moltitudi* 
ne Vafcoltaua co attentione increbile, cominciò d parlar co 
f» Cerche nel medefmo giorno, nel quale fiamo hogff , io 
cittadini miei ui fottomeffi Carthaginejla quale prima era 
formidabile al uofiro imperio, uoglio andare di prefente in 
Campidoglio per facrifear alli nofM ddja qud co fa prego 
nocino fare meco anchora quelli che portano amore à la 
patria,accioche dimoflriamo effer grati del beneficio riceuu 
to . Et coft detto, prefe la uia uerfo Campidoglio fenza di* 
moflratione di hauer penfiero dell'accufa, CT* feguitandolo 
gran numero di cittadini ,tula mag^or parte de giudici 
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intcrueniióno là fdcrificio. Gli dceufitori fer ^t{io impdu 
riti no drdiróno fegnitAr nclTdccnfitione, md U Ufcioronò 
■irfiprYfettdytemédo ilfdUore che dimoflrdud il popolo d Sci 
pfoncjiii^cànolcédoyiìie molto mdg^or forzdhdtted Id m# 
dejltd eir teflimonio delld nitd fndy che tutte le cdumie^ 
le qtidUgli poteffino ejfer ddte. UH Scipione reputJdofi ine 
degno di tdlferfecHtione,elejfe uolontdrio efdioydoue cone 
fumo il re/lo dèlld uitd fudy^ morendo prohibi che il cors 
pofuo nófufjt portdto i Komdycommetttndo tdlcurddUd 
moglie.ln che fu di gfudicio mio piu fdpiente che Ariftide , 
qudndo fu dnchord egli dccufdto chduedfrduddto Id fecu 
nid del publicoy^ piu prudve che Socrdte nelle cdlunnie , 
le qudli gli furono oppojfe ddgli dccufitoriy perche no fece 
dlcundpdrold ò difefdLAffermdro dnchord ejfer fidto mdgni 
fico fdtto quello yche fece Lpdminonddyperche ejfendo prefet 
to de Boetij infieme con Pelopiddyfurono li Thebdni cótenti 
con lo efercito chduedno di gouerno prejldffmo f suore djr 
diuto d quelli di Mefenid ^ Archdìidyi qudli fdceudno U 
guerrd con tdconij , md non hduendo dnchord efequito Id 
comeffioneyfu ddto loro li fucceJforiyZT fttrono richidmdti 
et Id cittdy^ perche recufòrono ddre Cdmmmijirdtione del 
Id guerrd À fuccejforifrd fei mefi , come uoleudno le leggi 
^ differirno tdntOy che trdjfono li prefidij de Ldcedemoni 
delle terre dmichey^ mejfonui quelli di Archddidy induce 
do ti queflo Epdminodd i folddti con prometter loro defenti 
derli d'ogni pendynelld qudl incorre jjino per tslinobedien» 
tid . Onde poi ritorndti Epdminodd eljr Pelopidd dlldpdtrid 
furono dccufiti condennsti dtld morte, perche diifoned 
li leggcyche chi efercitdUd il principdto d'dltrifiujfe punito 
d morte. Per Id qudl cofd i folddti ch'erdno fìsti co Epsmis 
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fìoàid ft^u^rono/loleniofi di lui^ (he gli hsueffe confor» 
tati dà cjfer trdnfgtefforì delld legge r £jfo dUhcrd, prendo 
cììtTd condenndto dlU morte, dijfe . Io f> che ìniijudmente 
et corro Id Ugge ho tenuto Veferdto et sforzdtiygli folddti, 
chi'erdno meco d* preudricàr ld Ugge , 27 per <fuefio h no» 
chieggo che tnipà perdondtdid mtd.Solo ddimdndo quefld 
grdtidjàìe per memorid drlle cofefdtte dd me nel preterito 
mi fid fcritio nelld fepulturd qùeffo epitdffolQjà gidce cos 
lui,il quale dcqutjlo uittorid prejjo 2 Leucid , Liberò Id 
pdtrid, che gid piu oltre no poted reppere dlld forza de nf* 
mici,n6dimeno e pdto morto per hduer procurdto Idutilh 
idyttpdute d^ìld pdtrid.Dette qnepe pdroicypefe del tribù 
ndUy^fecep uirìlméte incotro 2 quelli, chduedno VordU 
ne di pi^idrlo. Md gli giudici corno fpàdUdforzd delle pd* 
fole pte,^ ddìld reputdtione ^ duthoritd di tanto cdpitd 
no y non hebbono ardire di pi^dr partito ,md ufeirono del 
luogo delgiudicio . cofeperò cidpuno giudichi in 

quel modo che gli pare piu coueniente. Mania, il quale erd 
fucceffo nell'imperio d Scipione prefe egli là pojfefpone per 
fondlmente deìld regione toltd ad Antioco. t>ipoi perfeguis 
tondo i Gdldtiyi qudierano pati co Antioco ^ datip 2 Id 
trocini y non fenzd continoud ^ gran puied gli prefe , ^ 
quelliyche furono morti, fece precipitare dalla ripi del mon 
te Sipo Olimpo ydoue erano rifuggiti, ì quali furono gran 
moUituMne. quelli che reporono prigioni che furono circa 
quaranta mila fece ff odiare, ^ tor loro Varme,^ non po 
tendo codur feco p gran turba, gli uendè tutti cop fpogliati 
2 Bdrhari pnitimi . E^i nel camino arriuò tra certi popoli 
chiamati Tettofkgi,^ Proemi , douegli erano paté appa* 
rccchidte inpdie, dalle quali non fenza difpculta O" ftri* 

Il iiij 


ty£LL A G VERRÀ 

interuennàno èàfdcrifcio. eli dccufktori per (puefìo impdti 
riti no drttìrono fegMtxr nelVdccufdtioney md Id Ufdoronò 
■irapeYfettdyttmédo ilfdUoYf che dimoflrdud il popolo d Sci 
'pione, ii^oìnofctdojiìit molto mdggior forzd hducd Id m9 
dejììd ^41 teflimonio deìLd uitd fud, che tutte le cdluvnicy 
U qudU^i potejfino effer ddte. Ud Scipione repuudofi ine 
degno di tdlftrfecutione,eleffe uolontdrio efdio, doue conv 
fumo il refio dèlid uitd fud,<cr morendo prohibi che ilcors 
pojuo nójufji portdto d Komd, commettendo tdl curddUd 
mogUe.ln che fu di gfudicio mio piufdpiente che Arifiide , 
qudndo fu dnchord egli dccufdto chdued frduddto Id pecu 
nid del publico,^ piu prudéte che Socrdte nelie cdlunnie , 
le qudli gli furono oppofle ddgli dccufdtori, perche no fece 
dlcund pdrold ò difefLAffermdro dnchord effer fldto mdgni 
fico fitto tjuelloyche fece ipdminondd, perche effendo prefet 
to de Borri/ infieme con Pelopidd, furono li T hebdni colenti 
con lo efercito chduedno di gouerno prefìdlfmo fauore C7 
diuto dt quelli di Mefenid tU Archddid,i quali fdceudno Id 
guerrd con Ldeonij , md non hduendo dnchord efquito Id 
}ome/ftone,fu dato loro li fucceffori,^ furono ricbidmdti 
d Id cittd,^ perche recuforono ddre Cdmminifìrdtione del 
Id guerrd d fuccefforifrdfei mefi , come uoleudno le leggi 
er differirno tdnto, che trdffono li prefidij de Lacedemoni 
delle terre amiche, mejfonui quelli di Archddid, induce 
do d quefo Epdminodd i faldati con prometter loro defen^ 
derli d'ogni pena, nella qual incorreffino per tal inobedien^ 
tid . Onde poi ritornati Epaminodd ^ Pelopidd alla patria 
furono dccuftti condennati alla morte, perche dij^oned 
li le^ge,che chi ejèrcitdUd il principato d dìxrifuffe punito 
^ d morte. Per la qual cofd i foldati eh erano Jìdti co Epamis 
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noÀdd fìfu^rono^oUndofi di lui, chegli hdue/fe confort 
Uti dd ejfer trdnfgrejfori delld legge : £J^ ddlhord fdfiendo 
ch*erd condenndto dJld mortCjdiJfe . Io ^ che iniquamente 
etcotroldleggeho tenuto Vefercito et tforzdtagU faldati, 
dìetdno meco d preudrìcdfU legge yZT per quefo h nom 
chiedo che mifìd perdondtd Id mtd.Soh ddimando quejld 
gratta, òe per memorid delle co fe fatte dà me nel preterito 
mi ftd ferino nella fepulturd queflo epitaffdojà giace eoa 
lui,il quale dcquìjlo uittorid prejfo 'd Leucid , r(or liberò la 
patria, che ^d piu oltre no potea re fijlere' alla forza de ni* 
mici,n 6 dimeno e flato morto per hduer procurato la utili* 
id,etfalute della patriaDette quefle parole, fcefe del tribù 
nale,^fecefi uirilmé te incotto d quelli, c^haueano Vordi* 
ne di pigiarlo. Ma gli giudici comofj! dalla forza delle pa* 
fide fue,^ dalla reputatione ^ authoritd di tanto capita 
no y non hebbono ardire di pi^ar partito, ma ufeirono del 
luogo delgiudicio . CXuefle co fe però ciafeuno giudichi in 
quel modo che gli pare piu coueniente. Manto, il quale era 
fucceffo nelTimperio d Scipione prefè egli là poffejfione per 
finalmente della regione tolta ad Antioco. 'Dipoi perfegui* 
tondo i Qalatiyi quali erano flati co Antioco ^ datifi d la 
trocini , non fenza continoua ^ gran fatica gli prefe , ci7 
quelli,che furono morti, fece precipitare dalla ripa del mon 
te Nifìo Olimpo, doue erano rifusiti, i quali furono gran 
moltitudine. eXi^Ui che reflorono pri^oni che furono circa 
quaranta mila fece ff odiare, ^ tor loro l'arme,^ non po 
tendo codur feco flgran turba, gli uendè tutti cofi ffogliati 
d Barhari fìnitimi , E^i nel camino arriuò tra certi popoli 
chiamati Tetto/kgi,^ Proemi , doue gli erano fiate appa» 
rtcchiate infldie, dalle quali non fenza difflcultd cCj peri* 
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celo, fi rkrdfft rf' fdmmtnto^ rilbrettofi cqhU /uoiydelis 
berò ucdic^i deU'in^Hridi^ ritomdtif di /ttogo doue erd 
fldto djfdtdto nc trouo djfù . ftrilche Ifinfc loro ddojfo i 
filddti drmdti di leggere drmidwt , 0" lui caudlcMo in* 
tomojfdced Ucidrelfeff! ddrdi CT Marette cotrdgli inimi 
d,i ^udli effendo in tato numero, non cddeud dlcuno eolpo 
in tUmojin modo ehe ne furono morti circd otto mild,U re* 
fio perfeguitò infino dlLd ripd del fumé Ali Al Rr di Cdp% 
fddfieìA Aridrdte Ufeid ilpdefe intdtto, benché bduejje md 
ddto in diuto Antioco molti de fuoifolddti,^;y perd duhi 

udo djfdi di non ejfer offefo dd KomdniyOccultdmente, ma 
io d Mdnio dugentp talenti, il qud dopo <^uefo ritorno^ 
in Heìleffóto con molta preda ^ co una fommd di danaH 
qudf innumerdhile,in modo che tutto l'ejercito erd carico. 
Ma le cofe fatte da lui poi furono flimate ejfer amminifhrd 
te fenzd aUuna prudetia o rosone . Imperoche nel tempo 
iella fate differì il nauigare,^ no f curando del pefo,^ 
impedimeto delle cofe che portaud feco,non ufando alcuna 
follecitudine od indufrid^ penfaua altro, fe no condurre 
^i faldati i cdfd ricchi per tate Jfo^ie tolte àgli inimici,ps 
ilche fece la uìa per la T brada, uiaggio lungo , fretto, 
dfficile,^ nella fidane del caldo,oltra do no fece fimd 
madore in lAocedonia cono èi Filippo per occorrere i peri* 
coli,i quali li poteffmo fopraflar da quella banda, '^‘poter 
pajjar piu fcuramete,ne fu di tanto ingegno che diuideffe 
Vefercito in piu partì accioche poteffe caminarcon faciliti 
mag^ore,et hauer piu prote le cofe neceffarie,ne feppe por 
re per dritto ordine quelli che portauano il te foro guada* 
guato, accioche poteIJino, bifognando difender tun Inaino , 
ma conduceua tutto lo e fercito infume confufodj fenza 
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^ canìdg^ hdoted^JH n<l mezzo in modo cht 
^Ui che a,nddUdno inndnzi non gli potedno fbccorrere 
ne quelli che fègniudno Jopo j>erVdf^zzi- CT difjicuUn 
del cdmino.Per Idqndcofd dffdtdti in molti luoghi da, moÌ 
ti popoli di Thrdcidjfn tolto lor grl parte delU preda CT 
cnnìipuhlicd C27* de p<vrtkolorifolddtif^ appena fi códufà 
pino fdlni in Mocedonia^nel qual luogo fi conobbe manife* 
I fidmete ^UdtogioHo' Filippo dUi Scipioni: i ^udli hduédo d 
: f ijjjtr p Id regione fud mandarono innazi J chiedergli U 

pdjfo ^ cpulto errore hdued comejfo Antioco perhduerU 
piato cheronejfo in dhbadono.Manto da Macedonia pajfd 
in 1 hejfdglid^gy" di Thepaglid in Ipiro,^ di (juiui a hra% 
ditto mldatone i faldati ciapuno d luoghi proprij, uen 
ne d Roma . i Rodiani Eumene Rr di Pergamo p efferfi 
accoflati cotra Antioco infauorde Romani, uenono in /pe» 
raza dP e jfer remunerati in gualche parte, manda 

reno imbapiadori a Roma fatto jpetie di cogratularp del* 
la ritenuta uittorìa.\l Senato che bé conobbe la caufa di tal 
imbaperia,uoledofi moprar grato del benepdo ritenuto, co 
cede à Rodiani Lida gT ^rì, i quali popoli poco dipoi ri* 
tolfe lorop hàuer quafipiu prefo fauorito Perpo che il po 
polo Rom.nella guerra hebbono infume , ad Eumene diera 
1 ho il refo delle cofe,chauedno tolte al Re Antioco, riprban 
I dcfi la Grecia piamente , Furono bene contenti , che tutti i 
1 popoli della Creda i quali erano pati già cofneti dar li Tri 
I buto ad Attalo padre di Eumene lo de [fino pariméte d lui, 

T et quelli ch^ erano prima tributarij di Antioco furono lat 

piati liberi. In queflo modo i Romani partirono le cop toU 
te ad Antioco nella guerra. Dopo la morte di Antioco Mi* 
gno , fuccejfe nel regno Seleucò fuo pgliuolo, il qual come 


fleto fo perliherdr Antioco fuo fratello dato per jidtico cIro 
mdni/Hdiò in fuo luogo Demetrio fuo figliuolo. Bitomdn 
io Antioco luniore i cdfdjCT efttio gidpropin<iuo di Athe 
nefSeleuco p tradimmo di diodoro fu morto dd un de fuoi 
mmfhri.itfdcédo diodoro forzd di infignorirft di quel re% 
ffio jfu impedito dd Eumene et dd Attdo, et mediate il fd* 
uore loro fu rejìituito Re Antioco luniore , al quale queJH 
iuoi fratelli erano molto a0ettionati, et p alcune ojfefe rh 
eeuute da Romani, hdueano incominciato hduergli a fofpet 
foJn quefo modo Antioco f^iuolo di Antioco Magno oc* 
^uiflo^il principato deìld Soriajl qual nome apprejfo d So 
ridnip lugo tepogid erd flato molto celebre CT Ulufre. fer 
mota aduque et fMlita Antioco buona amicitidco Eumes 
ne reggeud la Scria et tutte C altre nationi circopdtl,et fece 
rimarco satrape di BidfUonid et tefauriereelejfe Heradide 
fuo fratello i quali erano flati dinanji fuoi ragdziù.Dipoi 
mojfe la guerrdcotra Artaffa Re d'Armenia, et hauendolo 
uinto et prefo fini il corfo della fud uitd, lafciando dopo fe 
Antioco fuo figliuolo d'età d'anni noue,il quale i Soriani p 
là uirtu del padre chiamarono Eupatro . Qoflui da pueritia 
fu nutrito da Lifia.ll Senato ueggédo la fiirpe d' Antioco ef 
fer ridotta al poco,^ douer macare preflo fe ne rallegro af 
fai.chiedendo dipoi Demetrio fgliuclo di Seleuco nipote di 
. quel preclaro Antioco et cofhbrino di queflo fanciullo, effer 
ficeuuto nel regno,effendo ^ di età cU uétitre anni, li R# 
mani no uolfono accófèntirlo, no parédo loro utile, che Den 
metriogià giouane et adulto nella età,fuffe prepoflo al re 
gno di Scria in luogo del fanciullo, intendendo dipoi li Ro* 
mani effer alleuati in Scria una gregge di elefanti c(j piu 
naui di quelle Jle quali haueano eccedute nella pace eh* A» 
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thcopQteJfe tenere ftndnddrono imbsfeUdorif U^uddi comi 
ddffmo ebe^i elefdntì fnffino mortilo" le nduifujfino dr 
feJfn certdméte miferldo jfettdcolo ueder U morte di fi tifi 
bili befie gid mufiete fdtte et le qikdi gid dpprejfo d tutti 
erdno rdre,^ fimilmente il fuoco mefjb nelTdrmdtd, perii 
fpettdcolo commojjo un certo chidmdto . Lettino nelid 
dttd di Ldodiced prefe eneo Ottduio il primo degli imbd 
feiddoriiO" l'dmmdzzòdl qudle poi Lifidfece fepeUre.DeM 
metrio ddunque di nuouo entrdto nel Sendto chieded foU 
mete ejfer liberdto ddlld feruitu,eJfendo jidto ddto per fida 
tko in luogo d* Antioco il qudl dipoi erd morto.Ld i^udd coa 
pino potendo ottenere, ft fug^ di ndfeofo p mdre,e^ fu dd 
Soridni riceuuto grdtdmente prefo il regno dmmdzzo 
Upd infieme colfdnciuUo, ^ bldeggiò Herdclide fece 
morire Timdrco^cbe feli cotrdpofe,c(J dnebord perche inia 
H%dméte fi portdud in molte cofe cotro li Bdbilohìj,p le jud 
li cofe fitto fignore de Bdbilonij, fu chidmdto dd loro Sotea 
ro.Ac^uifdto dduque rimperio dd lui, Demetrio mdndo di 
li Romdni und corond di x.mild ducdti, perche fu loro Jidtl 
co, et infieme nudò Lettino,ilqudl hdued morto OttdUiodi 
Sendto dccettdto ldcorond,recusò Lettino,hduédo ^dpropo 
fio nelTdnimo d'ojferudr (juefìo delitto cotrdgli Soridni di 
tépo.Demetrio priudto crebbe Aridrdte del regno di Cdppd 
docid,fuJlitui Holofeme in fuo luogo riputdto frdtello i’A 
ridrdte,pcbeli Rom.còfentirno che cojloro come frdtelli dm 
minijhrdffmo fjlo Redme.Mdcdti dAuque cojloro et dopò lo 
ro dnchord Ariobdrzdnetàntofotto MithriddteRe di Poto 
hebbe principio Idguerrd Mithriddticd,ld ^udl fu grdndif 
fmd ^ diuerfd,e^ durò cired dnni (fudrdntd, nel qudl te 
po ti Soridni hebbono molti prindpi di flirpe Re^djten che 
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]regndffino foio,^ interuennono molte rebeUioni CT neon 
xilidtioni in detto regno.Li Parti ribelladofi anchora loro , 

' ccetiparono la Mep>potamid , U quai era cofueta obidire al 
Ud JUrpe di Seleuco Antioceno, oltra à queflo Tigrane Re 
deK* Armenia p batter foggtugate alatne nationi finìtime , 
eia/cuna delle quali hauea Re proprio, uoltadofi poi contra 
Seleucidi recufanti obidirlo li jupero'p batta^lia.Dipoi non 
ojlate che Antioco di lufebio no lifacejfe alcuna repflétU, 
ttódimeno li tolfe la Sorta biadai fiume Essate, etfecefi 
Re di tutte le nationi della Boria infino in E^tto, ^ £ oUi 
fia la qual obidia à Seleucidi, dotte fece pretore p qtttuordi 
d inni cbtintù Megadata,DipoÌ perfèguitado LucttUo Im» 
peraiore delTeferdto Romano ìAithridate Re di Ponto , U 
qual fi trafugato à Tigrane,Megadata fe li fece incontro 
co Ceferdto p porgerli aiuto.nel qual tepo Antioco di tstfe% 
bio ajfaltò U Boria p ricuperar quello regno JU qual co fa ot 
téne fenza dfficuUdt molta,perche li Soriani /fotaneame» 
te ritornarono alla deuotione fua.LucuUo dipoi cobattenio 
con ‘Tigrane, ^ cacciandolo delle prouincle,che egli hauea 
acquifiatejlo ridujfe d poffedere folamhe il regno paterno, 
Popeo il qual fuccedè a'LucuUo nella guerra di Mithridom 
te fu cotento che Tigrane haueffe VArmenia,<^ priud An 
tioco del regno di Boria, no hauédo in alcuna cofa ingiuria 
to li Romani, mojfo come io credo da quefio , pche era facile 
cofa d Romani allhora,hauedogrdde e/èrdto,poter torre il 
prindpato fenza arme, dj perdte anchora fiimatta effo Po 
peo non ejjer ne utile ne fecodo la digniti del popolo Rom, 
che Beleuddi uinti fotta Tigrane fignortggiaffitto à Boria 
ni piu prejlo che li Romani li quali haueano jupato Tigra 
ne. In quefio modo gli Romani /aggiogarono per guerra la 
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cUMd ^ U Sorìd inferiore, U fenitidet U ?dlifHnA^et, 
tutte Coltre ndrioni di SorU in qudluche nome ftdno ehidn 
mite dallo Eufrate infmo allo IgittOyCotrapónedofifoUmeni 
te dUe forze di 2 opeo la ftirpe de QiudeL Et però oAdo^hoi 
ro adoffo co iyerdto,ttuitfegU eiprefe Arijlohola Ke lom^ 
C2T midollo ò Roma,tolfè loro Hierofriimacittàgrade^Cf^i 
apprejfo li Giudei dinazi alTaltre uentrada et faerpfkntéf\ 
la ^ualeonticaméte fu disfatta da Tolomeo primo Ke i'Ea 
gitto , ^ Ve^^ano, ejfendo fiata diuuouo réfiattrata^ 
difeee un altra tudta,f^ Adriano nelTeti mia totdmentti 
la defolo,?erUtpMle cofa fu pofio alle tefie de Giudei gram 
de triSuto da Ptnnani, {Jt* unadedma molto gride alle fà^, 
fiantie.il medefmo fu fatto a Soriani età ìjuelli dtOliciaì: 
Pompeo alle nationije^uali òhidiuano a Seleucidi propofi: 
proprtj Rr,com« fece anchora à calati in A/?i^ quali dette 
quatto goueimatori, et co fermò le loro tetrarchie p hauerU 
in fauore centra Mithridate.Alla Scria prepofi gouernator. 
Scauro,U quale era fiato nella ^rra'fuo Camarlingo. lise: 
nato poiin luògo di Scauro nudò Mano fiVippo,et ìJUtcri. 
lino Letulo in luogo di Filippo, ^ ombìdùi còfiitui pretori. . 
MdCun ^ Coltro fini il tepo della preturd in mentrexht^ 
atte fono d reprìmere gli Arabi,chemolepauanoi popoli fiw^ 
mimùDa quefio cagione furon creati li Pretori, il nome dt \ 
quali fu eccellete nella citta' di Koma, ethaueano nelCordi 
ne deUagu^a et delTeferdto la medefma potefid, che ha 
ueano U c 6 folt.ll primo di cofiorofu Cibino midato con lo 
tfercito per amminifirare la guerra.ìAithridate Re di Poto 
fcaccidto dii principato di Herode fuo fratello partito <f’A* 
rabìafi conferì alti Parthi. Tolomeo undecima Re di Egitto 
anchora egli cacciato dal regno co molta pecunia fece tétdm 
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ff ^ confòrtdre Gibinio che uoUJfefdrguend contro, gli 
AleJfàndriÀtCdèmio ddttn^ùe fitto gradi/fimo impèto co 
_jTo ài AUgkndrid;repitiU rdómeo nel regnolMiU 

Sncdtó hxcondinò per bdHere' fethdpnHifio decreto mo/fo 
gmkéC'dìid Egkto contro IdprpTiibitione de. jnrecetti et rieor 
ét%ihiOinihtiuog»‘àfCdyiniofu prepofo Cfdjfo dUdSond. 
fm {^(pHlehKomenmricefierono grdridifpnio conflitto» 
TimddlétSùria.dopò Ordjpf Lucio Bibulo^ fdrthi li mojfo. 
nè.ffcertd2: Bibulo fiiiéiao.SdJfd p fuccejfore„p<l tipo p*a 
tBdrthlpenetrdrno>mfmo di mire lomV, ejfendo i Romàni 
ìndifcordìd &' gutrrd ciuile, md di (pueflcjcofe^Udttdrcmo 
più dtffufdmeMe neh libro de Pdrthlln ijuejhiibro.ilqu^ 
fmìàMtìtólidmoSorio^bdbbidmo deJcritto copiopunéte in che 
fÀpdp iRttmdnì dcquifldrono' ld 'Soritt,et erSndtold in ^ud 
gtdào'nol^ùd fi troud di prefhnte. no mi pdr nodimeno in 
iònuei^entèjfhriuendo'nhidélUsorid^pdJfdrt à Mdcedoni^ 
mili nt furono Signoriprmdche RomdnlMeJfdndro 
piò ft dice uerdmkehduere impdto d Soridni foprd Uver» 
fld.M'oHo AtejfdndfO’iMdkedoni moffi ddl'defiderio di ¥h 
Itppo fùo pddre elèffóno in Re loro Arideo jfrdtello di Aleft 
fkndro benché nbfuffe di molti prudétidy fcdhidio il nome 
pròprio di Arideo lo, chidmdmo rilippo. Aj^etudo in queflo 
mezo H pdrto delld mo^ie d^Alefsa<Lche rimdfe grduiddj^ 
gmici putirono léprouincie tri loro . Et Berdia che erd di 
gouemo di Filippo fu il pdrtitore» Dopo no molto tepo effen 
do macdto U nome Kepojfurono in luogo di Re eletti Sdtrd 
pUl primo Sdtrdpo de Soridni fu infHtuito Ldomedonte dd 
hi.etellin.'Tolomeo Sdtrdpe deU'Egitto moffe VdrmdXd cotrd 
Ldomedontej;^ primi che uoUffe ufdreld forzi cotrd lui, 
U confortò che gli uolejfe dire Id Sorid , come uno commo* 
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do trdnftto dUo Egitto, et forte propi^ndcolo contro U ifold 
di Cipri, fdcedoli molte gridi offerte . no confentendo Ldo* 
medonte faprefo per forzd dd Tolomeo e ddto in cuflodid. 
Mi egli ucdfe le gudrdie , fng^ in Cdrid d. Rtf hlcitd , ^ 
pnr tpufd uid Tolomeo tenne d<pMMto tépo U Sorid,^ po 
jlo il frtlidiù in quelle cittd di Licid ^ di ?dnjilid,etfdtto 
gMdidno di tuttd Ckfid dd Xntipdtro fi conduffe in Euro 
( pi con lo efercito,^ pofe lo dffedio dd Eumene Sdtrdpe di 
Cdp^ddocid,il qudefdpdto per fuggire, occupò M.edid.Md 
findlmente prejo d* Antigono fu morto. Antigono ritomldo 
dUd pdtrid fte riceuuto fflediddméte dd Seleuco Sdtrdpe di 
SdUoniiriprédendo poi Seleuco un de Cdpitdni di Antigo 
no e didoli cetlunnid di molte cofe, Antigono fu comoffo <U 
ird, perche Seleuco non lo hduéd dccufdto dìnlxi i fe, & 
fertile indigndtioné comdndò d Seleuco che gli redeffe co 
' toJelli dmminijhrdttone delle rohhe ^ pecunie dmminU 
flrite.Seleuco ueggendofi piu deb<de,t!T uolendo leudrfi dd 
ptricdo, fi fuggi in Egitto d Tolomeo. Antigono dopo Idfu 
1 gd dì Seleuco tolfe lo fdto d Blitore Ducd di M.efopotdmidy 

! perche hdueud dccompdgndtd Seleuco per cdmino. Et occupo 
I Eihilonid ^ M.efopotdmid,et tutte Cdltre ndtioni de Medi 
I [opri Helleffonto. Morto che fu Antipdtro, Antigono comi» 

i do id effere inuididto ddgli dltri Sdtrdpi,che egli falò pope 
[ tutto quello. regno, fer conftglio ddunque di Seleu* 

I co Tolomeo ^ Lipmdco Sdtrdpi deUd Thrdcid, ^ Cdffdn* 
I dro fi conuennono infteme, CT* mlddrono imbdfeiddore dd 
1 " Antigono fdcendogli chiedere Id diuifione delle pecunte^ebe 
I ^li hdueud riceuute dd Mdcedoni,li qudli euno ibdndeg^ 
, giiti del regno , Md diffrezzdti dd Antigono , cone 
I . giurérono contrdlui , ^ prefono Id guerri d commune, 

I , - 


Antigono ddlTopf>ofito dppérecchUto Vefrrcko trdJfeM tui 
te le citts di Sorid li prefidij , U qudli Tolomeo hdueudlds 
fcidtUnduffè oltre d <pMpo dIU diuotione fud U Venkid, et 
Id Sorid inferiore, le ^udli obedfudtfb i Tolomeo . dnddto di 
poi dUe porte Cilicie Ufcil in Cdzd co Ceferdto cotro dTolo 
meo Demetrio fuo figliuolo di etid*dnni uentidud, il qudle 
Tolomeo ninfe congrddifftmocofittto^ fcdmpdto dppend 
dal pericolo, fi ritorno di pddre. Tolomeo nudo' Seleuco in 
BdhUonid^chericuperdJfe quel prindpdto,dddoH mille fdn 
ti et treccio cdUdlli,con li qudlibechefuffino pochi, Seleuco 
eolfduore de pdefdni dffdlto tàrilmente BdhilonidC^ pret 
feld,et dd quefio principio in non molto tempo dcquiflo' un 
potétiffimo fidto. Antigono in quel meno molefiò Tolomeo, 
dppdreahidtd und potete drmdXdjio dndo d troudre, et ue 
nendo dUe mdni ficco neTlfiolddi Cipri infieme co Demetrio 
fuo figliuolo lo fiuperò^Iu quefid uittorid tdnto celebre tU 
iUujbre , che lo efiercito pofie di fi^uolo di pddre il nome 

B.egio,ln quefio tepo mori Arideo Tilippo,frdteUo di Alejfidn 
irò JAdgno, Olimpidde fiud mddre . VeriUhe Id fiirpe di 

Alejfidndro mdncò in tutto. Onde lo efircito di Tolomeo lo 
ehidmo Re, et biche hdueffie riceuuto dina no piccolo nelld 
Yottd predettd , ncdimeno no hdueud minore fidto di quello 
di Antigono.Dd quefio efiempìo inuitdtigli ditti Sdtrdpi,fU 
hito fitfeciono chUmdre Re.Seleuco in quefio modo dcquifio 
Id Bdbilonidet Medid,et uinfè Uicdtoreji^idto Sdtrdpe dd 
Antigono in Medid. fece dnchord molte guerre dccopdgnd» 
to dd Mdceioni et Barbdri.Md due principdmete furo grJU 
diffiimeje qudli fece colfiduor de Mdcedonirultimdfiu con 
lifimdco Rf di Thrdcid et Id primd co Antigono preffio dd 
Jffeo (U Brigid, ejfiendo egli cdpitdno,^ combàttendo uiriU 
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mente i*eti i’dnni fettdtdy nelld qudle bdttdglidfu morto 
Antigono»PeriUhe Seleuco infteme con lì Ke che erdno fldti 
eonltà diuifono trd loro U Signorid di Antigone ^neìld (jud 
le diuifione Seleuco ottene il Regno (U tuttd USorU circd 
CEufrdte uicind di mdrej^ delld Trìgld foprd luoghi medi 
terrdndf^ fòpTdffdndo dlle hdtioni finitime ,yj fottomeffe 
Id Mefopotdmid^Armenid, Cdfpddocid chidmdtd poi dd lui 
itleucidf^ li Perfida Pdrthi,hdttridni,et popoli di Ardhid, 
SottomeJJe dnthord dUo imperio filo Coliridni , Ardcofiy ^ 
Hircdniy^ le altre ndtioni uicine infino di fiume Indo , le 
tpudi erano fidte uinte dd AleJJdndro ih modo che cojlui do 
p 9 Alejfdndro fu fiimdto fola ejfer aggiunto à confini d'As 
fili. Imperoche tutto il pdefcyil t^udle e ddìld Pri^d infimo 
[ofrd 'd fiume indo obhediudd Seleuto. pdjfidto dipoi detto 
fiume combdtte tato co Androcoto Re de gli \ndidniy che fie 
lo fece amico et pdréte.Et ^uefie cofiefuron fatte da luiypdr 
teinanzi dILt morte di Antigono, pdrte dipoùDicefii che mi 
litando fitto Alejfdndro Mdgno e fieguitJdolo in Perfiid,heb 
beinDiremd un oracolo di quefia natura . Imperoche ado* 
mandado V oràcolo fie egli douearitomare in Macedonia, li 
fu rifiojìoynon cercar Cluropa , la regione deUa Afta è piu 
feurd pdrte.oltra a queflo effiendo egli in Macedonia, la cd 
fi patema per fie medefima madòfuora una granfiammo, 
la madre dnchora di/fie hauer fientito una uoce,ld<^ual difis 
fie,dardi i portare à Seleuco Vaneìlò che tu trouerai, perche 
egli regnerà in quelli luoghi, ne quali li cadera detto anello. 
Poi troudndo la madre uno anello diferro,dou*era tnfcultd 
un dnchora J.0 dette oLfigliuolo,^ Seleuco poi lo perde Ha 
go il fiume Eufrate. Dicefi inoltre che aniado egli in Babilo 
Ionia dopo quefie cofie,percoJfie il pie in un fia/fio,ilqualrufici 
Appiano, m m 
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del luogo fuo ^ fono ni trottò und dnchord.f^dio ff queflo 
trd figliuoli fcjfettò yche tdle pronopico non fujfe giudicio 
di feruitU^otó'mèé idgi huomo dotti ffimo ffeltd interprete 
tiene de prodi^jprkdijfè , che IdC dnclìord non erd giudicio 
di feruitUjWd di fd^lUtd t^ferinezzd. perquèfd edgione 
Seleuco qudndo fu fdtto Re^cominciò d portdre uno duello^- 
nel tjUdle erd iHfcultd ld dhchord.Viùendo dnchord Alejfdn 
dro Mdgno dUtf. prefentid fud fi mofrò d Seltueo un dltr» 
fegno diprincipdto^ritofndndo dd Sidone in hé>Uonìd , ^ 57 * 
camiHdndà per, dleunép'dludiyhdUendoil'jvùmé Bufrkte ino 
dato Id Seria pieud un fubito u^ò^ìaU the gli lifùS là coro 
nd di tefa^^pofeld ih fu und cdntìd nòli rhoko difeofo dà, 
una ccrtd dùtied fepoliurd Regid/^erilchéfUprincipdlrnen 
te fegno dèlld mòrte'éètKe.uho nocchiere p tùejfe d nuoto y 
0‘ (jiiccàtdid cÒTonà fé Id mejfe in cdpOy et notando co eìldy 
id portò ad Aleffdndre purd ^ intatta ddltd humiditd de 
Vdcqud^H^ dal Rr in premio ditiuefa opera hébbe un ids 
Unto d'argento . Lirndeflri de^i auguri giudicarono che 
ijuefo nocchiifro fujfe- morto jperche djfermdudno ejferli fì^ 
gnipcdto nuouó Régno j'md da V altra parte ejferidone dipi 
fudfo AÌejfdndrOyfimàfe il nocchiere fatuo ,, Turano dlcuniy 
che dffermìrùhi fio ijfer flato il nocchiero che porto la cos 
tona ad Ateffandroymà Seleucoypercheiìelpnéejuefli Jegni 
hebbono il loto fi'ghijicdto in dmbo2ue ycoficiofid cofa che 
Alejf andrò mórt in Babilonidye dopo Umbrie fud SfieMco 
tene del fuo-Tmperì&piuche ruttigli altri fuccejfòri di Alef 
fandro.PartélUffi poii AÌeffandroySeleuco fu eletto Capitano 
de cdUdUierìjilijUdle offitio hebbe gid Efeflione fotta Alefsd 
droyet dopo Efeflione Perdicd.Poifu creato Sdtrape di Babis 
lonid^ findlmett Ri^effendo ne le guerre molto felice é ait 
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tóftvfoyondèfucognornìndh Ukdtortyiiche fgnìpcd. uitto 
yio/fe: a' n»y fttrpin ^obàbUe thè Seleuto dc<juipdjje tdl coi: 
gnomico jfTrcìretictifeUicdtoreyO fche j% di ^deurd gride 
t7 tohùjidycocibfid còfd th^Und uoltd fuggedoft ddl fdcripn 
do dC kléjfdtidro un Toro plueprejSelèuco fe gli oppofty ^ 
con dmbe'due le mdnì lò riténejd qudl cofd fi dimo^rd neU 
ie Pdtue futyfoprd le qudlt fono fcvlte le comd dlToro.edi 
fico p ofìétdtione et ^orid-delld grldezzd delTlmperio fuó 
fei dttà.ln metrtorid del nome pdtemo edipeo dieci dltre cit 
t'à et nomtnoWe Anttochiey inhonoredi Ldodice fud mddre 
èincpieychxdmid^ ‘LdodicèCynoue del noe fuo Seleucieycpuà 
troin comemórdtfone delle fue mógliereytre Apdmieyet lind 
StrdtomddydeU.t cjU'dlì n^U^etit noprd fono dnchord intére, 
Stleucidyche e'pòjìd inpd lito del mdre,^ undltrd Seleu^ 
cid edipcdtd fopr^iipUme Tigre in ArmenidyLdodiced in Te 
niddy^ Antìochid fotta il thote Libdno,^ Apdmid di Soa 
rid.Edipcone dnchord molte ditte in Grecid et Mdcedonid,e 
pofe loro il nome d'dlcHne fue opere, et dlcune chidmò Alef 
ftndrie in Idude et memorld di AleJfdndro.Ter ^^d edgione 
in SoridyCt ne luoghi bdrbdri circuuicìni fon molte terre ,1 e 
qudUhSno il Home d^dlcuni Greci et Micedoni fuoi dmici, 
cóme furono BerridyEdeJfdyPerintOyMdrconid, CdUipoli, Ai 
céùdyPelldyOropOyAUppòli, ArethufdyApdco, xhegedyCdld, 
Ldrijfd y gjr Tred Àpòllonid . Trd Pdrthi ed^tr Soterd, 
CdUiopoliyCdri,Hecdtonpòliy(^ Acdid. \n\ndid Aleffdndrix 
nopoliy^^in Scithid Alejfdndrechetd . Perfdmd ^ memo* 
rid delle fue uittorie edipeo in MefopotdmìdyUiciforioHdyt 
■Uicopoli in ArmenidyLd qudl e' d conpni di CdpddocU. Di 
cefi che quddo edipedud le città Seleude,quelldch^e infumi 
ìAdre fu percojfd ddUd Sdettd^ pero gli hdbitdtoti fi* 

mm ij 


DELLA GVERRA 

mdndo che td folgort fujft fldto un Dio, erdno confUeti i» 
honorc fuo cdntdre certi binni,nc qudli nomindUd j^cjfo il 
nome delld Sdettd. Volendo edifìcdre Seleucid che e infuU 
fiume TigrCfUolle dd fdui Mdgi il punto, nel qudle douejfe 
fdr gettare ifonddmenti. Efft temendo che <^uefldCittd edi 
ficdndofijnon hduejje d porre loro il giogo, mentironofhos 
rd. ^elenco ddumjue fedeud nelpddiglione djfettdndo l*hoe 
rd con dttentionejo efercito dppdrecchidto dlld operd, dfpet 
tdndo il comanddmento del R/, Subito, foprdfldndo dncho* 
rd rijord fdtdle^li folddti no ejfendo loro impofio (Tdlcuno, 
md pxrendo loro hduere hduuto il ceno di cominddre Vope 
rd, Ifontdnedrfiente corfono l ddr principio fondamenti, 
Ethenche fuffino prohibiti ddilo flrepito ^fuono delle tro 
he^on però' fi fefmdrono,ntd perfeuerdrono tanto che heh* 
hono fnitd Id op^faSeleuco adunque prefo ddgrdndiffmdt 
molejHd et difj>idcere,di nuouo prefe confglio dd Magi per 
f opere qudl fortuna doueud effer quello delld citta, i quali 
chiedendo prima perdono,rijpofono in quefomodo. No» f 
può d Re permutare la fdtd forte deU'huomoyò delld, citta 
d buona d trijìa che ld fd,imperoche cof luna alcune citta 
la forte propria, come hanno anchoragU huomini . Quefét 
tua città a Dei hanno dimofro uolere che fa eterna, haute 
do hauuto il principio fuo nella bora che fu incominciata. 
Noi temendo che ejfa nòfuffe una fortezza, gT propugna^ 
colo cótta noi, fummo bugiardi nel donilo hordfdtdle.Ms 
tjfendo fldta fondato fuoro del punto nofro gy del tuo eoe 
mondamento, per fndkiti o Rf quello effere foto il ueropu 
to,percbefu doto di [opro , ^ la città tuaftràfeiiciffima, 
certamete qualche diuinità mofrò à tuoi operai la horafe 
Uce.Et accioche tu no aeda che noi parliamo fmulatamens 
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ti, te lo faremo intédere in <^uejìo modo, imperoche tu jìdn 
do col tuo efrrcito in ripofo, hdueui dato il cómdnddmento 
d folddtl, che aj^ettdfftno il cenno tuo , prima che ieffino 
principio dlToperd.Md loro i (judli inpno à (fueUd bora co 
tinoudmente hduedno in tutti li pericoli obbedito Jt tuoi có 
mandamenti, non poterono quefìd uoltd ne afpettdr il ce% 
no,ne ojferudr Verdine dffegndto^lt non con lentezza, ma 
cojfretii da dhtino impeto, ^rezzado chi gli uolea ritarda* 
reji miffono alVopera, credendo ejfer fiato dato loro il cen* 
no,^ hduere hduuto il tuo commandamento^il cpuale cer* 
tamente fu fatto loro, no da te, ma da chi r fuperiore d te, 
perche ehi e* quello tra gli h uomini , il tfudl fid piu potente 
che Diofit ^al e cófdpeuole della fud mete,0" iu luogo di 
noi altri fi fece auttore guida dclVedificatione di quefia 

tua nobile citta,crucciandofi centra lafraude nofira,^ no 
firafirùtima fiirpe.Doue potranno fiar le forze nofire in* 
furgendo cotrd di noi forze tanto piu ualide CTpotentifCo 
chiudiamo aduque epuefia Cittd ejfer fiata edificata felice* 
mente, affirmidmo che ogni di fard piu florida ^ eccel 

lente, ^ durerà per molti fecali, freghiamoti adunque Rt 
felici ffimo, che uogli effer propino et clemente uerfo di noi, 
i quali moffi dalla caritd deÙe cofe nofire habbiamo errato 
cantra la Maefid tua . Seleuco radegratofi molto pel par* 
Iarde Magifueotento riceuergli d gratia.Et conofiendo ef 
fergia peruenuto al termine della ulta per effer molto uec 
chio cojiitui Antioco fuo figliuolo Re di tutta la regione di 
fipra.lt benché quefiacofa fia da fiimar'Magnifiea CT 
gale, fu molto piu Magnifico ©r di maggiore fapientia lo 
amori del giouanetto figliuolo,^ la téperantia ^ confian 
tia fmgulareéCofiui era prefi. da iticredibile amore di Stra* 
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tonica fuà matrigna rnoglit di SeleHco,dal quale giirgli hd 
iHd partorito un figlinolo. Ma uergognandofi di tal amo^^ 
no ardia fcoprirlo a'perfona,ne manij-eflarlo aìlacofd'dma 
ta.?u>r con un piccai fegnojfolan^ntejfipafieua delL^incen 
dio amàrcfo j 0" hdueuafi propcflo nell' animo uolere pu 
fxejioxmorire y che far pidefe la fiamma fna . Erdgia imo* 
minciato Ad impallidire ^ divenuto macilentOy^ per /it= 
percbio amore dormia ^ mlgiaua poco.Della qual cofàdc 
«irgedofi il padre c(j gli altri di cafa lo (Umandauana onde 
najceffe tanta mutatifine delfalpetto fno ^ della copie jfiQ 
ne già tanto rohu/fa-Ma egli fingédo e^T* occultando di moc 
Ufuo a.pofo'ét poco fi cof maua. Seleua^delibtro'' farlo cu> 
fare yd^ facendolo ueder da molti medici ^ira^i altri da 
•Mfafijtrato medico eccedentiffimo ^ deprimo della- corte 
fna niffuno pOteua conofcere^ùcj(gi^edet morbo fu,o.Ma 
apmeJnternJene in tutte lefafùltà/bejempre.fuol procede 
re un ftgacej^ dspuo giudicio naxuraUylrafifrdto bdicert 
do ben co fiderato tutte le p'àrti del còrpo ^decide ti ejìè 

tfori 0* interioriy pdrendi^icjie.ld carpari^ delgiauo^ 
ne fuffe tutta [incera penfòche il morbo fuO;fuffe nelHani^ 
mOyCt che quel carpo [affé uinto da quella pacione yla qual 
fuoibauer né giouani maggiojj fox:^e cbf tutte Coltre^ 
et cbt la fnalinconia et il dolore yVindignaàone ft rodio et 
Valtre cpgitationi et pafponi ded^animodagCbominifaui 
ilpiu'dAlle uolte fi poffono fimulareymaVamor no fipuo cq 
p/ire détro. ?eriUbe perfuadédofi Antioco effer innamora» 
<p.', (27 a.rgumentdto che la cofaamatadouefje effere di tal 
qualitayche^lgiouane fi def^eraffe bauerne copidy péfd qne 
fld fngulare.t^ memorada afiutia.Entrd nella camerdy do- 
ue er a Antioco et popofegli a feder aliato fece(c6 ordine dd 
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to prìmd Còl P,e)entrdrt hcdtn(r<t4M^< ^^.dóne di corte fi 
fdrdtdméte \!md dd Cdltrd, 0 ^ tenendo U mino, in fui poi 
fo delgioudnt > ojfefudud diligentijfirndmente fefdced ct/a 
cund mutdtione dlTentrdr dWnd piu ^ d^wt ìfltrd dónd , 
^ ejfendogid uenute alcune, ilpolfo jìdud pigro ZHT 
T0.M4 uenédo Strdtònicd in un trdttoil uoltofuo diuenue 
roJfo,et il polfofu comoffo CT dlf^fdto co mdrdmgliqfd «4 
hemetid,^An tutti gli fenfi,pdruefi dimofìrdjjè iwd fuhi 
td uiudcità, (Q'g<^gl^did . ?dftitd Strdtonicd ritornò A» 
fioco nelld primddebilUk.Hduendo in tjuejlo modo ilfdufo 
Tifico fcoperio il mal d^ Antioco, fuhito andò dlld pTsfn^i^ 
di Seleuco, ^ diJfgH che il figlinolo erdoppreff,-^ 
ndbile morbo, Cótrifidtofene dmdrdjnétedl P^ doUndos 
fine infinitamente . Di[fe lrdfiflrdto,il rfiqrbo del figliuolo 
(uo najce d'amore, ma e indmordto di tdl dona, la qual nq • 
gli e lecito,ne può jruire.Merduigliadoful dpnnd 

potejfe effer quella in tato fuo dmpliffimo Ke^^ ld quale 
no fi potejfe pregare ^ indurre aimatrìmonio delfigliuo^ 
lo ò co priegbi, ò co pecunia _ò con doni ò promettergli la > 
meta del fuo Keame,eJfendo egli Ke dì tutta f '^^a, C 7 da, 
aedo Antioco fuccedere a tato imperiojn ultimo .affermo 
uoler darp la falute del figliuolo' tutto quello che fujfe prò 
mejfofenzd intederne altro, ma che uolea faper folamente 
chi fujfe cofieLLrdfifirato rìjfof e, Antioco e innamorato del 
la, mia moglie. AÌihoraMffe Seleuco, ò Erafijlrato mio farai 
tu tato inhumano et crudele, che potè do facilmente faludA 
reunogiouane d' età florida , O" fuccejfordi fi gran Res- 
gno, figliuolo di Seleuco Re ^ amico tuo, il quale nella ina 
felicita fua e flato prudente , che celandoti morbo uinta 
dalla uergognajha deliberato morire, tu non uogU faluara 
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loyejfendo tu mdffim&fbuotto et d noi coluto coptmmd be 
nwoletid^cdritkftT’ per uirtu,^ ftpiétid inferiore d pQ 
chi?Se tu fiimerdì poco Id uitd <t AntiocOjJHmerdi dnche po 
co Id uitd dt Seleuco.ErdfiJirdto opponédofi di Rf,^ dimos 
firidofi incouincihile ^pertindccydijfejtu ò Etcleuco héche 
^i fid pddrtjfe Antioco aefiderdjfe skdtonicd tud , come ti 
potrefli mdi dij^orre cofèntirglield? AlUiord Seleuco giurdn 
do fdntdméte ^ per^ Dei, et p tutti gli Re , rijfofe lietéf* 
mete, che uolótieriglield ddrehbe et che fdrebbe efempi^ ^ 
tutto il modo di bu6 pddre uerfo il figliuolo fi prudente ^ 
cótinentCjCt tuta indegno di quefìd pdffione,Et pdrldndo in 
queflo modo, fi cotrifìdUd tdx fi UmetdUd pregdUdil me 

dico che gli uolejfe coferudre in uitd il figliuolo, Erdfifirdto 
leggendo Id mente del Rr non fmoldtd,md prontd, ^ cer 
td,no li pdrue dd differire piu olire, CT dperfedl pddre tut 
to il morbo del figliuolo,^ fecegli-inte dere in che modo hd 
ned comprefo U cofd,Selenco prefo ddgrdndiffimo gdudio, 
giudicdndo no gli refidri indrieto,fe non quefld fold operd, 
in che modo poteffe perfuddere il mdtrimonio d figliuolo 
et dUd madie,nó dttefè dd ditto che d difforui Cun (J 7 * 
t*dtro. l/cJbf hduendo con feguito, congrego^ Vefercito infici 
me,dl qudl gid erd peruenuto Id notitid delfdtto,it poi che 
hebbe cómemordto tutte le cofefdtteddlui, ^ deiTdcquio 
po,chduedfdtto di tde imperio, diffe , che ueggendofi gii 
cofumdto ddUd uecchìezzd no li pdred poter piu gouerndre 
tdto principdto^^ però diffe ho deliberdto diuider Id grdh 
dezzd fud,e fdrne pdrte i miei piu uri dmici.Vregoui tut 
ti che uoglidte ejfermi fdutori in quefto,come fidte fldti du 
tdtori d fdrmi ottenere fi grl regno dopo Id morte d* Ale f 
finirò Mdgno. lo dduque dichidro che d me fieno chdriffi* 
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mi ^ dmdntijfml innazi <i' tutti gli ditti Antioco mio fim 
gliuologid in etd gioudnile,et Strdtonicd mia dóno. Di co 
fioro jcJJendo dmbodue in florida ctdjnafcerino de figliuotif 
i ^udli poco dipoi farina fopétacolo di qucflo mio Reame * 
Co^ongoli dAuque infteme per matrimonio in uojlrd pre* 
fèntid CT co nopro cÓfenfo cóJHtuipo Cun ^ L'altro Re 
delie mie geti,^ a uoi no imporrò altra Ugge che c^ueUd^ 
la qual e comune a tuttijcioc che uoi pimiate fempre quel 
lo ejfergiupojche patuiranno i noPri Re. Vefercito allhora 
cominciò à chiamar SeUuco Majjimo Rej^ padre ottimo, 
degno ptccejfore di AUJfandro,magnipcandolo co fom* 
me laudi . Et poi c^hehbe congiunti inpemeper matrimo» 
nio Antioco ^ %tratonka lajdoHoro la cura, («r amminin 
fhdtione del Regno . Opera certamente di memorabiley 
di maggior fortezza d'animoyche quelle chauea fatte nel 
le guerre, furono fotta copui fetuta duo Satrapeiey la ma^ 
gior parte delle quali cofegnò al pgliuclo i fe riferbo 

folamente il regno del mare edl'Eufrate . L'ultima guerra 
fatta da lui fu apprejfo alla frigtdychee fopra HellejpSto • 
nella qual cobattendo con lifmacofo ninfe . ? affando poi 
di la da HelleffotOy^ andando in Liftmachiafu morto da 
Tolomeo Cerannoyche lo feguia.Tu quefe Ceranno pgliuox 
lo di Tolomeo Sottra,^ di Euricide pgliuolo di Afttipatro, 
cCX partendofi del regno di Egitto per paura del padreyper* 
che hauea deliberato lafdare il regno al pgliuolo minore , 
fu riceuuto in quella calamitò da ieleucoy et nutrito come 
pgliuolo.il premio di tanto benepciò fu l'ingratitudine, la 
qual armò le pelerate mani di quefo Ceranno cotta ielcu 
co.Talfu la morte di Seleuco, effondo di età d'anni IxxHj. 
CT hauendo regnato quaranta due . Meritamente aduque 
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•pjiuoinlùi dtcommoddreCotdcolojU qudlegU rij^ofe^ì4o 
cercdrc Ettropdj il pdefc di Afid c piu ficuro,imperoche Lift 
mdchU è pdLYte di Europd ^fu quefldldprimd uoitd, che 
le reliquie dcWefercito di MeJJdndro pdjjd in Europd.Dic^ 
~ft ehcinndnzi <tlld morte fud furono diuolgdti que/H nera 
■piò" recitàUd. Argo fuggendo dndrdi nel tempo fd 
tede » ci^dndo fdrdi in Argo di morte Id forte uferdi , Sono 
piu luoghi, et cittd chidmdte Argo,imperoche Argo e in Pe 
loponeJfo.Argo e in Anfilochid,un^dltrd e inHorejlid, dal 
U qudle i Mdcedoni fono detti Argcdde.Argo è dnchordin 
lonidfld qudl cittd fi crede che fuJJ e edpcdtddd Diomede, 
^elenco per tdl pronoflicofece diligentijfimdméte cercar fi 
Mtroue fi troudud edcune luogo chidmdto Argo per fuggir 
filo la forte delfdto. Cdmindndopoi dd Helieffhto in Lifu 
.tndchid, uide dd lontdno un tépiogrdnde ^ molto ometto 
^ iilufìre, ^ metre chegli e detto dd pdeftni queRo dltd 
re ejfer fdto edifcetto ddgii Argonduti quddo nduigdudno 
:aiTlfold di Colchico dd Greci, quSdo etnddudno eì cdmpo <i' 
.Troid, etp queflo ddgii hdbitdtori ejfer-, chidmdto Argo p 
'corrotto uocdholo et rhétre che incomincid et dubitdre^eccd 
in un /libito che Tolomeo Cerano l*djfdltd d trddimeto,<^j 
dmmdzzollo.il corpo fuofu drfo dd filetro prefetto di Per 
gdmo bduedolo primd rifcdttdto dd Cerano occifore co mol 
td pecunia,^ le reliquie del corpo morto mdndo^ al figlia 
uolo Antioco.egli fatto un fontuofi/Jìmo fepolcro,ue lo mef 
fe drentoi doue ediJifQ.nn rndgnifico tempio,il qudl nomia 
no Nidterio.Io ho gid letto in alcune hiftorie d^AleJJdndro 
che Seleuco fu fuofcudiere,et molto tòpo gli andò dRdJldf 
fd,^ quando era fracco ,fi dppiccdua dUéi coda del cduaU. 
lo per poterlo feguire. .Vna uoltd a cafo la punta delid /fd 
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'«Ì4 Ji Alcjfdndro ftrcojfe Ufdccis di SeLeiuo^ ffdrgendo 
fi (ubito fd^ngiit y Alcjfdndro conldproprid piddcmd ^^if^ 
feto U ferita , , ^ U Diadema fi macchiò del fangue , Per 
'^uefìa cagione Arifeando profeta prediffe Seleuco douer ef 
fere Re^ma douer regnare con molta diffcultdf ^ cofi res 
gno (Quaranta anni computandoui il tempo, nel qual fu S 4 
trope, ma con afftdtia fatica, in modo che fettanta annigU 
bipignò guerreggi are.LiJimdco dopo la morte di Seleuco,fu 
tagliato a pezzi.il corpo fuo fu lafciato in terra infepoltp, 
et un fuo cane domeJiL o defendedolo dagli uccelli, dalle 
fiere,tanto il conferuò iHefo,che Irorace farfalko ló ritro^ 
uò, gyfecelo lipellire. Meuni dicono che Alejfandro JìgUp 
Molo di Lifimaco,il quale eragia fuggito a Seleuco temenf, 
do il padre, perche haueua morto Agatocle l altro fuo fg(i^ 
nolo , hauendo feco il cane, hauer trouato il corpo del pax 
dre in tèrra corrotto,^y fepellitolo in Lifimachiain un tem 
f io chiamato Lifimaco.r al fineadique hebbero quepi duci 
Re,effendo Cuna gy L- altro di corpo fortiffimo,gy eccellens 
tiJp^o.Lifimacho uiffe anni fettUa-^eleuco fettant atre, et 
’ciafcu di loro in guerra con le proprie mani combatte inf~ 
■no aU*epremo j^irito .'Quelli che regnarono dopo la morte 
•Ài Seleuco y gy tennono lo imperio di Soria furono quefi . 

'.Antioco primo fuo figliuolo , che fiinnamoro della matri^ 

gndygyfu cognominato Sotero.copui li Galati,che di Euro* 
fa erano uenuti in Apa ricacciò del paefe loro.il fècÒdo An 
•fioco nato deifopra/critto Antioco, gy di Str<Uonicd/l qud 
'fu cognominato Dio da Milefi,perche. caccio il titano loro, 
•fna cofiuì fu duelenato dalla moglie, gy hebbene due , cioè 

hdodic'e,et Beronice,?ergelopa adunque gy delle nozze di 

^Uadelfo^gr deipH figliuola fu occifo da Laoàceygyconlui 
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Beronke ^ un fuo figliuolo Tolomeo fer ueitcdr Id mortt 
di Berenice jdmmdzxo^ Ldodice^O" con Cefercito djfdlto^ U 
Bdbilonidy^ dd efuel temfoiVdrthi primdmente fé riheUd 
fono dd lorOfUeggendo gid il Regno di Seleucidi perturbdto 
^ in diclìindtione. Dopo Id morte di Antioco cognomindM 
to DiOyprefè il regno Seleuco fùo figliuolo ndto di Ldodke »■ 
Coflui fu chidmdto CdUinico . Di quefio CdUinico ndcqum 
duo fi^iuoiiifioè Seleuco Antioco, ijfendo <puefo Seltu 
co poco fimo, mdncogtdto dU*eferdto,di configlio degU 

dmici fu duelendto hduédo regndto^ duo dnnù Antioco^ 
VdtrofrduUo fu queUo chehbe il cognome di Antioco Mi 
gno^el cpudle fcriuemmo nel principio delprefente libro.U 
fece guerrd con U Romdnij^ regnò dnni trentdfeù de futi 
figliuoU hdbbidtno ferino d fu^cientid di foprdjcioè di Se 
leuco ^ Antioco^ cidfeuno de qudlifu Re . Seleuco regM 
dnni duodeci , Antioco duoi, nel quéd tempo prefe Artdlft 
Re di Armenidyf^ prefe l'drmi in Egitto contro Sefio Tolod 
meo , colfrdtello dbbdndondto ddl pddre, di qudle Antioco 
prejfo dd AleJfindridjdoue erd con Cefercito Vompiliorn-im 
ddto dd Romdni^refentò und letterd, nelld qude erd ferie 
to non (fombdttere Antioco contrd Tolomeo Jd ^udle hduéo 
do ejfo lettdf^ chiefio tempo i cot^tdtdre,?ompilio fé con 
Id uergd un circolo dicendo configlidti in epuefio circtko. pd 
commdnddmento flupefdno Antioco fi pdttt ddTimprefkf 
ZT nel ritorno ffo^iò d tempio di Venere Elimed,ZT poco 
dopo prefo ddgrdue infermiti mori Ufeidndo Antioco fùo 
figliuolo di noue dnni, il cui cognome fu Eupdtro,del qudU 
dnchord bdbbidmo detto di fi>prd.Hdbbidmo dnchord detto 
di Demetrio che regnò dopo lui, et comefufidrìco d Romd, 
Cr dipoi fi fuggi di ndfeofo, ^prr/r U regno di Sorid , 0" 
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Jd SorÌAni chUmdto Sothero fecodofiopo il cognome del 
figlinolo di Selenco ì^kdtore.Contrd cojlùi prefe l’drme un 
certo Alejfdndrojl qndlefngend ejferndco di Seleuco , ^ 
Tolomeo Re di Egitto per odio che portdUd d Demetrio, fds 
HOTiud Alejfdndro , per ilqueUe fdttore Demetrio fn priudto 
del Regno, ^ poco dipoi fi mori in efilio.VU Aleffdndro nc^ 
fu Ipoglidto dd Demetrio figliuolo di Demetrio Sothero, ^ 
perche hdued fuperdtd Id fchidtu hdfUrdd fu il fecodo che 
dd Soridni dopo Srleucofu chidmdto Nicdtore,e mojfègnet 
fd d Tdrthi,nelld ^udle fu prefo rotto, gj'ftette prigione 

di^udnto tempo dppreffo d Vrddte,nel ^udl tempo detto Re 
fi conpunfe per mdtrimonio Rodound foreìld di que(ìo Df 
metrh.Per Id epudle indigndtione Diodoto feruo del Re con 
dujfe nel Regno Aleffdndro gioudnetto ndto del foprdferit^ 
to Aleffdndro hdjldrdo,et d'undfigliuold di Tolomeo,et poi 
che lo hehhefdtto Re,rdmmdzzò,et prefe il regno per fe^t 
fecefi chidmdre Tri fon , contrd il qudle poi Antioco frdtcllo^ 
di tjuefio Demetrio,chedi foprd dicemmo effer prigione pre 
fe Idguerrdfg;- fuper^o,togUendoli U uitd, g^ Tùtnfenzd 
grdndilfimd difficult(^ recuperò i/ Regno pdterno . Dipoi . 
moffeguerrd contrd Prddte , chiedendo che gli rejìituijjc il 
frdtello , per Id qudle cofd Prddte glielo reflitui.pAd piglidn 
do poi di nuoHo le drmi contrd d fdrthi,fu rotto, per di* 
Iferdtione dmmdxzò fe medefimo . Vu dnéìord morto Des 
metrio fuo frdtelloritornindo nel Regno di Cleopdtrdfud 
donni per le nozze di Rodound moffd ddgelofu,effendo 
primi jìdtd j^ofdtd dd Antioco frdtello di Demetrio , del 
cjudl hdued pdrtorito duifgliuoli Seleuco,et Antiocho chid 
mito Gripo,del qudle ndc<j te Antioco detto Cizicino, Cris 
po mdndò à nutrire dd Athene, g^ Cizicino in Cizico,Caf 
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flei dofo U morte di Demetrio dUhord fuo mdrito fe ftettà 
re Seleuco fUo figliuolo, ouero ferchefi uoleud occupdre ws 
terdmente il regno, onero perche temeud l ing<ino c hdutud 
ufdto nel pddre. Dopo Seleuco dduquefu credto^e Antioco 
Cripo,il qudle conflritife cleopdtrd fud mddre d bere il ues 
leno,che elldoccultdmétegli hdued dppdrecchidto ,nel<judl 
modo uendicò ldingìuridpdternd,&' delfrdtello. ne fu cer 
tdmente <jueflo Gripo difftmile dìld mddre, perche dnchord 
égli cerco ffegnere Antioco tizicino,béche fuffe ndto à'und 
medefmd mddre.Deìld cpudl cofd dccorgédofi Cizicino,mof: 
fe guerrd dlfrdtello,^ rimoffelo ddl Regno di Som, et pre 
telo per fe,Md Seleuco fgliuolo di Antioco Gripo prefe tdrs 
mi contrd il zlo,&- gli tolfe il Regno, Cofìui portdndoft cru 
deliffimdmente , come Tirdnno,fu prefo legdto dd. 
Soruni , (£7- drfo in fu lo dltdre di Mojfo . Rerilche fuccede 
nel Regno Antioco fgliuolo di Cìzicìno,dl <judle infdidndo 
seleuco fuo cugino,i Soridni fimdrtno che fuffe conferudto . 
per éjfere pietofo,^ per quefo fu chj^mdto lufebio.Md in 
nero fu fdludto dd und fud mdnzdjid quale era miferdme^ 
teprefd della fud bellezza, fiid mi pare che queflo nome B 
. fu poflo dd Soridni piu tofo per deri fione, perche coflui toU 
fe per donna Luna, la quale prima era fata maritata a c! 
Zìcino fuo padre, O" p»» d Gripo fuo zio. rigrane Re di Ar 
menid cacciò EufebiofO’ u» f**® figliuolo nato di Luna , eST \ 
nutrito in Afid,^" ffV qttffiofu cognominato A/idrico. Di- 
■ pòi Pompeo priuo' Tigrane del regno di Sorid come difpprd> 
h'dbbidmo dimofiro, ^ ejfendopa paffati dal primo Seleu 
co anni ducento,<^r noncòputando il tempo,nel quale 
régno Aleffandro,et Aleffandro fuo figliuolo,perche furono 
bifiardifCT" eccettuadone dnchord Diodoto loro feruo,il qud\ 
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le regno foUmente unodnAo. Durò adunque lo imperio di 
Seleuddi in tutto ducente ftttdntd dunu Et fe uorremo con 
templdre i tempi de RomdniddAleJfdndro .Mdgno,dggius 
gneremo d cpuejii ducente fettdntd dnni qudtordeà 
> dnni^e cpudli rigrdne pojfede ilRegno di So 
r :r;V V » ‘ fij, , C^jle cofe hdbbidmo fcritto de 
Mdcedonifi qudli re^drono in 
^ Sorid , come hiflorid die» 
dnoS V . ndj&'non de 

~>lUVo1Ù- Romdnt.. -j’.-J-t/. 
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LA GVERRA DE PARTHI DI 
APPIANO ALESSANDRI 
» • NO H ISTORI CO. 

i J'- ■»' ‘ ^ - 

o<. OPO eneo Fompeo dopo poltri, i 
^udli habbidmo ferino ejfere fldti mdìiidx 
d ti ojfitìdli in Sortd idi popolo Romano, ^ 

mldato Fretòre Gdbinio À reggere, &’gos 
uemdr e^ueìldL prouincidu Et aniado con lo 
tferdto in Ardbia, Mithriidte Re de Fdrthi cdccidto idi Rr 
gno dd Orode fuofrdtelio il conforto che uolejfe id Arabia 
andare contrd FdrtJjl Mi "Tolomeo tindecimo Re di ^git* 
to^ egli dnchord priudto del Regno indnjfe Gdbinio pel mes 
Zo di molte peeunicyche lo rimettejfe in pojfefftone, ropena 
do la guerra dglìAleJfdndrini.lUhe hduedo fatto Gdbinio 
fdnzd il decreto del Sendto^u per fententid condénato, fQr 
per non uenire in poiefla de Romani fi fuggi. In luogo di 
Gdbinio fu prepoflo dìld Sorid l/Ldreo Grdffoy fino il tpudU i 
Romani riceuerono grandi [fimo eonflino nella guerra fece 
contrd Fdrthi . Dopo Graffo gouemando Bibulo la Sorta , i 
Fdrthi mojfono guerra contro. SorianùReggendo poi ^uefia 
prouincia Sajfadopo Bibulo ygli Fdrthi penetrarono fino 
in lonidycontendendo oRhoragli Romani fra loro con gran 
guerra elude. Ma /òpra tutto il cjfo , ZT là calamità di 
Graffo accrebbe marauigliofamente lo ardire, ZT^i animi 
de Farthi.ln che modo adunijue fuffe cjuefla guerra incoa 
mincidta daGraffo,ciè parfo replicare un poco piu dal 
principio . Ira uenuto il tempo della creatione de nuoui 
Gonfoli . Al Gonfoldto afpirauano con grandiffimo defa 
derio , ZT ^o'I fauore di Caio Gefart ,Fompeo Magno, 
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gr Mdrco CrdJfojì quéi fuperdti^ duerfdrtj,mdlftme Tid 
Uo ©r Cdtone ottennono td mdgiflrdto . Et frìncifdlmente 
d QcfdfefH confirmdtd Id TrdncUper dltri cinque dnni. Po 
peo dT" Crdjfo trd loro fortirofto Id Sorid, ^ Id Spdgnd . Ld 
Sorid tocco' d Crdjfo Jid Spdgnd d Pompeo, ld qùdl forte fu 
qudft d àdfcuno dccettiffmd . Imperoche molti defiderdUd 
no che Popeo no fi difcoftdjfi ddlld città, egli per lo dmor 
che portdud dUd moglie, fldud in Romd uolentieri . Crdjfo 
lieto oltrd modo per ld forte fud,pdrendoli non^li ejferpos 
tutd interuerUre dlcundfortund piu j^lendidd,d pend fi ris 
pofdud, Ird di ndturd poco feuero cdJt incontinente , ^ in 
quejlo cdfo pdrldud con gli dmici molte cofe udne,0“ 
puerili , ne conuenienti dlld fud etd , & dlhord come dg9 
grdndito cjr foluto dd ogni leggey non erd esento termindr 
Idfelicitd' fud con ld forid , d co Pdrthi , md dimojhdndo 
pdrer^ un giuoco le cofe fdtte dd LocuUo contrd Tigrdne 
CJp dd Pompeo contrd Mithriddte Re di Ponto, con und jpe 
rdnzd figloridud uoler penetrdre fino d Bdtthridni ^ inp 
didni , cy porgli termini di ld ddl mdre . Nondimeno non 
gliejfendò permejfo ddìld legge Idguerrd contro d Pdrthi, 
ejfendo confederdti di popolo Romdno, non erd dubbio che 
Crdjfo non hduejfe d eddere ddìld conceputd j^erdnzd , fe 
non che Cefdre hduendo notitìd del fuo defidetio et propofi 
to,li fcrijfe di Vrdncidjdududo et dccrefcendo lo impeto fuo 
dUdguerrd, offerendogli ilfduore fuo . Perld qudl coft 
delibero dnddre d quelld impreft . Benché Atteio Tribuno 
delld plebe fe gli opponejfe hduédo Ufduore di molti cìttddi 
ni d qudli pdreud copi degnd di fommd uituperdtione , ne 
poteudno fopportdre , che Crdjfo rompejfe ld guerrd d chi 
nonipduedcommeffo alcuno errore,^ erd loro cofederato. 

Appiano, nn 
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Terilche egli temeda che Id imprefd no gli fuffe impeditdf 

incomincid d pregdr Fopeo che uolejfe effere in fnofduore 

^ diutdrlo.lt ueggendo^d effer congregdti molti, dy pre 

pdrdti dt fdrli refpentid, diio ufcir di Romd fi congiunfè co 

lorOy^coK dliegro uolto ^ con Vdrdirerdffreno il mouis 

mento impeto degli duerfdrìj,^ pdrédogli hduere (Upe 

rdtd Id dijficultd yfnotd d cdudìlo per ufcirdelld citta. Mi 

’Atteio perfeuerdndo nel fuopropofito prima lo prohihico le 

pdrole, ^protepolli che non ufcijfe fuord . Et ueduto pure 

che Crdjfo feguiud lo intente fico , comanda di Littore che 

pigli CrdJfoj^ lo ritenga per forza, alla quale uiolentia fi 

contrdpofono gli altri Tribuni , onde bifognò che il Littore 

IdfcidJJe andar Craffo.Atteio allhord non potendo far ripos 

ro per altra iùa,prefe in mano unafaccola difuoco,t^ cors 

rendo, la pofe dinanzi alla porta , onde Crdffo doueua ufcis 

re,^ facrificato che hebbe con prefezza grandiffima fece 

crudeliffime efecrationi et horrende inuocado gli Dei impij 

^ infernali, ^ ufando imprecationi cJT* maledittioni mol 

to nefande contra Craffo, ^ tutti quelli che erano con lui. 

Qtcepe efecrationi fogliono li Romani tenere occulte, af 

fermano effere antichi ff me, ^ hauere tanta forza et tata 

potefa , che niffuno contra il quale fono ragioneuolmente 

u fate, le puofuggire.lt per il contrario fanno peffma ope» 

ratione <d quelli che le ufano inìquamente fe non fon fatte 

col cÓfenfo di molti.? er la qual cagion la mag^or parte de 

àttadini riprendeuano Atteio,che per folleuar la città con 

tra Craffo la hauefft meffa in empie efecrationi , CT incoft 

gra fupfitione.Craffo nondimeno ufeendo di Roma al carni 

no deliberato,prefe la uolta di Branditìo,(^ uolendo afferà 

rare il porto, non effondo anchora il mare tranquillo per La 
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Jfd^one del uernordrmdtd.fi diffipòjt^perfórzd di tema 
fefld perde molte delle fut nduL Pertiche fu corretto piglU 
re ilcdmino di terrd per Id uid di Gdldtid . Dotte troudndo 
il Rr Deiotdro gid uecchio^l qudle edifcdudund nuoud cit 
tdgli dijfe mordendo^ d Rf tufdi und cdfd di dodici borey 
dlt^udle Deiotdro forridendo ri^ofe.Md ne dnchord tU d cd 
pitdno mttotti Idguerrd contrd Pdrthi molto fecondo Id ‘fida 
gione del tempo et delld tud etd. ìmperoche pdjfdud Crdjfo 
dnrù feffdntdy benché mefhdud dnchord piu tempo che non 
hdueud.Continudndo il uidggtogli fucceffono dd principio 
dlcune cofe no diiene ddUd conceputd f^erdnzd.Qociofid che 
con moltdfdcilitdfe gittdre un ponte in fui fiume Eufrdte, 
^ pdjfo' ddl cdnto di Id co Vefercito dì fdludmento, ^ rice 
uè piu cittd di Mefopotdmidje cpudli fe li dierono fjiotdned 
mete.Vnd foldmente doue erd Prefidente Apollonio tirano, 
fe refiJientidyWd Id prefe per forxd ^ fdccheggolU, ^ gli 
cittadini uendè per fchiduijtduendoui perduto nella batta 
glid circa cento foldatUOt^efa citta chiamano ^li Greci Zes 
nodocbid . Per quefld piccola uittorid fopporto effere chida 
moto dallo efercito Imperddore, della qudde nominatione co 
traffe non mediocre infamia , ^ comincio ad effer tenuto 
in poca flima, cjudfi egli differajfe potere dccpcijìare maga 
por cofe,fdcendo tanto coto delle minime. Pofo dipoi il pre 
fidio di fette mila fanti, et fei mila huomini d'arme in Zea 
nodochidycolrejlo deU'efercito andò in Soriddlle pdzr,doue 
Publio Crdjfo luniore fuo figliuolo il uéne a ritrouar madd 
to da Ce fare della fracia ornato co molti doni , accopa* 
guato da milleeduaìli eletti. I» ijuejìo primaméte dimofrò 
effere poco efferto nella mìlitia , perche effendo neceffda 
rio innanzi ad ogni altra cofa hauer dal canto fuo Bdbi% 
• nn ij 
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lonid ^ Seleucid infenfè del cotintio ^ inimìche A Pdrthi, 
non fc ne cwrò^md die tempo d gli inimici d poterfi prone 
dere,^ in^rHire dUdguerrd,(^ dimordndo in Soridperdt 
tender dU'dUdritid ddt*d piu prejio open d congregar pecu 
nie^che / hi fogni della guerra. N on penfkud punto d fupm 
pimento delTarme dj de folddtì,non fi curaud e/èrcitare U 
campo nelle contentioni cJT* fdttionl della guerra, come fo* 
glion fare li capitani eccellenti. Ancho ejfendo tutto occupm 
to in pigliar Centrata delle citta con fumo deuni giorni in 
ìerapolichea folamente in pefar pecunie co le hilancie ^ fé 
dere, tanto gran numero già ne haueud congregato . oltra 
cjuefìo richiedendo per lettere i popoli et primati che gli ma 
daffino cidfeuno la portione fud de faldati, danari per 
condurli alle j^efe loro,^ riprendendo ciafeuno con parole 
piu acerbe che no era coueniéte,finalméte cominciò ad effe 
re hauuto in dijpregio,et di nejfuna JHma uniuerfdmente 
da tutti. Li fegni ejr pronofHchi della futura fua edamità 
Cr confitto, furono quefi . Vrima ufeendo Crajfo luniore 
del tepìo, alcuni dicono di Venere, alcuni di Giunóe altri de 
la Dea Origine, dalla qude nafee la cagione ^la natura, 
che daVhumore A femi, et li principi 1 tutte lecofe create, 
peate do nella foglia cadde in terra, e fopra lui Crajfo fuo pa 
dre.Leuatofi co Cefercìto dalle faze p appropinquarft à Pir 
thijUénono a lui imhafciadori dal Rr Orode,i quali gli ef^o 
fono quefa hreue comiffione. Sf da Romani era loro mada 
to Cefercito adojfo, quefa guerra effere fcelerata ^ nefans 
da,^ cetra la fede della confederatione. Ma fe contro la uo 
lontd della patria(come haueano intefo)Crdjfo per propria 
fua utìliti pigliaua Carme per occupar quella regione, Oro 
de fe ne doleua,et hauea compaffione alla uecchiezza ftd. 
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MormoYdndo Crdjfo d quefìd fud imbdfcidtd ci7* prontetté 
do ril^oderc in belettcid, Vno de gli imbdfciddori per nome 
ydgife,moJlrddo U pdlmd delld mdno dijJe.Qjà ndfeerano 
pM presogli cdpelli ò Crdjfoyche tu ueggd Seleucid.Ajfret 
fido il cdminoyle dttd di Mefopotdmidych'obbedidno d gli 
Romàni, intejd Id uenutd fud impdurite ddìla. moltitudine 
de nimici deUe guerre c’hduedno già fopportdtefisforzdud 
no dijfuddere d Crdjfo tdl imprefd ^ per mettergli fpdue 
to,rdccotdUdno delie forze ^ uirtu de ?drthi cofe mardui 
gÙofe,t^!X ddgenerdre nó piccold fufpitione,dccrefcendo con 
le pdroleldpotetidloro molto piu che no erd infdtto.Afjer 
mdUdno etiddio che qudndo quejìi popoli fi mettedno dlid 
xujfdyty comincìdudno et feguitdr il nimico, erdno infupe 
rdhili, cjr eludendo fi mettedno infugd non fi potedno rite» 
nere , cjr con Id moltitudine delle uerrette occupdudno Id 
uifid de nimici,^ primd che fi poteffi ueder chi gli fdettds 
ud erdno gid ddòjjo ed pcojfo.le qudli cofe intendendo i foU 
ddti di Crdjfo, impdurirono djfdi, perfuddendoft mdnifefìd 
mete non ejfer dlcund differétid delie forze de gli Armenij 
tdJ de Cdppddoci,d quelle de ?drthi, i qudligid oppugndn 
do LucuUo,fi leuò delTimprefà- Venfxudno oltrd queflo ef 
per undgrduìffimd pdrte delUguerrd il cdmino lungo, ZT 
il cojìume de ^i inimici con fuetti correr fempre nel cobdtte 
te/ie mài Idfcidrfi codurre et cdmpo dperto. ?erilche temed 
no di combdtter con loro,come cojd di grdndijftmo eS7 
nifeJHfftmo pericolo, infldndo in ultimo il tempo del fdcriji 
do, penfdndo gli folddti proporre le cofe àlpropofito loro p 
dijfuddere Vimprefd et Crdjfo col mezzo degli Arufjici et 
indouini,^mofirdUdno dppdrir fegni peffimi etdfcofi ne fd 
arijìcij.Md Crdjfo ne et quejH indujje C ànimo, ne dd dlcu 
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ni ditti ft non d <juelii che j'dcedno di p', ypoflto fuoy ne mi 
co fi crede che iinfdmmdjje dìldgtMrtd Artdhdjfe Ke <TAr 
tnenidyimperoche uéne i Ini nelTefr ' o mendndo feco fei 
mìld cdudiiiyi candii etdno Idgndrdid del Re, ^ ditti cdudl 
li tutti copitti d^dtme chidmdti Cdtdftdttiyinfino al nwne 
ro di dieci mildy^ tte mildfdnti.Et cofortò Ctdjfo chef et 
Id uid deir Armenia condncejfe Vefercìto conttdVdtthi,fd* 
cendogli intenderebbe effendo in fud compagnia non foUs 
mente il condurrebbe per luoghi ameni etfertUi,ma oncho 
rd hdrebbe il camino ficuro per gli moti ^ congli congiun 
ti inftemejbeche a chi menauacdudllifuffino luoghi molte 
difficili ne (juali era collocata tutta la jferaxa cTT forza de 
VdrthLCrajfo adunepue commendata la prontezza del Re, 
r ornato de foldati, dijfe uolerfar la uid per Mffopotoa 
miajiduendoui Idfciato molti ^ ffettakili cittadini Roma 
niyCSj Artdbdffe andò con lulMientre che Crajfo pajfaua U 
ponte [opra Ct-ufràte fi uidono molti Baleni fuora del cons 
fueto co grandiffimo impeto di uento, dccopagnato da nrbs 
bid tuoni et Bdleni,il ^ual diffipo' in modo le naui che fom 
merfe buona parte, il luogo dotte Crajfo hduea difegtos 
to pigliargli alloggiamenti, fu percojfo da doppia fiuttaJil 
cauallo pretorio impaurito, sbatte in terra chi lo caualcaué 
^ gittatofi.in uno fojf>,non fi riuide piu . Dicono oltre i 
quejló che lo fiendardo,nel eguale era l'infegna delT Aquila 
ejfendo fiato ritto gj ffiegato, cadde per terra . Aggiunfefi 
alle fopraferitte co fe,cir ejfendo pofii innaziaili foldati fuoi 
nel uiaggio uarij cibi , tra gli altri furono lente dj alcuni 
legumi, i quali i Romani fiimano pefftmo augurio , perche 
fi fogliono dare ne mortori . Crajfo facendo V or atione a 

foldati,manco lauou,iUhe turbò non poco Ceferclto . wU 
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timdmcte hdMtnio fdjfdxo l'Lufrdte disfece il ponte dicen 
do io lo leuoydcctoche nejfnn di noi ’pojfd ritomdr a dietro'^y 
^pnrgdndo poi Cefercito fecodo Id conlUetudine de Romd 
ni fece il fdcrificio delli bolocdujUynel cpidlcdddono ddT Art* 
fpice gli interiori di mdnoymentre che gli porgedd'Ordjfo , 
Delld qud cofd ueggendo cotrifldrfi quelli ch'erdno prefen 
ti ridendo diffejid uecchiezzd dell' Arujfice è jldtd cdgione 
di Idfcidrfi ufcir di mdno il fdcrificio, md li nimici non ufcU 
rdnno delle mdnì nofhre. Hdue do finite quefìe cerimonie fi 
parti di Id ddl fiume menado fette legioni di folddti, eJT* 
co manco di qudttro mila huomini dWme,et dltrettdto nu 
mero de cdudili leggieri . Hdued mdnddto primd inndnzi 
alcune ffie per intéder Cordine de nimici, i qudli torndti,ri 
ferirono hduer truoudto il pdefe udcuo di huomini, md no 
dimeno hduer ueduto offeruato le peddte tU uefligie di 
molti cdUdUi, per le quali fi dimoflrdud che molta géte era 
pdffdtd,^poi ritomatdindietro.Delld qual cofd Crdffopre 
fe tata fferdnzd che al tutto comincio a^ far poca fìimd de 
Fdrthi come fe hdueffino temuto uenir feco alle mani , ma 
Caffo ty gli altri che militavano fiotto lui, come piu cauti 
et prudenti confortauano Crajfo che riduce ffe Vefircito in 
qudche una delle citta afforzate da lui,tUo c'haueffe pm 
certa notitid degli andaméti denimici.Et quàdo no gli pia 
ceffi quefìo cofiglio uoleffe almaco pigliar la uoltd di Seleu 
eia uerfo il fiume, perche la facilita del camino fomminifira 
ud abbondantia di uettouaglia,gy focena molto alia falnte 
conferudtione dello efircito, hauendo la [corta del 
fiume, il quale faceud che non poteuano incautamente effe 
re circondati dagli inimici, non effendo affuefdtti cobdtter 
i campo aperto . Effendo perquefld cagione Craffo moU 
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ro dubbio, et fidio in có^ultd uenne i lui un^Ardbefco chid 
tndto Abdro huomo fimuldtore CT f fio, del qudl fi fuo dir 
uerdméte chefuffe uerd cdufd di tutte le cddmitdJU qud* 
li interuénono dipoi dlTefercito de Romdnùlrd cojbii noto 
dd dlcuni di quelli, i qudli hduedno militdta fotta Pompfo 
CJr hdueudnlo conofduto non contrdrio dlnome Romdno . 
Hdued prefo Id curdper ordine dlcuni prefetti del Re , di 
fedur Crdjfo, 0* fotto jj>ecie di mojhrdrfeli beniuolo ^ df» 
fettiondto,cofiglidrlo che pigUdJfe Ld uid lotdnd dd fiume, 
per codurlo in certe pidnure lughe CT" f^dtiofe, doue piufd 
cilmete potejfe ejfer uinto dd nimici, i qudi erdno dijfofH 
fdre ejferientid d^ogni dtrd cofd,che di combdttere d cdm» 
po dperto . Abdro ddunque uenuto et Crdffo offendo molto 
eloquente ^ drtificiofo d perfuddere, comincio a* coment 
ddre co dmplifftme Idudi Pompeo Mdgno come liherdle et 
benefdttore et tutti, ^ nomindr Crdffo felice, effondo con* 
flituto intdtd potentid,dolendofi che egli perde ffi tempo in 
ddmo d metterfi dd ordine piu che bifognd fft , pcheglt erd 
piu necejfdrio ufdr le mdni ^ li piedi udodffmi,che Cdr* 
me cotrd huomini,i qudi digidp pdurd hduedno tolto twt 
te le loro robbe pretiofe,co propofito d'dnddrfene d gli Sci* 
thi O" Hircdni,^ quado bene hdueffmo in dnimo di com* 
bdttere,dd ogni modo diffe fi uuole dffrettdr ilcdmino in* 
ndnzi che unifcdno le forze infieme. Md tutte quefle cofe 
erdno fimuldte, impoche Orode diuidedo ld potentid fud in 
dud pdrti,egli entrdto nelld prouincìd £ ArmenidjpreddUd 
ld regione d^Artdhdjfd, Surend pio Cdpitdno hdued mi 

ddtocotrd Romini . trd Surend (27* per nobilitd di pingue 
CCX pef ricchezze ^ perglortd dopo^ il Re il fecodo, ^ per 
fortezzd di corpo^ per prudentid di configlio trd Pdrthi 
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^Hdfi il primo delld ttd jkdy d' qitefio fi dggMgneud cb erd 
difldtwdgrdndej^formofo di corpo,^ mendUdfeco dìle 
file jfefe proprie mille cdmelli per portdr le fame neceffda 
rie dli\fo delU guerrdy^ mille cdudUi tutti drmdtiyco dl^ 
Clini cdUdUi leggierLl-d fommd ddutj^ue di tutti (Quelli eh e^ 
Ydno in copdgnid di Surendycomputdti ijuelli di Orode^ ^ 
de pdrtigidni c2T de ferui juoijfdced il numero di xy. mild 
cdudìlieri. a' cojlui dd principio per Id generofttd delld flit 
pe fud fu conceffo effere il primo che metteffi Id diddemd 
in tefld di Re de Pdrtbi , Cr coflfu il primo, il qudle uennt 
tn diuto di Orode contrd Romdni. efjendo gtd Surend dltrd 
uoltd a capo d Seleucid cittd grdnde, fu il primo che fdli' 
il muro O" entrdto dréto Id prefe reprimédo gli duuerfdrij 
có le proprie forze no pdjfdndo dnchord l*etd d dnni xxx. 
Ondehdued dcquifldtd fdmd et glorid non mediocre ^ di 
cÓfiglio CJ7* di forze . Et per ejfer prudente fdced moltdflis 
md di Crdffo , come di huomo primdrio de Romdni , Et per 
tdl cdgione ejfendo gidpropincpuo d lui,effo l dnddud ojfer 
udndo con fommd uigildntid und pdrte col timore,^ und 
pdìte con ringdnno . Ahdro ddunque hduendo egli con le 
fue foprddette pfudfloni rimoffo Crdffo dd fdre il predetto 
edmino lugo il fiume, lo conduffe nel mezzo de undpidnu 
rdfenzd dcqud non ui erd pure un folo drbore cHX ^ 
cpjtdle d chi gudrddud dd tomolo moflrdUd dlcunfne del 
cdmino, fiche non foldmente poned ìnndnzi d ^i occhi Id 
fete ejr Id difficultì del cdmino, md dnchord pdreud che di 
omhrdffe lo dfpetto de gli occhi per Id fud imméfd grldez^ 
Zd et defoldtione,nÓ fi tieded come hMidmo detto pur un 
drbore,non uno rio,non un monte,non herbd uiud,md un 
df^etto brutto ci7 difètto , Id guai cofd comincidud gid d 
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fcoprirringdnno di Abaro. In qtiefio tempo uennono mtffi 
tnUdti (U Artdbajfe, i qudli figni/ìcd/fino Imcjfer jìdto df 
fdltdto dd Orodc con perìcolofdguerrd . Et per tal cagione 
non poter ne fegttire CrdJfo,ne fomminijirdrgli alcun fduo 
re,ma che lo confortdud d ritomarfi indietro per unirfi con 
hi tC7 con gli Armeni a far la guerra contro Orode, 
fure non li pdrejfe di uenire, attendelft al manco a conte» 
ner fine gii alloggiamenti , ^guardar fi di nonft mettere 
in luogo onde non potejfe ufcire à fua pofla^pigUando pm 
toflo la uia fu per gli monti, che per la pianura. Crajfo pre» 
fo d'ira ^fdegno non refcrijfe indrieto alcuna co fa ad Ar 
tdbdjfe,ma rijf adendo a mejjì d parole diffe, ^ Armenia 
dncboranon firipoferà, Mafe io ritorno mai indietro, di» 
techeioglifdrd fopportare la pena del fuo tradimento . 
Cdffto crgli altri ch'erano con lui indegnati per le parole 
ufate da Crajfo cottaci imbafciadori <CArtabajfe,fi sforzo 
fono mollificargli animi loro,et riuoltldofi cantra Abaro, 
cominciorono à riprenderlo mordacemente, dicendo , Qui/ 
^orte infelice ti ha codotto a noipejjimo di tutti gli bucini 
ni,c6 quali incanti ©“ ueneficij haifoffinto Crajfo in que* 

fiaajfraer profonda folitudine ila qual difppx il noftro 

efercito, uia piu prefio daejfer calcata da ladroni ^ d^af* 
filini di Numidia,che da Romano Imperadore. Alle quali 
parole Abaro huomo fallace & uario ri/}6dendoglicofor* 
taua che uoleffino un poco fopportare il difagìo,^ accofiU 
dofi bora ad un faldato et bora ad utf altro ridédo mot 

te^iddo dieta, uoi credeuate forfè hauer à far la uia p la 
c Spagna di Roma, come ajfuefatti alle fontane a' fiumi et 
die ombra di bofihi,et a bagni et molte bofierie deUcate.no 
fapete che uoi caminate per gli c6fini di Arabia et dell' Affi 
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rfj. Co/l A&iro ^udft come un pcddgogo beffe^dUdgli Ro« 
mdni cdMdkdnio in loro compdgnix. Benché gid Crdjfo O" 
gli dltri primi ft fujfino decorti di tutto queflo ingdnno. Di 
eeji che in jl giorno jnelqudl fu comincidtd Id zujfd,CrdJfo 
cantra il coflume degli Imperddori delTefercito, i qudlifos 
leudno uejlire di porpora , con ^ammanto nero ufci fuora 
del pddiglionejmd che alfine riconofeendo l errorcymuto il 
uefiito.Et che alcuni anchordy i quali portdudnogli ueffilH 
innanzi, nonpotedno condurfegli dietro fenzd gradiffima 
difficultd. Crdffo nondimeno comanda che Cefercito fi df» 
fretti a far fi auddyCr thè la fanteria uadi al pari de caual 
li.ln quefio mezzo ritornano alcune fj>ie di quelle ch\rana 
fiate mandate innanzi, Cr narrano i copagni loro efferfia 
ti prefi morti dagli inimìciyO' ch^efft co molta difficuU 

td erano fedmpati dalle lor mani'^ehegli haueano troua 
ti in ordine per combattereyet che ueniano all incontro con 
gran moltitudine . Dal qual rapporto ciafeuno impauri ^ 

, Crajfo anchora egli comincio d temer grandemente • 
Ferilcbecon fiamma prefiezzd, benché non co molta cofian 
tù ordino' ifiuoi alla battaglia,Et principalmente per confi 
gUo di Qdlfio difiribut nel mezzo alla difiefia la fichiera leg 
germente armatayOccioche gli inimici non la poteffino cir* 
condare. M4^oco <bpoi mutato confii^io refirirtgendola in 
fitemeyle pofie intorno doppio prefiidio , fiipatola oltre a 
quefio co una quadrata et fjiejfia moltitudine di fioldati, ne 
fece dodici fiquadre ,ponendo Cuna allato alValtrayet appref 
fio fece fiar un fiquadrone d’homini d'arme di tal numero, 
che à nejfiuna delle dodici fiquadre predette potea macar foc 
corfioy ma ciaficuna era coperta da ogni bada da quefio prea 
fidio . Delle fihiere de caualiieri , Cuna fu data d Cdjfio > 
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raltra d Crdjfo lunhrc . Coniucendo Crdffo Cefcrdto con 
ordine feruenne dd m riuo detto Bdlijfoyil <judU bé 
che non bduejje moltd dhhonddntìd <CdcqHd,fu nidimeno 
grdto d folddtì in tdtd ficcitd'^ cdlore.Molti de fròtcipdli 
^iudicdudno ejfer he fermdr fi in (jnel luogo Id notte, unto 
che fi potejfe hduer notitid delTdppdxdto ^ numero Je »i 

* mici . Md jìndlmente dù Ordjfo luniore ^ d folddtij ^udi 
erdno con Ita , fu commdnddto che (èguitdjjino il cdmino , 
Cr fi prepdrdfftno dIU hdttdglid. Ber Id qud copi egli come, 
frefo d'dmhitione/omddo d pdddti che chi hdfdme fipon 

X gd' i mdn^dre. Nondimeno primi chefuffino cibiti di hi 

fogno,^ifece muouere non con rìpofo ^ quietimente^o» 
me fi cofumd fire d chi ui i cobittere, mi con ueloce cor 
foytdto che fuori delli loro opinione hebbono li uifli de ^ 
inimici, non pero di mo(tì,ne di djfetto feroce,perche iure* 
m hiuei indietro U reflo deìli moltitt^ne, il qudle per oc 
eultdrlo jflendore deirirme,lefece coprire con Le uefi. ifb 
- fendo fitti propinqui, dito il fegno deìli bdttdgliiyfu 

* tdto grinde lo flrepito ejr horredo, che tutti quelli pidtuts 

^ rintondudyimperoche li Firthi no fogliono dire il fegno 

' delli pugni co trombe è comi, mi hinno dUune linde uo 

V ' te, dile qudli fon confitte con chioui di bronzo certe cuoi! 

vfx pecche di]ìefe,le qudli ripercojfe infum e,minddno fuori un 

I' borrendo ^ cocduo fuono fimile dd un fremito ferino me 

fcoldto dUdfimilitudine del tuono, li quii cofd chi cofiderà 

miturdméte conofcer^^ ejfer penfuo con finguUre ifutii, 
perche di tutdi fentiméti del corpo Viudito conturbi grin 
demente Cdnimo, ^ circd quello defli le perturbitioni cr 
prinàpdlmente impedì fce CinteUetto.'l urbdti idunque cQr 
/piuétdti li Romdni di quejlo incófueto ^ inopinito pus 
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HO, /Untogli inimici trdhedofi le uefle fcuoprono le drme, 
etinm momento fi uede rilucere ogni co fi per U moltitu 
dine degli drmdti. Et indnzi d gli dtri erd Surend di dfpet 
to helliffmo^^ perfdmd ìllufre, benché dUhord nonfujfe 
omdto con molto dppdtdXOytHT non dimeno trd ?drtbi dppà 
rìtidilpiuinfigne O" fofmiddbUe.lt primdmente comincio 
reno d ferire con le [dette i Romdni^che erdno ddìld frotty 
^ontAndofi f^igneiii indrieto . Md fdcendo ejferientid de 
U cofdntid ^ fortezzd. delle fquddre de inimici, cr delio 
egregio ordine loro, f tirarono indrieto, ^ pdrue che fife* 
pdrdffino in piu pani e che dijfolueffmo Cordine delle fchie. 
re.ll^e ueggendo Crdjfo, comdndo d fuoi che diforrejfno . 
contrdgli ?drtht.Md non effendo itimoltoin Id furono op* 
prefft ddlld moltitudine delle freccie. Onde bijogno che ri* 
tomdffino dUi fuoi.Ld qudle cofdfu principio del difordine 
tr terrore de Romdni.?erche erd f grdnde U uiolentid tU 
ftridore delle fdette,che ffezzdudno Cdrmddure,et penetra 
Udno qudlunque dtrd copi piu durd . Et li Pdrthi le trdhe* 
nano indi fintdméte in ogni luogo,^ quello che offendeud 
piu erd che le fquddre de Romdni erdno in modo congun* 
te et rijhette infume, che uolédo gli inimici trarre indarno 
und fdettd non hdrebbono potuto.Erd adunque pd la roui 
uina de Romani aperta ^ mdnifefld, ^ uolendocidfcuno 
ferudr Cordine fuo, erano percoffi ^feriti da effe, di dcer* 
beferite,chi nella giuntura de nerui,chi nel uolto,et chi in 
diuerfè parti del corpo, e quelli,i quali fi tirdudno indrieto, 
erano nel medefimo pericolo, imperocheli Parti infume ZT 
fuggiuano ettraheuano à nimìci.llchee giudicato dppreffo 
d ii Scithi opera degna d'huomo forti fftmo^che affermano 
coloro effer fdpientiffimi,li quali parimente prefono aiuto 
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dltrij^ fdnno difendere fe medefmiy ^ cuoprono co 
tdl contento confitto Id notd ^ infdmid delldfugd* Li 
Komdni infine Jt tdnto che credeudno che gli inimici cofUa 
mdte le fdetttyhdueffmo <t uenire dUe mdnico loroyfoppcrs 
tdrono pdtienteméte lo injUlto.Mdcome uiddono di nnouo 
compdrir li cdmelli co grdn copid di ue frette, mdneo lon di 
tutto Vdnìmo,et perderono ogni JpefdZd di fdlute, e Crdjfo 
che uedeud ogni cofd uenne in mdg^or ffduento . Impero 
dìe mdndò d fignifcdre di figliuolo che ufdffe cgnidfiutid 
Cr diligentid ,fe mefcoUndofi trd inimici, primd che fufp 
circoddtOjpoteJfe in (pudiche modo ufeire delle forze loro, li 
^udli inJìdUino feroci fftmdmente,^gid erdno intorno dlld 
ffuddrd fud per dccojìdrfeli. Togliendo ddunepue il fonone 
trecéto cdudlieri , trd li qudli erdno cento di quelli chdMed 
mendto feco dd Qefdre,tC7 otto fquddre (Cdrmdti con li feu 
di in brdcciojfece pruoud impetuofkméte (U pdjfdre fird ^ 
inimici, li qudli hord fchifdndo lo impeto de Komdni,^ ho 
rd percotendoli , come dicono dlcuni per ingdnndr Crdffo 
con d^utid,et per condurlo difcojìo dd gli dltri fuoì fòld^ 
qudndo fi rìtorndUdno indrieto, infino che efcUmldo Crdfà 
fo diffe.Cofloro non ci dffettono non ci feguono . Erdno 

con lui Cenforino , cr ^egdhocco perfortezzd ^grdsta 
iezzd iPdnimo eccellentiffimi,^ Cenforino erd dellddignl 
td Sendtorid , ^ molto eloquente . Amhodue dmid et 
Crdjfo,^ qudft d^und medefifnd etd, Slmuldndo di fine ^ 
Ifdrthi ldfugd,li Komdni fìimdudno hdueruinto,^ dnddr 
drieto d chifug^ffe,con Id qudle opinione fi Idfcidrono trd 
(correr tdnto in ld,che tdrdi conohbono ejfere circondati dd 
lo ingdnno del nimico,perche li ?drthiji qudli primd finge 
Udno di fuggir, fi uoltorono ddricto. hoprdfldti li Komdni 
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in ^uefio luogo dlqudnto fi ptrfuddettdno che ^inimici 
hdueffino d uenire dUe mdni con loro,Md effi ponendo i cd 
udlli armdti dUo oppojito,incominciorono finzd ordine dls 
cuno,^ confufdmented fcorrere per IdpUnurd. Id tjudl ef 
fendo drenofd empieud ogni copi di poluere,dd cpidU incós 
modo oppreffi i Komdni no poteudno jdcilmente, d uedere 
Cun CdltrOfod efprìmere lepdrole^ md tenedo^i occhi foce. 
chiufiyCt percotendofi infeme, rouinduono fenzd poterf di 
fendere,non cjje offender gli inimici, et dd ogni pdrte feriti 
delie uerrette,erdno prefi dd jfdfmo ^ dolore immenfo,et 
,tentdndo per forzd trdrfi de nerui ^ membri del corpo li 
(tronchi delle fdette,dffliggeudno lor mede fimi tdnto mdg» 
pormente,c(j' IdcerdUdnfi tutto il corpo.ln queflo modo ne 
periudno molti ^ quelli che foprd uiuedno,no potedno ddo 
perdrfi punto . Onde confortdndo Vublio Qrdffo i folddti, 
che djfdltdffino li edUdUi drmdti,chi mofhrdud le mdni cÓft 
te neìli feudi, chili piedi confitti ddlle freccie, dolendofi 
no potere ne cÓbdttere,ne fuggire . Egli ddunque corredo et 
gli huomini d*drme co finguldre ardire infieme co loro fife 
ceincótro gli inimici, me foUdofi trd loro, benché gli Ros 
mdni combdtteffino co difdUdntdggio.Cóciofid cofd che prr* 
cotendo co dlcune deboli et piccole Idcie le cordzze de nimi 
cife qudli etdno fortiffime,fdceudno piccold offenfione.Md 
foprd tutti ^i tdtri erdno offefi li Erdzefi,i qudli effendo co 
me difdrmdti erdno feriti mifèrdmente.Ld qudl cofd benché 
ne fdceffe perire molti, nodimeno pedono molte egregie ope 
nel combdttere,effendo di corpo robupijfimi, perche poi che 
erdno feriti, fi refringeudno infume, et fdceudno tdle impe 
to contrd^i huomini iTdrme , che gli tirdudno d terrd del 
cdudlio,non fi potendo fofenerper Idgrduitd delle drme,e 
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molti dnchord entrdUdno fono li cdudUi degCinimìcij etfe 
mdfdi nA ,ta mode ohe eccitati U dolore in un me 

^1: /tdrm fi l/ìvn 
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efT U fete,non efjendo uff uefetA fopfortnre i 
ero inc'omodo.Onde come èj^etitìji doleudno mome ^ 
tos^fnmente,Cr come eoddrdi <0 «ili- Irim i ed foco Tu 
ttìo erdffo due Greci i cjUdH hdhitdudno nelUcittd dt CMo 
rd,cioè Ciroldmo & Hicomdco.Co/loto il cwifortorow che 
infiemecon lorofus0e dd tcnd citu offerente di fofou 
lo Romdno.Tilfofe Tutlio non ejfer diMnd fi dt^dmone, 
U dudle pote/fe ddrgli terrore , erfdte che dhtdndondjfe . 
ai«Hi che per lui fopportdudno tdntl ineommodt CT cdldc 
mitd'^ conforti detti Greà,che cercdljino difdl^fh V 
dhbrdcctdtili, die loro buona licentid . Di^otnon fi potendo 
Udlere delle mdni per le ferite che bdueud , impofe dd uno 
fuo pdjfiere chegU dffrettdjfe Id morte, porgeteli il retto, 
W cofi fini' Id uitd fud. Nrf mede fimo modo fi diffe che rno 
rt cJnforino.Megdbocco dmmdzzò fefeffo con coltello. 
Ld ondi generdtìone di morte erd ojferudtd dd gli huomtnt 
piuillufhi.Gli dltri che erdno dnchord refdtì di coflttto djjd 

'liti dd?drthi,furonofdcilmenteopprefft.Dicefi chedt tuttd 
quelldpdrte deTefercito,chedndd conVublio Crdf]o,nmd^ 

Ino uiui non piu che ^oo o-tutti prigioni degli mmict, 
U ld tefd di ?ublio,0’ delli primi che erdno conlut,mdns 
ddrono fubito d' M.CrdJfo.Tdlfine hebbe ilcomdddmento, 

■ che fece Crdjfo dt figliuolo, mdnddndolo contro d ?drth m 
confiderstdmdnte . Uonhduendo dnchordnotitid CrdJJoù 
tdl rouind,uenne d lui un meffo,fignificdndo i nimtct ejfa 

rotti,0' mejft infugd,<!T Publio jèguitdrgli , onde fi rdUe» 
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grò dlaudnto , rdgundndo li fnoi infteme,comdndò ^che 

dnddffino i luoghi o^pofiti, credendo cheH figUuolo , ritors 
ndndo ddlU bdttdglid dotte Jfe far qttelld ttid. Tubilo hdued 
mdnddto inizi dlcuni perfdr intedere dlpddre il pericolo, 
nel qudl fi ritroudud. li primi di cojìoro cdpitdti nelle mdni 
de nemici furono prefi dj morti, Qjielli che erdno i drieto 
con dijficultd fcdmpdtiydffermdrono d Tublio gid no potere 
piu oltre foflener ['impeto de nimici,feno erd preflo foccor 
fo.CrdJfo dduque hduedVdnimo dijìrdtto ddpiu cofe duuer 
[e,imperoche nò poteudfdre dlcund rdgioneuole cò^etturd 
delle cofe fncceffe nel fìgliolo.Md erd pieno di timore, e pres 
fo ddUd cdritd ^ dmor pdttmo,nò ftpeud come foccorrers 
lo.Tìndlmente deliberò ufdre l'ultime fue forze, qudndo li 
Tdrtbi uennono con cldmore,^ letitid,C 7 ‘ molto piu formi . 
ddbili,che prìmd, fondndo diuerfi ifhumenti di modo loro, 
che ddudno grdndifftmo terrore d Romdni, i qudli penfdUd 
no che (p/telfujfe il fegno delldfuturd nuoudbdttdglid. Im 
perochehduendo dffijfo il cdpo di Fublio dd und ldncid,fi 
dccofldrono d Crdjfo mordedolo ^ improueridolo co dcers 
biffimd contumelid,Z7 pdrole infurio fe, et mdledicend» Id 
flirpe fud diceudno ch'eli erd di tutto indegno pddre di Tu 
blio ftto fgliuolo,effendo fldtogenerofo di dnimo ^ di f^lé 
didduirtu,^ egli pddre peffmo et ejfemindto. ims 
properij de Tdrthi inuilirono gli dnimi de Romdni, in modo 
dìe nò foldmente nò fi dece fono con l'impeto dlU uédettd\, 
come pdreud còueniéte*effendo fidto morto Tublio cÒ tutti 
li fuoi,md cidfeuno erd prefo dd (pduento ^ terrore. Solds 
méte Crdjfo in tJtd cdldmità fi pffe che dimojirò uno dnis 
Mo inumo ^ genero fo . imperoche con intrepidd ucce , dU 
feorrendo intorno i tutte le ftjuddre,diced . Qj^Jld rouind 
Appidno. 0 0 
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c ie^d tutti di me foto yferch^io ne fon elione: md ceni 
mente U glorid deìld uirtu uojhrd ferì mdggiore in uoi , fe 
ui fkludrete da queJH Bdrbdri crudeli je bécbe Id inimicd et 
inuidiofd mid forte mi hdbbi tolto unfgliolo ottimo di tut 
ti gli altri dlmdco farò cotento fecotrdgli inimici ne iimos 
flrdrete qudlche irà ^ indigndtione,^ torrete loro U Ictb 
tid che ne dimofhrdno, etfindmente punire con pend conni 
niente, fi grdn lor crudeltà ZT fcelerdtezzd h!on fi conuiee 
ne di nome de Romàni diminuire punto lo drdire ciy là uir 
tu confuetdyper le cofe che ci fono interuenute infelicemen 
te. E cofd necejfdridyche qudlche uoltd nelle imprefe grdndi 
fi fopportino grandi incomodità , ^gràui dànni. LocuUo 
cèrtàmente no uinfeilReTigràne ptn2d moltd ejfufione 
di fàngue deUi fuoi , ne Scipione Antioco : imperoche gU 
Romàni non con là àf^eritet mà con là pàtientid , CT uirtu 
fuperàndo ogni dijficultàgy" dj^rezzà, dcipiifàrono tdnté 
glorià potentià. Mette cheCràJfo pàrlàUà à‘ (jueflo mos 
doyConobbe,che pochi li preflàUàno gli orecchi, onde per cos 
nofeere piu certàmetegli ànimi de fuoi comàndà chedàfcu 
no litui il romore.Mà ejfendo le uoci di tutto Vefercito moi* 
to deboli gx inordinàte,uide fàcilmente là loro meJHt'id 
dij^eràtione.li Bàrbàri per contràrio fi dimofhàudno pieni 
di letitià ^ferocità di ànimo, feguendo àdutupue là incos 
minddXd operà mijfono le màni àUè fàette , delle quali erd 
tàtà là moltitudine,che non che altro copriuàno là terrà,c(j 
pàreuà pioueffmo dà cielo . quelli, clje erano pofH tra primi 
i à* combàttere rinchiufi in un certo breue jfàtio , furono 
quàfi tutti morti in un momento,eccetto alcuni, che fuggea 
do là morte, fi metteuàno a pàffare tra nimid co meràuis 
gUofo àxdire.Erà tata là forza gy acerbità delle fàette, che 
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quMe uokdpdffduino Cdrmddure , un cdudUo , ejr due 
fdnti dd un colpo, foprduenendo Id notte, rejldrono di coms 
bdttere dffermddo uoler dondre und notte d Crdjfo,dcctoche 
hduejje piu quello jj^dtio 1 pungere il figliuolo, bkhe no pto ' 

teud hduere in quel tépo miglior fortund, che il beneficio di 
fi hreue jjidtio, perche fé hduejfe hduuto bua cofi^io, potes 
ud in queUtd nétte medefimdjug^ il pericolo,fe piglidud il 
tdmino di Rf Arfdce. Li Pdrthi hduendo il capo loro intors 
no, erdno in grdndiffimd (^erdnzd di hduere d difcrerìone 
ruttigli Romdni,d qudlifu quelld notte molto molefid,^ 
erdno in tdntd confufione d'ogni cofd,che no hduedno dlcu 
nd curd di fepellirei morti,è medicdre gli feriti , o' di ddre 
pure un conforto <t quelli , che moriudno loro d piedi, md v 
cidfcuno pidngeudfe(lelfo,et d/pettdud Idfuturd morte: Id 
qudl conofceudno ejjere ineuitdbile et prefente, ne j^erSzd 
alcund hdueudno delldfugd, ejfendo ridotti in luoghi difer 
ti,r^ fènzduid, DdUd loro olrrd quefìogr.ide dij^erdtione 
Vimpeiiméto ^ incomodo d'hduerfi d mendre drieto tati 
feriti, perche fe li mendudno, ofidudno dUd fperdnzd, fe gli 
dbbddondUdno,erd cofd nefdndiffimd. ^ beche cidfcuno fd 
ftfftè cofejfdjfe Crdjfo effer cdufd di tdti loro mdi, nandù 
meno per Id rluerentid del nome Imperdtorio defiderdudno 
di uederlo, et pdrUrgli. Md egli fepdrdto ddgli dltri,fidUd 
ndfcofo di buio , douédo ejfere poco di poi efempio d tuttofi 
modo ditemeritd,e d*dmbitione, perche potendo ejfernelld 
cittd fud trd tlte miglidid d^huomini,trdgli primi e mdgs. 
giori,n6dimeno pdrendogli effer inferiore d due foUmkeJli 
pdreud hduer bifogno d'ogni coft.kllhord dduque Ottduio 
Comeffdrio delcdmpo,^ Qdffio fi sforzdrono cofortdrlo ^ 
indnimdrlo , perfdrlo intrepido ^gdglidrdo in tato efire* 
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mdL neceffttdyMi no fi facendo uino,^ mofhdndofì ahhdn 
donato del tutto jconuocdrono li capi ^pretori del cdmpOy 
hduédo prefo co figlio di leudrft indnzi che il giorno dps 
pdrìjfcfper fir proud fe col benefìcio delld notte fi poteudno 
fdludre comincidYono mouerfico molto flentio,Mdfubis 
to fileno^ un grdndifftmo tumulto ^ cófufone mefcclsxd 
con fhidori et piati de feriti et dmdldti,i quali dccorgendófi 
del tratto fi uedeuano ejfere abbandonati , per la qual copi 
tutti quelli che fe n'andauano , furono prefi da paura non 
altrimétiyche fé in quel puto fuffmo fiati affaltati da nimis 
djonde riducendofi fjiejfe uolte nelTordine loro, parte piglU 
uano li feriti che li feguiuano,parte fcacciadoli da fe, furos 
no ritardati tato, che fu poi loro impedita la fuga, da trecé 
to cauallieri infuora,i quali fotta ùt guida di Cnatio fi con 
dujfono i Carra et meza notte , ejfendo fatto le mura 
della citta ,Gnàtio parla in lingua Romana alle guardie,^ 
chiede che à Coponio fia notificato che da Graffo era fiata 
fatta unagrd battaglia co i Parthi,e fajtza dir altro ò mas 
nifeflando chi egli fuffefu meffo drento per la uia del mas 
te,^ faluo fe li copagni per quefla uia . Mi fu riprefo 
acerbamente c'hdueffe abbandonato il fuo Capitano, nonii 
meno Cambafciata che fu fatta et Ccponio,no fu inutile i 
Graffo, imperocbe riuolgendofi per Vanimo la cofa,Goponio 
fiimando che queflo fi confufo parlare di Cnatio no poteffe, 
fignifcare alcuna c<fa di buono, comando fubito a.'fhldati 
t fuoi,che fi mette [fino in arme, fattofi incontra et Graffo 
lo miffe dentro in Geirrd co quelli chefupoffibile . I Parthi 
benché quella notte haueffno pentito la fuga, gy- mouimes 
to de Romani, no però gli feguitarono.Ma fubito che fu ue 
nuto il giorno affaltorono quelli che erano fati lapiati dal 
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Vefercìto,^ dmmdzzdronli tutti, che fu un numero di cif 
Cd qudttro mild,^ molti dltri neprefonoji cpudLi etdn jfd:r 
fi per là pidnurd . dmmdzzdrò oltrd queflo qudttro fquds 
dre,le qudlierdnoguiddte ddBdrguntio Intuendo errdto Id 
uid . Furono rincbiufe dd un pdjjo (hettofoUmente fcdms 
pdrono uintiqudttro huomtni, i qudli pdjfdndo pel mezZ 9 
de gU inimici con le jfdde nude in mano fi condujfono dn& 
ehord loro d Cdird no fenzdgrdndiffimd ammirdtione di 
cidfcuno.ln quefo mezo uéne di Surendfdifo romore,Crdf 
fo ejjer entrato in Cdrrd poi fuggito, O" (o lui ejfer <tns 

chord fuggiti tutti i migliori del fuo tfercito , Z 7 quelli^ 
quali erano reflati nella fopradetta citta di Carro, ejfer una 
ciurma di gente mefcolata , ct* da fame molta poca flimd . 
Credendofi adunque hduer perduto Coccafione rtJ ilftH 
della defiderata uittorid , ^ fiondo il detto Surena con lo 
animo dubhio,et defiderado Japer fe la detta fama era ue* 
rad no, mando un de fuoi d gli cittadini della detta Cit» 
tà di Corra, per uolere intendere fe M. Craffo ut era drena 
tojpct ajfediarlo,Zj' fe fujfe fuggito feguitarlo,commetten 
dogli,che dimandaffe fe M. Craffo era nella terra, Zr'dimo 
fhaffe di uolere alquanto parlare al detto Craffo, od i Caf 
fio , perche Surena uerrebbe uolontieri à parlamento con 
loro . Hauendo cofiui in lingua Romana fatto fare la foa 
fradetta imbafciata drento la terra , Marco Craffo accona 
pntt alla richiefla di Surena : periUbe furono non molto 
dipoi mandati dagli detti varthi alcuni Arahefchi , quaìi 
conofceuano ottimamente lo affetto di Marco Craffo ZT dì 
Caffo . Cofioro ueggendo Caffo dalle muraci diffcno che 
Surena era al tutto diffofio ZT deliberato patteggiar con 
gli Romani, ZT promettere di lafciargli andare fatui Z 7 
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beri fe uolendno ejfere dmici del Re ^ conceder^ Mefipo 
tdmid. Vdrendo d Crdjfo quefld offertd ejfere utile in tdns 
td ejbremd neceffitiydccettò Id condhiane. RMegrdtojì adii 
<jue Surendfpdrendogli cheglifujfe ddto f^dtio 4 potergli 
djfedidrejd mdttind feguéte fece dccofldr l^fercito 4 ÌU det 
td Qdrrdy^ tnindccidre li Rontdni, che fe uoltdno dccoìào 
defftno loro nelle mdni Mdrco Crdjfo cJT Cdffio. Gli Ardbef 
chi ritorndti dUe murd,^ jìngendo dolerfi di ejfere fìdti in 
gdnndti dd Surend confortdUdno Crdjfoyche cercdjfe fdludr 
fi col fuggire ymd che non lo fd^ejfe noto 4 Cdrini.Prrfudde 
Udfimilmente d Crdjfo ldfugd,inndnzi d gli dltriyAndros 
nicopiu perjido di tutti gli huomini , promettendo fdrli Id 
fcortdy^ mofìrdrgli il Cdmino . Crdjfo ddunque Idjcidìofi 
perfiiddere elejfe di pdrtirft quelld notteild cpudl deliberdtio 
ne fu Cultimo fuo fine, perche hduendo incomincidto 4 C 4 
mindreyAndronicOyil cjude hduedfdtto noto tutto 4' Sure 
ndjufdndo finguldre dfìutid conduced Crdjjo con li fuoi per 
diuerfi trdgetti per ritdrddre piu il uidggio loro CT ddr piu 
jpdtio 4 Pdrthi di feguitdrli . Pindlmente gli condujfe in 
und felud dmpliffimdydoue erdno molte f offe , che impedU 
Udno il trdnfito 4 cdudUi mdffime , ^ confeguentemente 
ritdrddUdno il Cdmino . VeriUhe comincidrono d conofcer 

10 ingdnno di Andronicoyct non uoler feguitdrloytrd li qud 

11 fu Cdffio y che deliberò ritorndre aJld predettd Cdrrd : 
confortdndolo gli detti Ardbefchi , che (lejfe tdnto che Ut 
Lund lìduejfe trdfcorfo il fegno dello Scorpione , rijfojc 
Cdffio io ho mdggiorpdurd del Sdgi tdrio . Prefe ddunque 
Id uoltd di Sorid , dccompdgndto dd cln<juecento cdUdUieriy 

fatto guidd fedele cdmindndo per luoghi montuopychid 
mdti SinACA y ji condujfe di ficuro con cinque mild perfos 
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né in tutto, md Crdffo dnddndo pur dietro dJld uìd che gli 
moflrdud A.ndronico,^ ejfendogid leudto il Sole fi ritros 
uo' in luo^i fmdrriti ctJ fenzd dlcu fegw di cdmino. Irds 
no co lui qudttro cUoneiU di fanti et alcuni fochi huomini 
d^drmcjco U quali appena ritorno in fu la firada , gr utg% 
genio già gli inimici comparfi d^ogni banda, benché Ottos 
tiio non lifujfe lontano oltra dodici jìadi , fi rifuggi in fu 
un colletto quiui profftmo, non molto facile a caualcorlo , 
ne molto forte, ma circodato da alcune ualli,quafi come da 
un lugo giogo co aperta pianura nel mezzo.VeriUhefipo^ 
tea CT* <U Ottauio da quelli ch'erano con lui facilmete 
' uedere il pericolo, nel quale era uenuto CraJfo.Ottauio adu 
que in compagnia co fuoi fi prichitaua contragli inimici 
ferfar pruoua di unirfi con Qraffo,^ confmgulare uirtu 
ributtatigli ?arthi fi congiunfe con lui , opponendo 

Romani gli feudi per difendere ^ coprir Crajfo dalle feris 
te^oi che lo mijfeno in mezzo fenza lefione alcuna comin 
clarone à gloriar fi, come fegli Parthi non haueffino alcuna 
/detta, la qual poteffe nuocere al capitano Romano . Surr* 
na ueggendo li Parchi metterfi nel pericolo inconfiderdtaa 
mente,come già jlachi,^ impediti dalla notte, et che oltra 
dì quefo il colle occupato da Romani gli afficuraua d^ogni 
parte,uinfe Crafjo co quejìo inganno.Lafciò andare alcurU 
de fuoi t^impo fe loro che fìngeffino effer fuggitiui,0' tid 
dimejìicarfi con gli Romani,diceffino hauere udito ragiona 
re infieme molti de primi del campo de Parthi, come il Re 
loro era in dif^ofitione ^propojlo fare pace ricona 
ciliarficongli Romani , fole per la riuerentia portaua di 
Crajfo , al quale defideraua molto farji amico . Pace^ 
ua qualche colore uerifimile d quejìe parole , che da 
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IhoTd i Vdrthì ierdno dflenuti dd cobdttere dqHdnti 
ni, ^7* Sutendper ingdndr Crdjfo piufdcilmente y (etiti de 
princtVdU del cdpo,CT Ufcidto gli dltri folddti dd lonuno , 
idccofio uerfo il colle, (iy prìmdmete flefe Vdrco, dipoi porpe 
Id defhd mdno et dd ultimo comincio d chidmdr Crdjfo d 
pdrUmeto , dUendo il Re hduer contrdfud uoglid ufdtd Id 
potentid ^ uirtufud cotrdRomdni,md effer dilpoflo dima 
(hdre (hontdnedmente dì Crdjfo Id cUmentìd ^ mdnfueeti 
dine,C 7 fdr legdfeco, Idfcidndoto pdrtir libero ^ fxcuro co 
tutti lifuoi . Et benché molti prefldjjìno fede dUe pdrole di 
Surend ejr ringrdtidffinlo, Crdjfo nodimeno bduendogrdn 
diffimd fujhitione detld perfidid loro et delld fubitd mutdr: 
tione nS fe ne uolfefddre, md diced d fuoi chef cÓueniud 
fdr ogni cofd cdutdmente co prudentid. I folddti li con* 

trddicedno cjT* riprendendolo udridmente lo sforzdudno d^ 
fdre d' fuo modo.Crdjfo dduxjue dd principio této mitigdrli 
con humdne èT dolci pdrole,infmo d tdnto che cofmindo 
^ il rejlo di quel giorno trd monti Cr ripe,pQte[ftno foprdue 
nendo Id notte , pdrtirfi piu commoddmente cr 
rior ficurtd.Mojho etidndio loro il cdmino ^ confortoUi,' 
che non uoleffino pder Id jjxerdnzd delld fdlute,eJjendo gid 
proffimd.md ueggédo findlmente che no ref duino di que* 
rehrfi et che percotedno Cdrme,cominciddo dd u fdr le mU 
ndcie, impdurito ftjdfciò tirirnelld uolonti loro co ufire 
foldmente quefìe pdrole. Ottduio Petronio & 
primdti delTefercito nojhro , io ui chidmo in tejiimoio delld 
forzi che mi ejdttd,et deUd neceffitk,che mi e impofid d - 
piglidr il pdrtito,il quii fo che di tutto fdrd eipoe delld rui 
nd et ultimo efferminio di queflo efercito. Voi fitte prefen* 
4 tij et uedete l'ignominid et ingiuri! che io fopporto dd chi 
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mi iehbe honordre ft riferire, Priegho ddu^ue che t^dlcm 
fi fdluerd dalTimminente gid cóflitto,fdcci foUmente fede 
Crdjfo ejjer ferito non tdnto per Uferjìdid degli inimici , 
qmto dnchord per U cotnmdcid^et inohedientU de folddti 
flioi. md no pero quelli ch'etdno con OttdMo ft mitigdros 
tio : dncbo fcguendo neìrojìindtione loro comincidrono d 
fcender dd bdffo. Crdffo fece refiflétid foldmente i littori • 
1 primi de nimici che fi feciono loro incorro jfurono dut me 
zi Credei qudii fmotdti dd cdualioyriceuerono Crd[fo co de 
bito honore, ^ pdrlado in Greco il cSfortdrcno che muddf 
fe qudlche vm de fuoi inndzi d Surend, perche tiedrebbe et 
lui & li fuoifenzd drme.Crdjfo rij^ofe loro, che biche egli 
hdueffe poco deftderio di uiuerey non uoleud pero mttterfi 
ffontdnedmentCyC^ come dij^erdto nelle mdni del nimico . 
Feniche mdnUò ìnndnzi di qudnti, perche ffecoU/fino qui 
tierd.no infume degli nimici/nd Surendfubitoiifece ph 
glidr dj ritenerey con piu nobili)^ illujlrififece duali 

eoi cdudUo ^ ueduto Crdjfo dìffe, che uuol dire qUejìo che 
Cimperddore dell'efercito de Romdni cdmind d pie, e 27 * noi 
<i' cdudUo,0‘ cofi detto fe uenir un cdUdUo, ^ recuftndos 

10 Crdjfo diffe Surend,il Rt te lo dd uoleHtieri , ZT infume 
mojlrdud il cdudllo omdto co fomimeti <Toro è d*drgento» 
Ottduio prefe il cdudllo per Id brìglid CJT dopo lui Petronio 
uno de Tribuni,^ gli dltri findlmente circonddrorto il cds 
Udito fforzdndofi d^dmmdzzdrlo, fingendo d drteto quel 

11 che uenidno per dffdltdr Crdjfo. Perilche leudto il ramo* 
re fi comincio' d uenire d'Tdrme . Ottduio trdttofuord Id 
jfddd dmmdzzò un bdrbdro chidmdto tquìlone, et un'dl 
troferi Ottduio nel cojìdto, Petronio no efsédo bene drmd^ 
to percoffo nel p etto, ft jficcd ddìld zujfd. Crdffo fu mono 


dd Mdjfdrtt un de Pdrthi , CT ejfendo il corpo fuo i» tmd 
li fu tdglidtd Id. tejldf^ Id dejhd mdno . Di quelli che dh 
fende(^no Crajfo, dj chi'erdno co lui,pdrte ne furono morti 
nelld bdttdglidjCT’ pàrte fi rifuggirono al colletto , 'Venens 
do poi Id nouelld deìld morte di Crdjfo , Surend comdMdd 
che tutti i Romdni eh etdno in jiU colle potejfino feendnt 
fcurdmeteiperUche fcefi d' Id punurd fcdmpdurono ficuri 
pochi in fuori, tutti gli dltri ch\rdno neìld pidnuxd furono 
prefi 0 morti, dicefi che quelli i quali perirono, furono cir» 
Cd uenti mild,C7 diete mild ne rimdfono prigioni. Surend 
dopo quefìo ultimo coflitto, mandò di Rr Orode in Axmes 
nid il capo Id dejlrd di Crdjfo, Egli maddti innanzi dlcu 
ni mefji d fgnifcdre d Seleucidi, come Crdjfo ueniud prU 
gioneinful trionfo trouò undridiculdpompépercontua 
melid,^ ignominia di Crdjfo, de RomdnLErd tra gli di 
tri prigione Caio,che fu grdtifftmo,^- dmiciffimo di Craf 
fo.Surena li fece mettere in dojfo una uefle regale,^ mus 
liebre ^ commandolliche rijpondeff in luogo di CraJfo,fd 
tendalo chiamar imperador Romano.Era eòcduallo, c^ins 
ndzi dnddUdno in fu camelli pifferi, et littori co uerghe in 
mdno delie quali pendeano certe tdfche drentoui feure, ^ 
deune tefe di cittadini Romani tagliate frefedmente. Ses. 
gufano dipoi alcune meretrici di Seleucia,^ cafri, li qua 
li ufando alcuni motti ridicoli cantando referiuano la mal 
Ikie,^ igniuia di CraJfo.Dopo quejìo era una cogregdtio* 
ne di piu uecchi di Seleucia,dl conjpetto de quali fece recis 
tare alcuni libri d'Ariflide Milefio, fcrUti molto impudicos 
ttiéte, i quali dierono a Surend ampia materia di cotume* 
lie, d'impropèri contro a Romani . Seguitta da ultimo 
un fheudxolo borrendo,^ terribile de ?arthi,U quali pros ■ 
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éeiedno confttftmente con drchìy putte JidHcic pacchi , 

fcurcji^ rrtdzzcferrdte in mdnOf eST* nelCepremd. pdrte di 
quepd. fchierd ft uedcdno cori di ddnzdtori , ZT cdntori in 
compàgnid di molte donne impudiche^ ei7 ddpnno lujfegs 
pidUd C 7 * mordend uituperofdmente Cdio , il qudU con gli 
dltri prigioni in tdl modo fu, condotto d SeleudduDopò ^ue 
I pe cofe Orode uenne <i' pdrUmente con Artdbdjfe Re d'Ar 
' I menidy^ pedono pdrentddo infume, Orode congiunfe per 

mdtrimonio Id foreUd d Rdcoro pgliuolo d^ArtdhdJfeyO'f* 
tono Celebrate le nozze, ^ fati d*ogni lato molti f^lendi 

Ì dijCST p*ntHop coniti, et rdprefentdti udrij giuochi,^ jfets 
tdcolijf!^ recitate in greco alcune comedie, et tragedie in fi 
ì grw di letitid etfefd , imperò ch^era Orode perito nella Un 

gud Greca. Artaoajfe anchora fi dice che fcriffe tragedie, hi 
parie, et orationi,delie quali anchora repano alcune intere 
ne tépi nopri.mentre che ft daud opera a quefe cofe,compa 
ri la tefa di CraJfo,periUhe fubito ciapun fi leUo da mena 
fa per uederla . Gianfonne aìlhora Traliano recitatore di 
1 rogete cominciò à celebrare li focripeij di Bacco chiama 
ti Orgia , fecondo la deferittione di Euripide , nella trage* 
dia intitolata Agaue . Era la fua noce grata a ciapuno,^^ 
hauendopnito la cerimonia fua ,fi inginocchiò auanti alia 
Patud di iiildee, sfattogli riuerentia prefe la tefa di Craf 
fo,nr buttoUd in mezzo . Allhoraft leuo'immenfo prepia 
to di letitid efaltando,^ mdgnipcando ciapun de Pdrthi , 
c^haueffino ptento Cinimico, Qr in ultimo per commandos 
mento del Re,tutti pedono riuerentia alla patua Silacc. 
Gianfonne dipoi diede ad uno di quelli , che danzauano i 
Poemoti di Penteo , accioche gli recitajfe . Cofui tolta 
la tepa di Marco Graffo à fimilùudine difuriofo, tutto ,ft 
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dtHo fopYA quelUyUfdndo queflo cdnto ^ fttperlHtìcne • 
Noi portidmo del circoito del mote und ottimd cdccUpone 
prefd ^ occifdfrefcdméte: per lo qudl cito fi rdìlegro ci4* 

^ fcuno ^ rijf adendo d queflo cito tutti, uno de ddnzdtori 
dggiunfe,mio mio e ^Jlo honore.MdJfme fdltddo in mez» 
ZOytolfe il càpo di M..CrdJfo di mdno di cdntore,qudfi JHmd 
do piu conueniente che tdl pdrole doueffmo ejfere ufdte dd 
lui.KdUegrdtofi Adunque di tdl jpettdcoloydonò d cidfcuno 
qudlche premio fecondo il cojìume Regio Cidnfmne 
dette uno tdlento , Con quefti ludibrij Adunque ridicole 
ednzoni jinf U milltid di ìA.CrdJfo a fimìUtudine di trdge 
did . Nondimeno OrotU portò meritd pend delld fud crua 
deità y^ Surend del fuo perffurio : imperoche Orode non 
m<dto dipoi portddo grddiffimd inuidid dHd dignità, et glo 
rid di Surend lo fece morire.Orode hduédo perduto in und 
bdttdglid con li Romdni Pdcoro fuo figliuolo, comincidto eò 
diuétdr hidtopicofu duelendìo dd frddrte fuo figliuoloytgj 
hdUedo prefo Alcune medicine p uincere il ueleno, ueggena 
do Pr^rte chelduitdgU durdud piu che ito hdrebbe credu 
toj^ehe del continouo il corpo fuo fé gli dttenudffe,per dia 
trd uidgli dette poi Id morte. "Venendo poi in difeordid,^ 
grd tumtUto Vefercito de Pdrthi, i folddti Regij feciono loro 
principe t<éiend,dimojhdndo uolere dffdltdre Id Soridyper 
dnddr poi in Aleffdndrid . Conducendo Adunque Ldbieno i 
Pdrthi ddll'Eufrdte,^ ddìld Sorid infino in Lidid, e(j Io* 
nidygUdfdndo tuttd qudntd rAftdfu dd Romdni mdnddto 
Mdrco Antonio con lo efercito per reprimere lo impeto, 
refifere dUe forze di quefli bdrbdri, md rtduidfud donna 
con molte Idchrime, lettere richidmdndolo à fejio fhrinm 

fc fìndlmente ritomdre in ittdid, doue reconciUdto d Cc* 
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[■ire ^ A Popeoycbe reggeud U Slcilidyindndo ìndnzi Ven 
■'.dio Bdjfo in Afidydccioche deffe impedimmo d Pdrthi.egli 
Mo operd d fuoi pidceri,fn credto Pontefice lAdffimojnet 
qtidle mdgijhiUo fi efercitoin ogni cofd henigndmete et co 
ìnile moÌefid.erd con lui Mdgo i.gttio,ìl i^udlefdceud prò 
effìone di fkperegiudicdre delld geniturd , (J7 forte de ^i 
uomini. Cojiui o' per grdtificdre d cleopdtrdyò perdccos 
fdrfi pure dìld ueritd Jicbbe tdnto Ardire, che dijfe dd A»s 
ronio cheldfortund fud,che erd iìiuflre, ^7* infigne,mdncd* 
id djfdi [òtto Ceftre Augujlo,^ fdceudft debole. Ex però lo 
onfortAud che fi difcopdjfe lontdno ddl gioudne il piu che . 
^oteudyufdndo quefìe pdrole . l{ tuo demone teme V Angelo 
li cojiui . Per le qudli pdrole Antonio dimofbrò mxnifefld 
yijlitidyin modo che deliberò dnddrjène in Egitto,^ le co= 

'r che erdno fue proprie in Grecid , Idfcidre dlld podefld di 
Auguflo.ejfendo queìld uerndtd fermo inAthene, hebbe lo 
iuifo delld uittoridjld qudle \ entidio hdueud rìceuutd con 
trd Pdrthiycloe li Pdrthi effere fdti fuperdti,^ Ldbieno et 
Erddrte ferocijfimi Cdpitdni di Orode effer morti inbdttds 
glid.Per Id qudle felice nouelld Antonio fece Ji gli Atheniefi 
puUico conuito, guochi precipui , eìT* douendo pdrtirfi 
per dnddre d finire Id guerrd contrd Pdrthi, fi meffe in te& 
fld Id corond i’uliuo fdcro,^ fecondo il comdnddmento di 
toli dttinfe dequd con un udfo chidmdto cieffidrid , <CT por 
toUo feco.ln quefìo mezzo W entidio fdcendo fi preffo d Ciri 
(Ho incontro d Pdcoro fi^ìuolo di Orode, il qudle conduce^ 
Ud in Soridgrdnde eferdto di Pdrthi , in primd lo /pinfe in ; 
drieto,^ dppiccdndofi poi con gli inimici, Pdcoro fu morto 
nelld primd zuffd,^ li fuoi dipoi furono Afflitti con grin • 
rouind, Id qudle operd trd le dltre fu degni di memorid , 
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perche uéiico qudfi tutte Cingiurie CT cdidmìtd de Komd 
ni hduedno riceuute fotta ìA.Crdflo. furono fupcrdti i Vdr 
thi tre uolte dd Ventidio j t7 rimdfono rinchiufi 

trd Medid^ MefofotdmidyHon gli pdrue di feguitarli piu 
oltre^emendo Idinuidid di M. Antonio. Md uftndo U^ors 
Zd centrd quelli che fi riheìldudno ygUfdceud ritomdre di 
ffogo . Affediò oltre d quefìo nelld cittd di Sdmofdte An* 
fioco Comdgeno: dlqudle pregdndo Ventidio che lo liberdf: 
fe dello djfedio con prometterli mille tdlenti, ^ di ejfere of 
fequente 4' comdnddmenti di Antonio , Ventidio fece dire, 
thè mdnddjfe d M. Antonio , che erdgid proffrmo , Id qudl 
cofdfectyperche M.Antonio^d lo hdueudfdtto dmmonire, 
che trdttdndo dlcuno dccordo con Antioco , lo conchiudejfe 
in nome fuo, perche non gli pdreud coueniente,ch'e ogni co* 
fd/ì efequiffe dd Ventidio.Onde drriudto poi Antonio , Cr 
procede do'CdJfedio in longo, quelli delld cittd dijperdtt gid 
dello dccordo, fi uoltdrono dJlo drdire ^ dUd difefdgd^idr 
ddmente . Perilche dccorgendoft non poter fdr dlcun fruts 
to^refo dduergogndy^ ddpenitentid dccetto cupiddmens. 
te dd Antioco trecento cinque tdlenti,f^ coponendo dlcune 
piccole cofe in Sorid,di nuouo ritorno dd Athene,^ Vrns 
tidio mdndò d Komd di trionfo.Cojìui foldmente infino d 
Id etd nofhd hd triofdto de fdrthijjuomo per ndtione igno 
hile,md fdtto iUufìre pel mezo deUd dmicitid di M. Antos 
nio , colfduore del qudle hebbe occdfione di trdttdre molti 
grdndiyZT egre^ f diti, non fenzd illuflrdre Id glorid d A.n 
tonto . Onde djfdi chidrdmente fi può djfermdre quello che 
fi troud fritto di lui, dj di Ceftre , cioè effere fldti molti 
Cdpitdniji qudlifono fdti felici, nelle guerre piu per operd. 
<T(dtri,che per Id loro proprid uinu i Imperoche è mdnifea 
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fio Cdfjìo unodecdpi di M. Antonio hduere fstte molte 
egregie cofe in ^orid,^ Cdnidio Ufcidto dd lui in Armenid 
hduere debelldti <juei popoli,^ f^g^°g<>^i li^e di Spdgnd, 
tT ^ Alhdnidy CT" ejfere penetrdto infmo di monte Cducds 
fo : nondimeno Uglorid, e7 repuxdtione di (juefle eecellen*-- 
ti opere fono per Id mdggjior pdrte, ^ mdlfime trd Bdrbd* 
rifdttribuite dd Antonio . Imperocbe hduendofrddrte mor 
to Orode fuo pddre , ^ occupdtofi (fuel regno^moUd gente 
de tdrthi fi ftt'ggtronOf ^ Munejfe huomo precldro ^ po' 
tenie pdrimente rifugi dìA. Antonio ydjfimi^idndo Idfor 
tundfud d <pue!ld di ihemifocle^^ U ricchezzdy md* 
gnifcentidfud d <^ueìld del Re di Perfd ^ hduendo Mdrco 
Antonio dondto d Munejfe tre cittd\ Ldriffd^Arethufdf ZT 
Hieropoli chidmdtd primd Cdlinice.Ddndo poi Vrddrte Idfe 
de d lAuneJfejZT dfficurdndolo per f diio ritorndre d fe^An 
tonio lo Idfcio dnddre uolentieri^fdcendo penfero inglndt 
Vrddite col mezó delld pdce trd loro ,giudicdndo coft de* 
gndyConldfrdude opprimere Id frdude de Vdrthi,c6 Id qud 
le hduedno fèdutto CrdJfo»mdnddtd ddunijue indnzi Cieos 
pdtrd in EgittOtegli prefe Id uid per 'Ardbid , ^ Armenid, 
ne ^udli luoghi congrego* lo efercito infieme , con gli diuti 
dnchord,^ prefidij de Re dmici , eJT* eonfederdti de Romi= 
ni ■ I fdnti erdno feffdntd mild,i cdudIU computdndo <^uel 
li hdueud riceuuti ddìli Spdgnuoli,^ Celtiberi, di 

tre ndtioni dfcendeudno di numero di (fudrdntd mild. q^e 
fio fi grUe e potete dppdrdto,ld fdmd del (ju^e penetro di 
id dd Bdttridni,et die terrore d popoli d'\n^L,et col <judle 
Antonio hdrebbe potuto foggiogdre tuttd i'Afid , diuentd 
inutile ZT infìruttuofo per Id inteperdntid delk dmore,che 
portdud àcleopdtrdAntperoche def derido fidr quelld uer* 
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ndtd con lei, comincio Uguerrd inizi di tempo, no ufindo 
ólctind rd^ione o peritid militdre, md qtidfi cóflretto et Ics 
gdto dd mille ^ incdntdtioni,d lei foldméte hdueud uolto 
oj^i penfiero,^ piti defiderdtu ritomdte di confjtettp fuop 
che uincere gli inimici . Et principdlme te ejfendo necejfdrio 
ànidre dìlejidnxe,et rejfdurdre tefercito jìdnco idlid fdtim 
cdyhduéio fènzdintermijjionegid cdmindto otto mild Jldm 
iij douéio e^i primd che i Pdrthi ufciffmo a cdmpo net 
principio deìld primduerd djfdtdr lAeiid,nó fopporto djpet 
tdr ^tteflo tempo, md entrdto ddlU ftnijhd pdrte co lo efero 
dto,^ prefd Àrmenid^redo et pucheggid U regione Arem 
pdthind. oltre d ^nefto Ufeid indrieto,come impediméti del 
uidggio fno, ^ come quello che fi fludidud (ii dffrettdre là. 
tmprefd,tutte le mdchine,le qudli foleud coiur feco con tre 
cento cdrri per ejjiugndr le cittd,trd le qudli erd uno krìes 
te lungo ottdntd piedi, no penfdndp che hduendone hipigno, 
no ne poteud troudre dlcune fninfli d quejle , ne hduerle d 
tempo , conciofid coji^die^ìièlù resone produceud tutto il 
legndme inutile pejt4 p>tt^keziìd,et dehilitdfud. Soldme 
te pofe Igudrdid de cirri per le mdchine predette und 
piccold pdrte deìTefercifo , e^i pofe lo dffedio d Erddrtd 
città nobile , nelld qièdterdnoi figliuoli del Rr di Medidy 

_ II. ^ È il I/- 


ejr mogliere,doue f/dt^ceffita lp.iiprefe dello errore che hit 

tfliì 


neud comejfo in kifciìre le mdxhlne,perche bifognd che con 
grdndiffimdfdtilàfdetffe und^d^id d rincotro delld cittdi 


in quefio remoo ìfenendo E^drte con uno grdndiffimo 
efercito , hdnmdo notitid delle mdchine , le qudi hdueud 


Idfcidte Mdrc^dntonio , ui njffndo buond pdrte de fuoi foU 


ddti per fi^idrUf, 
Md Ancona ' ' 
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grdnJilfimd fitjiezxAy& per luoghi ndfcofty mdndo' buon 
numero de fuoÌ d pie rUT <t' cdUdUo per ^ugnere i nimici 
iHdj^rouedutd rST difettandoli di un certo pdjfo fubito fi 
fcoferfono loro adojfo,^ trotudoli fenzd ordine,nel primo 
ijfdto ne ammazzarono rìrca dùce mila e co loro Tatids 
no^ molti nejuron prefiy tra quali fu ?olemone» Uondù 
meno per la moltitudine di quejli Bdrbdrif parte de quali fi 
Ifinfono indnzi per lo effetto^perche erano uenuti li Roma 
nijion poteron faluar le Machine, perche ul fu meffo dren 
to il juoco,^ arpmo tutteAlche ueggenio li faldati Antos 
ntdnì/ominciarom d temere affai,ajfaliti da cofi injfer^o 
CT repentino incomodo . Artahdjfe di Armenia, ueduté 
le cofe de Romani in declindtione,ft ritorno' à cafa co tutti 
li fuoi folddtifli quali haueua cortiotti feco infauore di M. 
Antonio, benché eglifufft potiffimd caufa di quefa guerra, 
tortindofi gagliardaméte quelli che erano ajfediati in Tra 
drta,^ Antonio temendo deUifigritia deìTefercito fuo, et 
MoUndo ouiare che la piaga di quefla calamità no crefcejfe 
alla ^omatdftolfe diecile^oni,^- trffquadre pretorie, ^ 
mandò tutta la eauaUerìa à dare ilg^(lo,confdadoft mgl 
to che ^ inimici hdueffino à farfeli incontro ZT poter co* 
battere con loro con orinata battaglia , ijfendo caminato 
una fornata , come ù^de gli farthi ffarfi in piu luoghi, CT 
deftderofi di combattere fecondo la confuetudine loro pel 
camino^omandò olii fùoi,che eiafcun fi preparajfe alla bat 
tagliaidipoi leuati i padi^ioni , comefe teipteffi uerùre alle 
mani , CT udejfi partireper declinare lo hovXdo affetto de 
Barbari , impone ì cduallieri, che t^on potèfido gli primi de 
gli inimici,pofli in luogo /hretto fugare uoltalfifio li caualll 
contra di Uro.ln queflo mo<(q dffiqujKfara^iatigli Bara 
Appiano, f pp 



hdriji'ordine it Roindni fi mofhro mgliorefi ijudli procede 
do con eijudli intcrudUiy djfdltdudno gli mimici fenzdfdre 
dicano frepito.Md fabito che fa poi ddto ii ceno deUd bdts 
tdglid leudto il remore et riuoltdti li cdUdUi ddojfo i tatti 
cpaeìLiyche fifdceudno loro dudti ne ferir on djfdi.U effendo 
ndto grdndiffimo tumulto ^ flrepito d'drmejli cdodlii de 
Pdrthi impduriti incomincidron d uoUdrfi ddrietOy^ fuga 
gire in modo che li Romdni non poterono cofeguirli,md Ak 
tonio pero' no ceffo feguirli prefo dd and certd fperdnzd ò 
di hduere in cpuelLd bdttdglid fnitd interdmente Id gaerrd, 
òld mdggiorpdrted"effd,ì^odimeno ritobndto poi d gl'dUog 
gidmenti ^7 rìuedendo il numero degCinimici prefi e mor 
tiytrouò che foUméte li prigioni erdno trentdy^li morti ot 
tdntd.?erilcbe li Romdni ijudfi tutti faro prefi dd fiupore e 
meflitidyCofiderkndo che ejfendo fìdti uittoriofi con hduere 
rottigli duuerfdriyne hdueffmo prefi c£T tnorti fi piccolo na 
mero.ll giorno fegaente orìlHdtofi di naoao dUd bdttdglid 
prefono Id uid uerfo frddrtd per continudre lo djfedio . Md 
uenendo trd uid loro incontro gli inimici in tre aolte, ciò e 
primd co piccold pdrtCypoi co mdg^orcy et dd uitimo co tat 
to Ceferàto Cr tforzo di folddtiji qudli correudno dd ogni 
bdnddyxon grdndiffimd difficultd ^ pericoloni Romdià dp 
' petid fi ritomdrono fdlui d gli dUoggidmétlDopo aueflo 
li di frddrtd afeirono faord et corfono infine dUd bdfHd nS 
fenzd terrore de Romdniy in modo che molti fi tirdrono in* 
drieto . Antonio prefo dd ird fece morire Id decimd pdrtty 
O" d gli dltrlfece porre inizi orzo pergrdno.Erd certdme 
te dlVand pdrte ^ Vdltrd dabio formidolofo lo efito de 
Idguerrd . Antonio temeud Idfdmty che li foprdfdud , 
hdueod nel cdmp^Jfdi Wirtiy^ feriti^ ^'Prddrte inten^ 
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aendogU ?drthi hduere deliberdto fin preflo fopportdre os 
gnì cofdjche Molett cdmpeggìdre <fuel Memo ytemed molto 
thè perfeuerado li Romdni nelld imprefd,i fùoi non rdhbdn 
dondfpnoyejfendogid propinquo lo dJMUnno . ibernò ddun* 
que tdle d^tidytjfendo gli primi de Vdrtbi mHdxi di ficca 
mdnno 0* i fdr qudlche fcorrerid per ordine del Rtyfi pors 
tdUdno pigrdméte/ie cercdudno fdre dUi Romdni di quelli 
ddnni , che hdrebbono potuto , md con molte grdte pArole 
mdgnificdUdno Id uirtu lorOyU qudle dffermdUdno effer dp 
preffo ed Re in fommd uenerdtione cST” dd Vdltrd pdrte ,cdU> 
tdmente riprendeuano Antonio, che defiderdndo frddrte res 
concilidrfi feco egli non ui prejìdlfe orecchie , dncho uolefft 
fdr pruoud delld potentU mdffimd degli mmici,conducen 
dofi nelld inuemdtd per hduere d fopportdre, UT fdme, cSTj 
molti incommodì f^^ efercito pigro et Unguido. 

offendo quejie pdrole rdpportdte d ìAdrco Antonio dd mol 
tfde fuoijngdnndto dd udnd Jperanzd primd che fdcejfe di 
trd pruoud nel combìttere , uoUe intendere fe ejuepe cofe 
procedeudno ddlld mente di Trddrte. Pertiche djfermdndo 
quelli d qudli erd fldtd ddtd Id curd di ufdre tdle dflutidy 
^ fràude che Antonio non dubitdffe deUd fede Regid , 
egli per certifcdrfene me^io, mdndd uno de fuoi d dire di 
Re che uolendo ddre qudlche principio dUo decordo, erd con 
ueniente reflituire gli prigioni ^ ^i fìenddrdi tolti. Et 

effendogli riffopo che non bifogndUd uenire d quefi pdrtia 
coltri, perche uolendoji Antonio partire , il Re gli prométe 
teud fdce eJ 7 ficurtd . d che prefdndo fede Antonio ,ft 
prepdrò di camino , omettendo fare quello , che era cane 
fueto fCio e di parlare dmoreuolmente a popolari dello 
efercUo f de quali fu pudioplfmo , gr di condurres ti 
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cdtnpo prouidimentr ^ con rdpont. Md commejfe 
€urd d Domìtìo Eneobdrbo. Perilche moltf ne prejono indie 
gndtione ^ tri fitti dypdrendo loro efjfère fiimdtipoco. Effen 
do per entrdre in cdmino,il <fUdle bifogndUd tenere per Iffo 
ghi pidni e2r deferti , Mdrdo folddto di Antonio huomo ^ 
pdr ndtione ^ per coflumi non diffmile ^ Pdrthi, il fUle 
nelld bdttdglid fdttd per difefd delle mdehine fi erd porték 
to fedelmente uenne ì lui cofortdndolo che fdcd U uid dd 
Id mdno dejhrd uerfo lì menti, per non efporre lo eferdto di 
le incwrfioni de nimici,^ dUe ferite delle ftette.Perche Vrd 
drte pmuUndo uderp pdcifcdr con lui fi prepdrdudlo ine 
gdnno , onde offeriud eJferUguidd gr fortd in fdjdi tenere 
il uidggio piu breue ^ ficuro, ^ piu dbbonidnte ielle eoe 
fe neceffdrie di uitto.Ld tpuàl eofd intendendo Antonio, co- 
minciò d confultdre cogli dmici quello che fujfe id ieWte* 
rdre dicendo non gli pdrere conueniente eofd mofhrdre difft 
ientid inVrddrte , hduenio und uoltd dccettdtd Idfede dd 
lui,md che ^udicdudpiu ficuro pdrtito cdmindr per Id uid 
confuetd ^ mdeflrd,l^ondimeno infldndo Mdrdo, ^eone 
fortddo molto il pdrtito propofo id lui,Mdrco Antonio per 
dfftcurdrft deìld frdude,lo rkhiefe di qualche ficurti.Per ld 
qudl eofd Mdrdo fu contento d^effere legato infitto d tanto 
che e^i hdueffe condotto fermo lo eferdto in Armenia 
nel qudl modo menò lo eferdto per ffdtio di^omt due co 
ordine mardui^ofo . il tmzo di non hauendo Antonio piu 
edeuna fufftthne de P/nAhi , caminaud incautamente , ^ 
arriuando ad un paffo , doue era sboccato il fiume quale 
hdued inondato gran parte del piano , Mardo mofbrò tale 
opera efferr fiata fatta da Parthi per difficultare ^ dUuns 
gare la uia a Romani. Perilche conforto' Antonio che uos 
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lc[ft hdturft curdyaar ^(dire diligentU ntl pdfdre^uhitdns 
do che^i inimici nonfnffmo propinqui. Snbitdmente adn 
qne Antonio dilponegli foUdti per ordine con Vdrme in^ 
dojfo mettendo inndnzi dienne fqnddre di Uncidtori et di 
frombolieri. Cludndo in uno momento gii inimici compdrs 
fono dd piu. bdnde^cofdre ogni dimoflrdtione di uolermet 
tere in mezzo i RomdniJU qudl cofd reco lor no mecUocre 
Ifduento.l ?drtbifattifi loro incontro comincidrono à ftet 
tdr^i ^ferirne molti jbenche il medefimo ftiffi fdtto dU in 
contro con dsrdi ^ co le frombole dd Rontdniyi quiU pre* 
udlendo nel principio eojhrinfono i nimici d uoltdr le jfdUe, 
mdritomdti poco dipoi furono fimilmete mejft infuga^nó 
hduedo in tjuello giorno fdtto di fe dlcund uirtuofd proud. 
Antonio ddiique dmaejhrdto dd f/fo injperdtocdfo , ordino 
Cefercito in quefìo modtKUelld primd pdrte fece fldre tutti 
i Uncidtori ^frombolieri, ddcufcuno deUnpofegli huo 
mini i'drme,;^ et dietro Ufdnterid con uno fquddrone di 
cdUdlUeri,(ijy‘ con Vefercìto quddrdto.in quejld formio fi mef 
fe in cdmino hduendo primd comdnddto d gU huomini d 
drme^hi*eJfendo coflrttti dffrotdrfi con gi'inimicif'dce [fino 
ogni forzd per uoltdrgli infugd , f c^hdueffmo inco* 
mincidto dt fug^eynonlifeguijfeno.dndorno h Fdrthife* 
guédo li Romdniper ffdtio di qudttro giorni, nel qudl trpo 
no feciono loro dlcund leftone,cbe non Id riceueffino molto 
mdggiore.Si cbefindlméte indebiliti, tU eftmtndndo il uer 
no ejfer uicino,deliberdrono tomdr d dietro.ll quinto gior 
no Flduio fruTufe per ndtionejbuomo dcuto et efferto nel* 
Uguerrd, il qudle guiddud und pdrte dello efercito uenne 
i Mdrco Antonio et cbiefèli certo numero di cdudlli et fdn 
ti fromettcTido fdr copi di grdndiffimd utilità , impetrMd 
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Uprdtid comincio <t rputdrgli inimici,^ (fiidnti fi dppìcn 
cdtidno feco tdnri ne metteud per mdld uid, non feguenio 
Cordine de gii dltri folddti infxre impeto contrd ?drthij et 
poi ritrdrfi in dietro,md fidndo forte ^ mefcoldndofi drdi 
tdmente.congU dmerfdrìj dc<fuÀjliHd del cótinuogrdn jii 
^ofd reggendo gli dltri condottieri, dtihU 
tdndo delld fdlnte di vlduia,mdnddrono d èonfortdrlo che 
noleffi ritomdre indietro, mu egli non uoUe dccettdr i ricor 
di loro . 2erilche litÌQQj^ fiore gli tolfelo fìenddrdo,ripre . 
dendolo dcerlidmente,xhecome temerdrio metteffi in peris , 
colo tdnti it^nti buomini.Et rimordendo TUhìo il Qj^fio : 
re con pdrole inginriofè , ^ ccnfortdndo (fucili che erxno . 
con Titio che noi fègidjpno, Titio con pochi fi ritrdffe ^ ri 
tornoffiÀ dietra.lt feguendo il f rànce feCimprefd, fi meffe. 
in qtidlche pericolo,percbe erd trd primi delix fchicrd d C09 . 
bàttere ,.ilchrtù^endo dlcuni de còmpdgni corfono done 
lui per difenderlo, bifogndndo . Hondimeno oppreffo poi 
ddgU inimiciyfu cofbretto mdddxe d chieder foccorfo d l/L , 
Antonio, Uqudle gU mdndo certi huomini d'drme,trd:<jud. 
li fu Cdnidio dmiciffimo di Antonio.. Vi cofìui fi dice che 
commtffe grdndt errore ^mper oche bifo^dndo fdre rtuoU 
tdreld f^effd fchierd , mdnddre de fuoilund pdrte.. 
dopo l'dltrd per rinjrefchdre gli combàttenti, gli mdndò 
dd un trdtto,c^ mdncò poco che nonfuffino tutti fuperds.. 
ti,^ che nonfuffino cdufd di metter tutto Cefercitode Ro ; 
mdni infugd,fè non eh* Antonio fi fece loro incontro dd(l<t •. 
frotc,^ mdndo Id terzd legione per fdr fermdr quelli clxe \ 
digid comincìdudno d fuggire,^ nondimeno furono mor 
ti de Romdni in quelld zujfdcircd tre mild,c^ dliog .. 

gidmenti furono codotti deferiti piu che cim^ue miU, tra : 
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qudli fu il rrdnzefe ¥lduio ferita in qndttro luoghi in mo 
do che mort in pochi giorni. Antonio uifitdndo tutti gli in 
fermi dd uno dd mogli c'fortdud Idcrimado ddudloro 
IferdXd di fdlute.Delld tjudl fud clemétid CT Uberdlitd rdl 
legrdndofi cidfcunopi^idud Idfud dejlrd mdnofregdndos 
lo chepdrtendofi dd lorojuolejje dttédere dUd curd fud, ^ 
piglidr tjUdUhe ripofo di tdte fdtiche eir uigHie fopportdte, 
ejjendo loro imperddore, perche dllhord giudicberebbono ef 
fer fdiui <judndo uedeffino fdluo dnchord luLCT" certdmena 
te fi può djfermdre che ne per drdire ne per pdtiétid ne per 
forzd di corpo fujfe dici piu illuflre di M.Antonio.ìn quel 
Idfud et<i ne fu d cdpitdno hduutd piu riuerentid,ne dd-. 
td obbedienti mdggiore mefcoldtd con und fommd beniui 
lentid^he èt lui er dd nobili ddgli infimi, in modo che 
hdued mdggior grdtid,^ erd tenuto in piu honore,^ ha 
uutd dd tutti li fuoi folddti mdggior curd ^ defiderio del 
Id fdlute et projperitd fud,chefuffi mdid dlcun dltro Impe 
rddore d'efercito fldto inndnzi d lui. Di che fi ndr.rd effere 
/ìdto cdufd piu cofejld nobilitd, U finguldre eloquenti , Id 
fimplicitdi de fuoi coflumi^d Uberdlitd' memordndd, Id md 
gnificentid in tutte lefue opere Jd conuerfdtione humdnifa 
ftmd con cidfcunOfli motti ^ lefdcetie nel pdjldre ^ unS 
mdrduigliofd pidceuolezzd ^ ugudlitd uerfo ogni qudUs 
td d^huomini,conciofid che uifitdfft tuttigli infermi 0-fe 
riti dell'efercito, mojlrdndo hduet di loro grdndiffimd com 
pdfjhue cofdrli proueder di tutte le cofe necejfdrie,in moa 
do che nofdcilméte fi poted difcernere chi li fujfe piu ojfea 
^uéte ò l'infermi o fdni.Cli inimici dduque li qujli gi jld 
chi ddUd mUtdfdticd comincidudno d defiderar Id quiete e 
fihifdr di eóbdttere, infupbirono utof ifoprdfcrittd tuta 
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torUfche no tenendo pin eóto di Romdni,U notte fi ripopt% 
Hdno fenzdgMx^ef^pfuddeudfi che gli inimici bdueffino 
dhhldondtigli ddoggidmetif ^ di poter torre loro gli cdr* 
ridggi.Ver U <piMl ^erdnzd U mdttind fèguente fi congrev 
gò infieme und moltitHdine di circa quattro mila Parthi , 
pdredo loro andare ^ manifelìa ^ certa uittoria, Antonio 
ueggendofi circondato da tanti barbari, uolendo parlare àt 
folddrì ftioi,fi mejfe una uiliffima uefle p comouerli 1 mag 
por comi feratione. Ma dijfuadendolo gli amici che non no 
leffi mofìrarfi ddVefercito con tal uefHmentOyUejli di porpos 
ra.hiel principio del fuo parlare cómendo' la uirtn di quel 
U^he rierano portati Jhenuamete ZT gli pin pufiUanimi ri 
prefecon acerbe parole. Dipoi prego cia/cuno che m qttejlo 
* bi fogno eflremo noie [fino dimolhrar la uirtu loro et genero» 
fita' delTanimo, con prometter di remunerare qualunche fc 
condo laconuenientid de meriti.Tutti confortarono Anto» 
nioa Iterare, bene affermando effere prontifftmi à far l'of 
feio loro.Qjulli a chi parea effere in qualche colpa, offerfo 
no di reflar cotenti chefuffe data loro quella punitione che 
gli piaceffe,pure che non fi àffligeffe nella mente^ fi libe 
raffi à*ogni cura ^ fuffitione . A' quefe parole fi dice che 
M. Antonio alzando le mani al cielo , prego gli Dei che fe 
alTefercito Romano fopraflaua alcuna indignarne difortn 
ua, la conuertifftno tutta in lui,Z7à faldati concedeffino 
falute Z 7 f*lttoria.ll giorno feguente ordinato Veferdto con 
fomma diligentia cÓtinuando il uiaggio,et non offendo mol 
to lontano, fu affaltato da Parthi con fingular ferocità^ ^ 
protezza.i Romani difeendédo da certo colle alla china, no 
poteano combattere fenza difficultà. Pertiche ritornati in* 
drieto alquanto ,fi rifhinfono infieme, fare dd 
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I Utì Ufdnterid co fdttefi in bràccio, rinchinitnio nel mez 
I Tjb i folddti A fìe^i cdUdUo, c2T inginocchidti cÓ quejid 

i fdlue/ktdyfdceàno nndfgurd à modo S thediro,<Cr medU 
j te lì feudi chi* ermo daUd pdrte di fuord,uenid d ejfere fdt% 

I to judp che un ripdro qt* dij^efd cotrd le fdette duuei^e , 1 i 
I Pdrtbì dduque flimado che lo fidre gli Komdni inginocchid 

i I ti^Jfe per effer jldnchi ^ uinti ddl cdldo,pofdrono gli dr* 
[ chifO" ^on le jfdde cominfidrono d combàttere ddprcjfo , 

» <ptdi i Romàni ft oppofono con impeto grdndiffimo,dmdZa 

i ‘ tMo tutti quelli che furono li primi neìld fchierd,^i ditti 
l ^ fitdtdrono in fugd,ritomddo qudlche uoltd indrieto , D»* 
i ro alcuni pomi quefld zujfd,nel qudl tempo gli fdrthi et 
I ritorndndo mdncdrono in bua numero, ^ li 

I 'hmdni per til cagione erano ritdtddtì ddl camino, et Idfd 


baciati molti tra uia, oltra queflo erano morte loro buQ 
nd parte delle beJHe da carriàggio , ^ dnchora bifognaud 
tódurre dritto li feriti gr infermi in fu carri. Et quanto al 
UcdrefHdJbdfH fUo queflo efempio, che coperaudno il mog 
|Jo del grano cinquanta dragme , ^ forzo À uguale pefo 
ieU*drgento . Otùle furono neceffnati ucltarfi a cibarfì di 
htrbdggi incognlti,ZT tra Caltre herbe , ne trouarono una 
tbef^ed fubito impazzar chi ne gufldua , ufciudno della 
nemorid,ne conofeeano ò intendeano alcuna cofd,ma fubi 
to corredno et cduare pietre , le quali riuoltauano non con 
altro flutiio , che fe haueffmo hduuto a maneggiare quaU ‘ 
che opera importantiffima . Perilche tutta quella pianura 
fi uedeua piena di fddati, che non attendeàtto ad altro che 


ne ogni di piu gli premeajperche hauendo d c 6 battere,no; 
poteano attendere bene al prouedimeto della uettouaglia 
drmiciitdno loro infhumenti atti al portarne, hauenden 






a cdttdre terrd,^ fdffi, tinto che di fine fldnchi,^ fìiperd\ 
ti idi morbo, uomitdudno grojjcj ^7 uifcofc colere , ^ cofi- 
Mmitdndo moriHdno. Mdncdndone ddnnque in ^uejlo mo 
do djjdi/ie cejjkndo gli Pdrthi ddlperfeguitdrli ,ft diceche 
ÌA^ Antonio con dlu Idmenteuol noce mdndofHord qne 

Pepdrole . o' beiti quei dùce mild , i qtuli con Senofonte 
fdrtiti di Bdbilonid cdmpdrono falui di fi lungo amino , 
benché del continuo dnddjfino combdttendo co molto mdg 
gior numero de bdrbdri,che nonfdccidmo noi . I Pdrthi da 
ultimo non potendo o torcere, o impedire il amino d Rf>s 
mini, ne rompere L'ordine Loro, ^ ejfendogidpiu uoltefid 
ti uinti ^ uolti infugd , incomincidrono dlcuni di loro a 
mefioldrfi co Romdni che dnddudno di fiduomdnno,^ con 
duceudno Id uettoudglid,0-jnofirdndo gli drchi confumdt . 
dffermdudno uolerfene tornire indrieto, perche pdred lon 
che il fine delUguemfujfe uenuto, O" dt Medi erano re^ 
fidti pochi con loro, i qudli doueuano feguitdrgli per j^dtio 
foldmente di duoigiomi,d tre di piu lungo . Onde prega* 
Udno gli Romani, che no uoLeffino nuocere loro,ma afleneTi 
fi dal ddnruggidre le loro uiìle. con quefie parole, arez 
ze dfficurdrono in modo li Romani, che Antonio defidera^ 
ud piu tofìo indire per luoghi aperti doue. era maggior pe 
ficolo,fhe per li monti,i quali benché fuffi no piu ficuri,nó* 
dimeno hduedno piu arejiid d'dcqud.Mentre ch'era per pi 
glidre il partito uenne a lui del campo de nimici Mithrida 
te cugino di quello Munejfo, il qual era noto amicar 
di Antonio, et hdued riceuuto tre citta in dono chieden^ 
do li fujfe dato qualche undellifuoi fidatici qudlfdpefp U 
lingua P arthicd ^ Soriana. Antonio commejfe tal cura in 
AleJJandro Antiocheno, a' ctU Mithridate rnoflrandot'om 
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hligoc%±uté con Antonio per.U liberdlitÀ fud ufdtd uerp> 
Muncffo fno frdtcUoydijfe , uedi tu <juelli colli difcofto cena 
giunti infteme , che pdiorto fi diffìcili . rif^ondendo 

kUffdndro uederliyMithriddte foggiunfe , fotto <\ucìlifono 
d^cofe l'infidie de Pdrthi, fatto detti colli fono campi aperti, 
onde gli uoflri inimid fHmano c^htébiate a caminare , eST* 
lafctare la uiOjche conduce a\ monti. Perilche andate drie^ 
to al camino uofho incomindatò^e uoi uolete fduarui, Ma 
fe terrete altra uia,fappia Antonio, che tal (ara la fqrte fua,- 
quale e fiata cpueìla di Qtaffo,((T cofi detto ritorno in capo 
olii fuoi: Antonio intefo quefìo rappòrto fu turbato nell ani, 
mo,c2T chiamo', tutti gli amici, O" co loro Mardo guida del 
camino, ricercado il parer di ciafeunò. Mardo fu nella feno- 
tenda di Mithridate,che la uia del piano fuffe difficile cy, 
erronea,^ gli moti no haueffino altra diffculta, che fop*-, 
portar lafete per un giorno. Antonio accettadoil configlio, 
delibera caminar la notte fequéte,^ comada a foldati che. 
fortino C acqua ne gii orci. Vurono alcuni i^qualip carefHd 
di uafi empierno lecelate.Gia erano entrati in camino qua 
do li P art hi ne furono auifatifCT henche fuffe di notte, nos 
dimeno andarono ad affaltar li Romani, et nell apparir del 
porno raggiufono quelli ch'erano adrieto fìanchiperlafi 
tica et uigilia, ne credeano che li nimici haueffino fi preflo 
a coparire.ì.a qual cofa recò loro gradiffimo dano,pche era 
no cofhretti andar cobattédo, ^ nel cóbattere ^ caminare 
crefeed loro la fete. Perilche uiflo poco da totano un fiume , 
Vdcqua del qual apparta molto chiara et frefea, molti cor/3 
no di beme,et tutti per effer Cacqua falfa et uenenofa, era 
moleflati dagradiffimi dolori di corpo e di precordij, ermo 
riano co miferabil pena et ajfanno.hnton\o era prefente,et 
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eonfortdud ^ dltrifcppondr U fctefindfftmepcnhe ìAdta 
do dffcmtdud non tfftr molto difcoffo un fiume con Cdcm 
^ud molto fdluhre ^ buond, et dd indi inldU cdmino effe 
re tdlmete d^ro difficile d cdudlcdre,che gli inimici ex A 

no iforzdti ritomdrfène indrieto.ìA. Antonio poi che fu co 
dotto d certo luogo ombrofo,p rizzdre il Pddiglionep dd*^ 
re (pudiche f^dtio di ripofo d'fUoipoueri folddti, (juddo Mi 
ihriddte di nuouo tornò d pdddre con Aleffdndroy c(j com 
fortd che Attardo mutdfjè luogo, ^ mouejfe Cefercito dd» 

Ì udntotnu oltre,duicindndofi di fiume , perche il configlio 
e Pdrthi erd di non uoler pdjfdfe Id ripd dd fiume. Antoa 
nìo tntefd <iuefid nuoud reldtione di Mithriddte li fece por 
idre dlcuni udfi d^oro,de (judli prefe tdnti , ^udnti ne potè 
óecultdre finto Id uefie,^ ritornò in cdpo.trdpdproffimo 
il^omOy(^ Antonio fe muouer Cefercito non eompdrendo 
piu gli inimici dd pdrte dlcund.ld fequente notte fu d Ros 
mdnì Id piu horrendd et difficile di tutte Vdltre^erche und 
pdrte de piu incontinenti,^ fielerdti folddti congiurdti in 
fteme djfdltomo licdxrìdgp fpo^dndo quelli che fkpeudno 
ejferpiu ddndrofi, dd ultimo furono tufo duddci cdT 

fidenti, che non fi dfiennono dd propri cdrridggi di M. Anto 
nio rompendo ruttici fiuoi piupreciofi udfi, ^ diuìdendo 
tfd loro. Per effiere notte ficurd,^ Id cofid incognitd,ndcque 
in tutto Cefercito grdndiffimd confufiione tumulto,dus 
bìtdndo cidfiun che ^i Pdrthi nonfuffino ritorndti,^ die 
dd loro ndfiejfe Id cdufd di tdnto difòr^ne . Andò queffdt 
erroned opinione in luogo, che Antotùo perdutd ogni jferdm 
TLd di fidlute,pdrendogli non hduerpiu dlcun rimedio con 
rtd Cojfefid de Pdrthi, chidmò àfieunde fiuoi fkteUiti p no* 
me PJno fuo liberto , ^fccelo^urdre che li ddrebbe d*un 
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fugndU nel petto ogni uoltd che Antonio ne lo richiedefp, 
^ poi Ificuffe il cdpo del huftoydccioche ne uiuo fuffe pre 
jo di nhnicifne conofcitito morto.Vidgendo tutti li fuoi dml 
bmendo copdffone dUd mi ferddd forte del Cdpitdnop 
Kirdo il conforto i no temere jperehe il fiume erd^pref 
[Of^yhdneud di gid incominàdto d fentire uno leggUre et 
fottU uento,^ l'dcre rinfrefcdreJiUhegU ddUd giudkio del 
li uicinitd delfiume.Uon refldud molto delld notte, qudno 
io M, Antonio fu fignificdto il tumulto no uenir dd Pdro 
tbi,md diUd dudritid CT fielerdtezxd di dlcuni fold^i Ro* 
mini. Antonio ddunque comdndd che fubito ci^cuno fi ri* 
duci nello ordine fuo^er ritroudrgli dutori del mdle,ilche 
non potè ftre, perche Id mdggiore pdrtepd erd dijperfd et 
imbofcitd per non uenire dUe meni del Cdpitdno.Cid il So» 
le ihjhdud Id tertd,<^udndo I Pdrthi di nuouo fi fcoperfono 
iìldcoid de fidddti , cominciarono d fiiettdrli . Pertiche 
Antoniofdtto mettere il cdmpo in erme comdndd d fioldd* 
ti che fi rifirin^ino infieme,ponedo ddlld fronte tutti e^uel 
U che erdno co pduefi,pche ripdrdjjino I fritti delU flette.^ 
It in ^uefio modo fpinfè lo efercito ìninzi i poco a poco^d 
ttche hehhe Id uifid del fiume, doue poi che fu drriudto , p§ 
fi fu Id riud tutti i folddti drmdti ,fdcendo pdjfdr li piu de 
holi.Qid erd lecito d cidfiuno r^efcdrfi et dcquetdrldfète, 
Allhord i Pdrthi fiefono gli drchi, ^ comenddndo U uirtu 
de Romdni diceudno,pdJfdte ficurdmente , noi ci chidmidu 
me ut Mi ddlld fortezzd pdtientid uoflrd. Pdjfdto ddun. 

^ue che hebhono tutti il fiume ^uietdméte, fi recreoìrono di 
quinto no fenzd cjudlche fujfiitione che gli ini* 

mici di nuouo no li uenifftno dd djfdltdre.tl fefio giorno per 
uéncno di fiume Ardjfe^he diuide Id Medid CArmenid. 
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e' qttcjio fiume molto ueloce et profondo, ^ no p può 
pere fenzd difficultd pericolo et erd diuolgdtd undfdma 

che li Pdrthi erdno popi In dgudto p dffdltdxe i Romàni nel 
ttdnpto di detto pume.Uondimeno lopdjforono fenzd dlcu, 
impedimento ^ entrdti in Armehik pdrue loro ejferc 
taciti di tempepofo mdre, uenuti in porto ameno et tra 
Rutilo ejr dipedendop in terra lacrimaudno,et per la moltd 
letitid ahbracciauan Cun Coltro, Mentre caminauano ^uel 
Id regione fertile (jr diletteuolefp portduano co tanta inte 
perantid cr libidine, che molti incorfono in uarij morbi, ^ 
alcuni diuentorono hidropici per troppo mangiare, bere,^ 
lujfuriare,^ et molti fi ffarfe il pele.Da ultimo facendo la 
rajfegna de foldati M,Antonio,trouò mancar dello efercis 
to uenti mila fanti ^ qudtro mila cdualieri,non però mor 
ti tutti nella guerra, md periti piu che la metà di uarie ins. 
fermitiLDalld partita loro di fraartd infino che arriuorono 
in Armenia cor fono xxy. giorni, nel ^ual tempo combattete 
do co Pdrthi fi fuperorono xyiij.uoUe . Md cacio fia co fa che 
id cacone di tutti i mali interuenuti a Romani in quefla 
guerra fujfe attr^uitd ad Artabajfe Re di Armenia per ha 
nere tolto di mano a M. Antonio il pne ultimo della guers 
rdfperche hauendo menato feco infauore de Romani diece 
mila cobdttenti armati fecondo L'ufo de Pdrthi et ajfuefat» 
ti al cobdttere con loro, quando Antonio ne haueua piu bis 
fogno, ^ harebbe col fuo aiuto fuperati li Pdrthi del tutto, 
Artabajfe fi parti di campo, ^ ritorno nel Regno, la mdgs 
^re parte de Romani còfortauano Antonio,che fé ne uen^ 
dicajfe,ma egli ufando fmguldre afutia no uolfe dimoprar 
cantra Artàhajfe alcuna mala diffofitione,an7À diffimulan 
do la ingiurialo lafcio indrittd alcuna f^ecig di honore et 
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ii dmicttìd. Ucrfo il Re,eJfendo mdffme l*rferdto inhibiU e 
Ufognofo di ctdfcund cofdjtdwìo thè dfficurdto il Rr con ^dt 
, ’i molte cdrezzeftfìdò in Antonio, in modo che egli lo fre 
fed mdn fdlud, ^ midollo legito in Adejf±ndrid di triófo, 
Ut^udl coftj'U’ molejid grdndemente i Romdni,pdrédo loro 
che Antonio pergrdtificdre d cJeopdtrd no fi curdjfe frdne 
ddre Id repub'icd fnd del debito CT confueto honore. Mj. di 
ijuefle colè trotteremo nel luogo fuo . Udc^ue dipoi grdue 
iifcordid trd e Medi O" « hduendo ariane 

ddlle fpoglie tolte d Romdni,reco fojpitione di Rf di Medid 
ii non perdere il Regno: ‘ Rerilche mondò imbdfciddori di 
M. Antonio inuitdndolo d uenir con lo efercito^ promet* 
tendo unirfi con lui con tutte le forze d defbruttione ^ e* 
fierminio de PdrthLOnde Antonio crebbe in grddifpmd jpe 
rdnxd di poter con <^uefo prefidio fuperdre li Pdrthi interd 
mente, cono fendo no poteko fdr co le forze proprie p hdue 
te mlcdmeto di huomini d^drme et bdlefhieri.Perilche de^ 
liberò ii nuouo djfdltdreld Armenid,^ idre principio dio 
Id guerrd idi fumé Ardjfe,Md uinto dd prieghi di Cleopdc 
trd deliberò primo che fi unijf co Medi dfiettdr lo fd^o% 
ne deUd fdtejbenche dUhord i porti, come fi diceud, fuffino 
in cotennone, et feditione grddifftmd.hìel ijudl tepo p trdsfe 
Vi àUd prefentid del Re, col qudle cotrdjfe ottimd ^ferms 
dmicitid,et hduenào fpofttd undfgliuold pics 
cold di (juefio Re od un de pinoli 
- ' ' . ‘ ' di cleopdirdfi ritornò cò 

: .v .i -' i 'v- ^ Romd hduendo l'd * ' 
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DI APPIANO ALESSANDRINO DE LA . 

^ C VERRÀ DI MITRIDATE RE DI 
PONTO ET D’ASIA CON . 

, I R O M A N I. 

c ^ ^ V 

. t ^ Romani* in ^ÌUguerrdy U qudlc hchhot 
no con Mithriddte,che dnrd Anni jdij. fog 
I fugarono BithinU ^ Cdf^ddocU,^ tnt 
te le ndrìorU pnitime d mdre lufmo.Et do 
fo il fine delU medefimd guerrd dcquifloa 
Tono CilicidjSoridffenicU inferiorey^ U fromncid TdeflU 
nd, c(7 i luoghi frd terra intorno d fiume lufrdte . Benché 
ni fuffino fiotto lo Imperio di Mithriddte,ma fie ne infitgnos 
rirono con lo impeto ^ riputatione di tjuefid uittorid, dos 
po la ^ude occuparono anchord ?dfidgonid , Gdldthid^^ris 
gtdjCdrid et Ionia co tutte Vdtre prowncie delVAfiia uerfio 
Vergamo,^ la antiqua Grecia,^ Macedonia dpprejfio.Pet 
la qude cofia pare d me fi poffia affermare quefid guerra ef 
fere fiata grade^ma la uittorid douerfi reputare molto mag 
^ore , ^ che Pompeo ultimo adminifirdtore^ CT uincitore 
di tale imprefia meritamente fia da effiere appellato Magnoy 
fe uorremo hen cofiiderare la moltitudine delle genti ^ po* 
poli]! quali o li Romani fi fòttomejfiono ò perderono de prp 
pij fiudditiy^ la lunghtzzA tx diuturdta della guerra efis 
fèndo continuata y come hdihìdmo detto quaranta anni d 
piu,(X fi Morremo confiderare anchora il marauigliofo ars 
dire CT la incredibile perfieuerantU 0- patientiadi Mithri 
dateci quale li Romani efperimentorono potente in ogni co 
fia,c6fieffieremo quefia guerra effier fiata igrandiffiimo moa 
mento 0 pericolo dpopolo Romanojimperoche hehbe Mia 

thridite 


*( 

Vi 

»itf 

•>à 

"Hfl 

>1 

^Cr 

H 

<k 


DI MITHRIDATE. 12,1 

thriidte un'drmdti. di qudtrocento ndui fìu jfroprieyCr »» 
efercito di cinqudntd mU cdUdUieri di ducento cinqud 
td mild fdnti, ^ di mdchine ^ iihuméti bellici und copid 
pdriyf^ conueniente dìldpotentid fud.oltrddccio combdtte 
udno infuofdtiore li Re^et principi di Scithid^ Armenid, 
In Wì^dgnd hdued mdnddto chi concitdjfe quei popoli dUd 
^uerrd contrdRomdnLCon Celti ccntrdjfelegd dmicitìd 
C7 i» ultimo fu cdgione che Itdlid fi riempiejfe tuttd di pre 
ddtori cjr djfdffmi^ che tutti li mdri di Cilicid l^ ^°lo^ 

ne di Hercole fuffino infejldti di corfdli in modo che non fi 
poteud nduicdre dd mercdtdnti. \l perche lecittd mdritime 
erdno condotte in efhremd fdme cdrefid di cidfcund con 
fduCertdmente quefìo Re pdre che non Ufcidjfe intentdtd di 
cund cofd poffibile elle forze ^ ingegno humdno coft nel 
fdreycome nel pefdre.lt e mdnifefo che queflo fuo mdffimo 
mouimento diede perturbdtione molejiid et cidfcu luogo 
^ cittd ddlToriente dJTOccidente , perche nejfuno fu che 
o' non fuffe impdccidto in quelldguerrd d che no porgejfe 
aiuto dd und delle pdrti è che no fuffe infejldto dd Idtroci* 
ni tdtdfu Id gr.idezzd cor importdtid delld guerrd et tlto 
duhidy CO" udrid^lfine delld qudle indlzd il popolo Romd* 
no in grddiffimd potentidyO diflefegli termini del fuo ima 
perio dd ponente ìnfmo di fumé lufrdte. Difficile e diuidc 
re cpuefe cofe per ndtioniycffendo coneffe o implUdte infe 
fne.Verilche ndrrero fola in pdrticuldre quello chef può de 
fcriuere fepdrdtdmente.li Greci fimdno li ^hrdci ejfer quel 
liyi qudU co Re fo furono in diuto de 'Vroidni . Morto che fu 
Spoi Refo dd Diomedcycome ferine Homero, effi 7hrdcij ri 
fuggirono nelCìfold di ?6to, fermddo Id fede loro ne luoghi 
piu pretti di ‘lbrdcld,et occupdrono queìld pdrte chUmati 
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^ehrictd Alcuni di loro fdjfomo in Copdntinopoljj(^ pop>* 
no Id loro hdbitdrìone lungo il fiume Bif/jf, ddl qudl poi pu 
tono tognomindti Bitbinij.Cdtcidti poi ddUdpdme ritorno'^ 
reno in Bebricidjd qudl nomindrono Bitinnìd ddl foprdfcrit 
to cognome. Alcuni dltridjfermdno Bitbi, figliuolo di Ciotte 
CJr di ihrdce efferc ^dto loro primo delld denomind 
tione dèli uno , ^ delTdltro effereimpoflo il nome dlTund 
terrdj^ dlTdltrd. Ld (judleprouincid dipoi fu rettddd Ro 
mdm.cxiupdpdrte dihiporid mie pdrfò riferire delVorigi 
ne di Bithinid, perche hduendo propofo deferiuere Idguer^ 
rd di Mithriddte hdbbidmo giudicdto necejfdrio torre il 
principio di queftd prouincid. Vruftd ddunque cognomindto 
Cinigo Re di Bithinid, et genero di Perfeo Re di Mdcedonid, 
nelldguerrd che feciono gli Romdni cotrd detto Perfeo, non 
uolfe dccofdrfi dd dlcund delle pdrtìfdndo neutrdle. tffens. 
do Perfeo fuperdto,fu thendto prigione di Cdpitdno delTes 
fercito uefito dUd Romdnd co Id togd,et cdlzdto d modo di 
Itdlidno hduendo il cdpo rdfo,et il cdppello in tefd col qudle 
hdbito foieudno effere uefiti quelli che erdno liberdti ddlld 
feruitu.Erd Perfeo di deforme dfpetto, ^ di'breue fldturd^ 
pertiche condotto di conffetto de i Romini pdrlo'^ iti lingud 
Romdnefcd,^ confeffò effere loro liberto,CT hduendo com 
moffo d ridere cidjcuno ^ mdnddto d Romd,douefu typu 
to in mdggior derifione per lo hdbito ^ per lo djfetto , Et 
nondimeno dlfne ufo tltd prudetid che fu riceuuto d grd 
tid ddl Sendto,e refituito nel regno. In proceffo di tòpo ndc 
quonogrdui inimicitie trd Prufid,et Attdo Re di Pergdmo 
per Id qudl cofd Pruftd dffdltd hofilmete il Remo J'Aft^s 
Ìo.ìlchè hduèdo intefo il Sendto Romdno,mddo fubito dmn 
hdfcidtori d Pruftd, fdcedolo cofortdre et dmmonire,che tio 
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Uoleffe molelidre offendere kttdo dmicoy ^ cófederdto 
de Romdntmd dimofìrdndo Vrufidfdr ficcold jHmd di tdU 
requifitioney gli itnbdfcidtori fecondo Idloro inftruttione co 
mdnddno di Rf che fid ojfec^uente al SendtOj ^ co mille cd 
udUiéri foUmente fi trdiferifed d termini pojìi trd loro per 
nirtu delU Ugdyperche Attdlo con ugude numero di cdudl 
li lo difetterebbe in detto luogo. md egli dìffrezzado Attds 
lo perld pducitd de fuoi^penso' poterlo facilmente ingannai 
re.Perilche dijfe d gli dmbdfctdtori che face ffmo la uìdinda 
xijtT f^li li feguirebbe dpprejfo con mille cdudliierij et 
nondimeno fi mo^e con tutto lo efèrcito non con ditto ordì 
he che fe hdueffe hduuto d combdttere.Per Id quale impro 
uifd eìT int^ettdtdfdìldàd Attdlo , ^ ^i dmbdfcidtori fi 
mijfono in fugd.Prujid Ufeidti quelli cheguidduano li cara 
ridggi de Romani jfeguito' gli cdtri,0- nel corfo di tal uittoa 
fid prefe d. cdflello Uociferio , ciT lo diffece tutto, ^ arfe le 
nduiyche ui erano drento per munitione , ^ condotto fi poi 
dt Pergamo ui pofe lo ajfedio . i Romani hduutd la notitid 
di qu^ecofè , mandarono^ a Prufid nuoui ambafeiatori , i 
quali arriudti al confpettofuo li commadarono che rifacef 
fi Attdlo di tutti li dani riceuuti. Prufid dUhora impaurito 
richiamò lo efèrcko de lo ajfedio di Pergamo,^ fu conten» 
to dUd fdtUf anione impoflali dagli ambafeiatori , proa 
miffe ri/f durare Attdlo de dani fecondo la didnaratione de 
Romani.ErdPruJìdper la fud crudeltà' in odio quafi a tuta 
tì li fuoiy ^ Uicomede fuo figliuolo era hauuto da Bithinq 
in fomma uenerdtiontyCHT honore . La qual co fa fopponau 
do ntoleflamente il Rif deliberò mandarlo a Roma , per tea 
nrruelo fermamente , Doue poi che fu flato alquanto tema 
po, Prufid certificato come Nicomede era amdto , (y honoa 

1 


fdio molto dd Komdni , fotta colore ^fintione di mdnddf 
hlìnd fao ordtore d fupplicdre di Sendto che lo uoleffmo li 
herdre ddìVobligo hduend co Attdlo di pdgdrli per rifdcime 
to de dlni citujuecento tdlenti CT uenti ndui con fnoi corre 
rediyin fccreto gli impofe che impetrddo tdlgrdrìd ddl Send 
to no tenti cotrd il figliuolo dicund cofd.Md cddendo ddl uo 
tOydUhord die^ ordine ^ operd difdrlo morire ejr <ì <(ueflo 
fine li die dlcunegdlee doue meffe circd domild folddti. Efìe 
do dd Sendto negdtold remiffton delld pendymdffime pers 
che Andronico maddto dd Attdlo contrdMceudy Mmi delh 
hero,fdre efperientid ditorld uitd d Sicomede,md ueggem 
do che egli figudrddud con fommd curd^ diligétidycomin 
ciò d mdncdred'dnimoyperHche fileno ddlTimprefdymd te 
menda ritorndre in Bithinid, delibero mdnifefldre lo ingdn 
no <t Uicomedcyg^ còfultdre con lui di uincere Id frdude co 
Idfrdude, C7" per condurre Id cofd dd effetto , prefe intimd 
fdmilidritd dmicitid co Andronico, tifo che lo conforto' 

^ diffofed perfuddere dd A teda che uoleffe prefidre fduo 
re d'uicomede di inuejìirlo del Regno pdterno.Al fine fico 
uenneno didffettdrerunoCdtroinun certo cdjiello frd 
terrdchidmdto Berniceydoue poi che fi furono ritroudti, dn 
Àérono dUd mdrindyg^ montdti in ndue di ferdjeftmindno 
cfuello che fid ddfdre.Ld mdttind fègueteNicomede che nd 
fcoftmente erd pdrtito dd Remi, fecondo Cordine ddto drri 
ud in detto luogo y^^ uefìito di Regdeporpord con Id didde 
md in tefìd entro' in ndue.Andronico fé lifece incontrdy^ 
dppeìLdtolo ReJ.i perfudfe che Uddi inizi co cimjuecento^ ex 
Utdìlieriyi qudli erdno con Andronico.Mìnd fingendo no hd 
nere dicund notitid delld uenutd diNicomedeyCome timido 
fi ndfeonde trd li dud mild folddti, i qudli RrufidgU hdueud 
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màndittyCome di foprd è dettOj^ con loro comincid À pdr 
Idre dicendo. ?dre d me che uednto Cdnimo che dimojhrd 
in Uicomede di occupdre il regno pdterno^fid fommdmente 
necejfdrio cóftUtdr trdnoi d qudle di (juejìi due Re fid piti 
utile et piu fumo che noi, ci dccoflidmo ejfendo Vun in cdfd 
fJT l*dltrofuord. Couienfi d gli htiomini prudenti penfdre, 
^ proueder dlle cofe future, CT hduere precipud curd dU‘d 
pdute proprid, dlU qudl noi fecondo il miogudicio prone* 
deremo piu ficurdmente, (y- con mdggior certezzd ,fetrd 
noi efdmindremo chi ftd di lor due piu degno delgouerno , 
KJ dmmirùjbrdtione del Regno . Rruftd è uecchio. ì^icome* 
mede^oudne.i Bithinij hano in odio il pddre, dmdno il 
figliuolo, il qudl molti dnchord de pdtricij Romdni tengono 
cdro . Andronico è fuofdutore,^ promette che Attuto fd 
td legd ^ dmkitid con lui.lUhe li ddrdgrdn reputdtione, 
cjfendogli uicino ^ pojfejfore d'lmpio,et nimico d Vrufid, 
Hduedo pdrUuo Mind in quefld fentétid comincio dd ulti* 
mo d bidfimdr Id crudeltd di ?rufid,^ le cofe in pdrticuld 
refeepudli hduedfdtte cotrd cidfcuno fuperbdméte, ^ con 
fommd M^uitd et ingiurii. Riferid oltrd quejio Id mdliuo 
létid (J mdld dijfofmone de fuddià,pche erdnogid buó té 
po infenft r(j inimici d fuoi cojiumi,ne pdred che piu oltre 
poteffmo toUerdre il fuo peffimo gouemo,onde erd dd jfe* 
rdrindtdiitdtdméte che cidfcu fdcilmente indurebbe Cdni 
mo d Uicomede.Et mitre che Mind rdccótdUd quefic cofe , 
fegtdd ì^icomede cotinudmente,tdto che fi coduffe nel pd* 
Idzzo d^Atidlo, ddl qudl fu riceuuto con gradiffimd dcco* 
^ézd,efiido quefìo Re molto inchindto i fduori delgioud 
ne,fcrijfe di pddre cofortdndolo che uoleffe ddr di figliuolo 
alcune cittd del Regno,et qualche paefe,onde potejfe trdr* 

qq iij 


DELLA G VEftR A 

rt tdnte entrdte che ne uiuejfej come fe couenìd dlU. qudUst. 
tl. Pntfid gli fece (jHefd dcerbd rijfofld . lo dono dd Attdlo . 
tutto il Regno tuojperchefon entrdto in Afid per dcquiftdrs 
Id,^ cocederid poi d Nicomede. Dipoi mudo' fubito imbtu, 
fciddori d Romdp dccuptr Attdlo gy ì^icomede ^ ^ fdrgli 
cbidmdre insudicio. Attdlo indegMto j^infe Nicom'ede in 
Bitbinid.?rufid ueggédo Id mdggiorpdrte de popoli riceuer 
il figliuolo co lietifjìmo dnimo,nó fi fiddndo d'dlcuni delti 
fuoi fece fico Cdpitdno un ihrdciojgy' prepofolo di gouemo 
di cinquecento huomini d'drme ihrdcijjd'qudli cómejfe U 
gudrdid delld perfojtd fiudy gj con quejlo prefidio fi ridujjè 
nelldfortezzddi Niced,Ejfendo in queflo mezzo c'odotti 
Romdgli imbdfciddori di Vrufiid, il Pretore Vrbdno uolèdò 
grdtìficdre dd Attdlo tenne gli imbdfciddori in tépo dlcuni 
giorni primd che gli uoleffe introdurre nel Sendto. iffendo 
findlmete^ dmme(jì,(£r hduedo ejf>ofio Id loro ìmbdficidtd , il 
Sendto cÓmdndd di Pretore che fdcejfe elettione degli ord 
toriji qudli dnddffino d trdttdrey gj cochiudjere Idpdce trd 
Prufid eJT* Attdlo.il Pretore ddunque ne eleffe tre,de qudli 
uno hdued rottd Id tefidjl dltro erd gotto foj gy il terzo era 
qudfifiolto gy métecdttOy onde fi dice che Cdtone hduendo 
contempldti quefìi cofii fdtti imbdfiiddoriy diffe per motto , 
i Romàni hduere elettd und imbdfiidrid finzd cdpa fenzd 
piedi jgy fenzd rdgione.P ciche detti ordtori furono drrius 
ti in Bithinid j comdnddrono d cidfcun de Re cheponeffino 
fine dUdguerrd. Attdlo gy Uicomede rifitofeno ejfer pdrdtì 
dd obbedire,md che Birlùnij fi doledno no potere piu foffene 
reld crudeltà gy tir.tnide di Prufid, gy (fecidlméte efj'endo 
gid molti di loro fcoperti fuoi nimici.QVimbdfciddori troni 
do Id co[d difficile pdrtirono fenxdconclufione.Prufidpdu^ 
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td Id j^trdZd d'ejfer ^duorito dd Romdniydelibeto utndicdr , 
.p principdlme/ite di tjuelli che iexdtio rebelldtuLi cittddini 
di Bithinid poi che Vrufidfu ritomdto nelld citù , ferromo 
le porte per trddimétOy hduendol rinchiup>ychidmdrono 
fubito drente Nicomede co l'efercito.Brufid Holendo rifugi 
gir nel tempii di Cioue,fn prefo dj tdglidto <ì pezzi dd di 
enni mdddti dd >iicomedeyil qudl otténe in queflo modo il 
Re^o di Bithinid.Dopo Id morte fudfucceffe nel Regno pre 
detto Uicomede Bilopdtro fno pgliuolo,il qudl fu cofermds 
to Re dd Romdni.ll figliuolo poi di quefio Uicomede Idfcid 
per tejldméto herede il popolo Rom.Ho giudicdto non ejfea 
re impertinente od inutile fidr métione di tdl hifiorid . Md 
no pojfogid fcriuere dpertdmente chifuffino quegli ji que 
lifiurono domindtori di Cdppddocid innuzi d Mdcedonijft 

quelldprouincidfigouerno\^ rejfe in libertd o fepurfu 
fudditd di Re Ddrio.dicefi AleJpLndro Mdgno,quddofece Id 
imprefd cótrd Ddrio , hduere Idfcidti tributdrij gli principi 
di quelle genti)^ hduere fimilmente ordindtd Am 'ifo cittd 
diflirpe Atticd fottogouemo di Repub.Z7 ciuile.Md Ciroa 
Idmofcriue che Alejfsndro non peruenne d quejìi confini , 
md che pdjfò d luoghi mdritimi di Vdnfilid ^ di Cilicid , 
tenedo cotrd Ddrio dltro cdmino. Verdicd poi il qudle dopo 
■Id morte d*AleJJdndro bebbe ingouerno Id Mdcedonidypre 
fe in bdttdglid Aridrdtey^ lo impiccò per IdgoldyO per uo 
ler molefidr Id Mdcedonid ò piu prefio perche fi ribellò dd , 
lui , 0 uerdmente per dcquifidr quello Regno d lAdcedos 
niyponendo dlgouerno di quelli popoli Eumene Cdrdidno , 
il epudle dipoi dichidrdto rebelle dd Mdeedoni fiu mor% 
to^ . Antipdtro dopo Verdicd prefe curd di queUd resone , • 
eh ‘erd fidtd fiotto AleffidndrOy^ creo^ Sdttdpe di Cdppddoa 


■ DELLA GVERRA 

àd Nicdftore.Non molto dipoi ejftndo i Mdcedoni in cotcn 
tione et difcordid trd loro medefimi,\ntigono cdccidto Ldo 
medóte del Regno^reffe Id Soridycol qudlfece legd c2T unioa 
ne Mithriddte delld regid jlitpe de Verfi. Dicono li fcrittorì 
Antigono hduer fogndto femindr oro, ^ che Mithriddte lo 
mietendy^ portdwdo feco nelPlfoUdi Ponto.Perld qudle 
cofd Antigono lo fece piglidxe con propofito di torli U uitd, 
Md Mithriddte corruppe le gndr die y(^ co fei cdUdlli fuggi' 
uidy^ fortifico in Cdppddocid un certo luogoydoue concor 
fono molti foldm di udrie ndtioneycolfduorde qudliprefe 
Id Qdppddocidy cu tutte Tdltre ndtioni finitime dU'lfold di 
Poto. Et hduendo findlmente dccre fiuto dmplidmente li co 
fini del fio imperio ymorendo Idfciò Id fucceffione d' figlino 
ligouernldo il regno per grddo infimo d Mithriddte feflo , 
il qudl hebbe Idguerrd col popolo Rom. il primo ddunque 
di tjuefii Re fu Mithriddte Inerite Rf di PontOyil qudl ef 
fendo dmico de Romdni mdndd dlcune ndui in loro fduore 
nelld guerrd di Qdrthdgine . a' cofiui fucceffe Mithriddte 
Dionifó fuo figliuolo chidmdto EupdtrOydl qudlfu cómdns 
ddto dd Romàni , che Idfcidjfe Id pojfeffione di Qdppddocid 
d prìeghi di Ariobdrzdney perche forf temedno che Id pos 
tentid di Mithriddte non crefcejfe troppo . Ejfendo oltre d 
^uefio cofermdto dà Romàni ì^komede figliuolo di Nifowir 
de di Prufid nel regno di Bithinid , Socrdte mdndò contrd 
lui conCefrcito il frdtello di quello I^icomedey il qudle j^u 
chidmdto Crifioycol mezzo del qual Socrate tr.ifferi d fe U 
Regno di hithinidLCXt^f nel mede fimo tepo Mijìrdloyet Bd 
gnd mojfono guerrd contro Ariobarzdne inuefiito da Ros 
mani Rf di CàppàdocidyU priudtolo del Regno ui mejfono 
Aridrdte . I Romani adunque deliberarono riporre nel Res 
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gno Ariohdrzdne CST SicomeJcy^ per tdl cdgìone m.« 
ddxeno imhdfciddori di Vano ^ d l’dltro.Di <^uefid Ugdtio 
ne erd cdpo Mdttio Attilio jH ordindrono che detti imbdfcid 
dori toglieffmo dd Lucio Cdffio , ch\rd col cdmpo uicino 4 ' 
Vergdmo, àd Mithriddte Eupdtro quegli diuti che giudi 
cdffino opportmì.Mithriddte,dolendofi effer jldto fpoglidto 
dd Romdtti delld Cdppddocid C2T Vrigid negò trefidre loto 
dlcunfduore . Mdnio ddunque unito con Cdffio colfduorc 
de Gdldti C7 Yrigìj reftitui neproprij regni Uicùmede in B| 
thinid,^ Ariobdrzdne in Cdppddocid , Et effendo Cun 
Coltro uicino d Mithriddte^onuennono infieme difdr fubi 
td (correrid perld fud regione , prouocdrìo, potendo , d* 

guerrdyconfiddndofi molto nefduori de Romdni . Temeud 
nondimeno cidfcun per fe dot principio ddund tdntd guet 
rdyconfiderdndo principdlmente Id potentid di Mithriddte^ 
^ dipoi Id uicinitd del Regno . Md inpondo pure gli dma 
bdfciddori Romdni, dr ddndo loro dnimo ^ jperdnzd,Vih 
comede in prepdtdr lo efercito ^ le prouifioni necejfdrie 
<(fofe molte pecunie in tato che fu di bifogno n*dccdttdjfe 
hu6 numero dd cittddini Romdni, i quali crono nel Regno 
fuo,^ qudfi Ipinto ^ cotta Vonimo fuo moffe Cefercito co 
tra Mithriddte,pafiado infmo di Id do Amofre città fuddi 
td ò Mithriddte,ZT predado tutto quelpdefe fenzd alcun 
opdcolo,ò prohibitione , Impoche Mithriddte béche hduejfe 
in ordine efercito potete, no però uoìle muouerfi/ilpettàda 
hduerpiugiupd cagione di uMicarp delTingìurid. poiché 
Ui^omedefu ritornato ò cdfa co molte (foglie et molta pre 
dd,Mithrìdate madò Pelopiddàgrimbafciadori Romani d 
dolerft delTirtgiurìddi hiicomede, dnchord che no dubitaft 
fe della mala diffoptione de^ Romani, ^ la caufd deinn* 
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fulto ejfcr procediitd dd loro.Md dijfmuldndó ^ dj^ettin 
do piti bonefld occafionc di guerrd oltrd Id quercld cÓmemo, 
ro ld confederdtione ^ dmicitid del pddre col popolo Rom. 

U ojJcrUrdntid ^fede pdtemd uerfo quel bendto . Ld 
qudlju di tdntd^orzdjcbe dd and femplice requifitione de 
Romdni erdfidxo contento jfogUdrfi delU frigid CT Cdppd 
docidfbencbe l undprouincidj-ujfepdtd contìnudmente de 
fioi progenitori,^ ultimdmente dcquifldtd ddl pddre , ^ 
id frigid confegndtdU ddl Sendto infegno delU uittorid co 
trd Arijìonico. Soggiugnendo Pelopidd nel fine delle fuepd 
fole (p* bord noi confentite cbe di conffetto uoflro Nicome 
de cbiudd l entrdtd di Ponto, ^ bdhhi preddtd tuttd ld res. 
gione del mio Re,infino àUd citti AjndfìrefCT no foldmens 
.te dimoprdte no farne dlcund jlimd,md pale feméte gli fiate 
fautori, il mio Re non r' impotente alle difefe ne improui* 
fo^ondimeno ricerca il tefìimonio uoflro delle cofe, le qua 
li fono fiate fatte al uoflro confpetto,^ richiede cbe dapof 
fiate fati prefenti, ^ bautte ueduto ogni co fa , o fiate in 
fuofduorea uèdicdreCingiuria,ò comandiate, et probibid 
te d Nicomede cbe fi dfìéga d'ingturiare piu oltre MitbrU 
ddte.Cli imbdfciddori di Nicomede , t quali erano prefenti 
all effofitione di Pelopida rijfofono a queflo modo, Mitbri 
date dadooperagialiigo tépo a' preparar infidie a Nicome 
de,fu cdufd cbe Socrate afjalto ilfuo Reame, effendo il nor. 
firo Refludiofo amatore della pace, et poffedédo giuflamete 
lo flato de fuoi progenitori,ne ba Mitbridate bauuto alcun 
yiffeno,^be Nicomede e' fato inflituto da Romani Re di Bi 
tbinia,etpo l'ingiuria no è manco uoflra che fua.Coflui an 
. chora cantra il cSmandamento uoflro col quale gli prohibU 
,fi,che non faceffe guerra contra alcuno Re Afiatico,ha oce 
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cupdtogrJ pdrte del cheronejjb. fon opere quejie fae piene 
di contumdcid ^ di temerdrid infolentid . Vdppdrdto che 
rglifd incredibile, come dd and deUberdtd et mdffmdgueif 
Td . L4 ordindtione de propri eferckijO" Scithi, Thrds 

cijCr de gli dltri fùoiconfederdti ^ dmici Jìnitimi. Li pds 
rentdà fdtti dd lui col Re di Armenid , Gli imbdfciddorl 
ntdnddti in Egitto in Sorid per fdrfi quelli Re dmicigy 

colUgdti,^.findlmente le trecento nduij.e qudU hdgid drà 
mdte , cST Vdltre che del continuo fdbricd . Tdnti dppdrdd 
non fono fdtti contrd Nicomede,md certdmente inpemlcie 
del popolo Romdno.Eprefo di grdndiffimd infdnid cdT furo 
re, perche uoigli hduete commdnddto che Ufci Id frigid,cos 
me pojfeffd dd lui ìndehìtdmente eJr hduutdper inglni et 
eorruttele ,fopportd impdtienti/Jìmdmente, chdbbidte con 
ceffi Id Cdppddocid dd Aricbdrzdne , perche hdfujfetto Is 
potétid uofrdyZT teme delU feliciti' de Romdni. Pirendo» 
gli dduque di prefente hduere ottimd occdfione di de fiderio 
fuo fd unti dppdrdti contrd uoi,jferdndo poterui por quii 
■ che freno ^ giogo . Sdrete prudenti non dj^ettdre f no chè 
■e^i fi fcuoprduofbro inimico, md hduedfi piu prejlo cutd^ 
fuoi dnddmenti che delle pdrole,no Ufcerete <t lUfcretionc 
'di chi e d uoi fimtUdto d'mico gii ueri O' probdtl dmtd 
uojhri,ne pmetterete che fd debilitdto ^ fitto udno dgiu 
dicio , col quile hiuete fdbiliti li regni d^dltri di huomo- 
iugudlmete infenfo et inimico d uoi et ì noi dltri ^oi che 
• ^'imbifciddoridi Nicomede*hebbono pdrldto, Relopiddfu 
intromejf) ed cofglio dell'efercito Romdno oue di nuouofe 
‘ quereli delle cofefdtte di Nicomede cotri Mithridite id^ 
dimdndindone il^u^cio CT Ufententid,^ dicendo tut» 
to quello che bk fdtto Uicomede in d-tno et offenfione del 
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mio Re è fldto dUd prefentid uofirdyhduttc uf/?a preddre h 
regione fnd^trocludere il marCyCT (ódur tdntdgrdn prea 
dd lì cdfd.Le cofe mdntfefle no hdnno bifogno iicmuirìone 
é fdrole . Pertiche io ni priego di nnouo d che uoi corregt 
gidte li delitti di Sicomede co fdtisfdttione delli noflri ddn 
niyò che ftdte fdutori d! Mìtbriddte i wdìcdte utdfud i» 
gturidjod dlmdco uo^idte cocedeme tjue/io ultimo, no uole 
te prohibbre di Mhhriddte Iduédettd , md effere neutrdU . 
fu cofultdtdldcofd mdturdpnete ^ deUberdto fduorire Ni 
comede co diffimuldr perd di intrometterft dlUcópoptionc 
e*r decordo trd Cun et Vdltro. Md erdno dmbigui in (judle 
modojujfe dd rif^ondere d Pelopìdd, perche bifogndud hd 
Uer rijfetto dfld confederdtione dhduedno Romdrù con Mi 
thriddte. Dijfutdtd di fine Id cjudlitd delldri/pofld,fufdt* 
td neUiinjrdfcritto modo. No c d Pelopidd nofhrd intentios: 
ne che MHhriddte fopporti indebitdméte dlcund cofd dd Ni 
comede.Md no uoglidmo dnchord confentire che Nicomede 
ftd opprejjo dd lui, perche non farebbe utile di popolo Ronu 
che Mithriddte fuperi Sicomede. Volendo Pelopìdd replicd 
re d quefld breue rijfojidjfu mdnddtofuord del confglia, 
Mithriddte ddunque ueggendof dpertdmete prouocdto et 
' incitdto dd Romdni, mdndo'fubito ArUrdthe fuo figliuolo 
• contrd Ariobdrzdne con grdnde efercito,ddl qudle fu fdcil 
’ mete Ifoglìdto del Regno di CdppddocicLDopo Id qudle uit^ 
torid udendo mordere gli Romdni 0" enofhdre , che non 
erd per riceuere ingiurid dd loro,mldò Pelopidd di nuouo 
d^ primi dello efreito Romdnoygy" uenuto di conjfetto loro 
“ diJJè.Sdpete con qudl ingiurid Mithriddte è fidto offefo <U 
uoi,qu.ido tdnto ingiufidmente fu priudto dd uoi delld fri 
gid t^X dppddocid CT q^dti ddnì dipoi hd riceuuti diNia 
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comedeytion foldmente hducte uedttto ^toHerdto, ma. dns 
chord ne fidte fidti mdnifèJH dutori.lt dolendo fi poi dindn^ 
zi di uojìro tribundle con chiedere cheglifdcejft rejldwrdre 
il ddnnOyri^ondeJH non effere utile d popolo Romdno, che 
Uicomede fid opprejfo dd Uiithriddte. fidte ddun^ue fdti 
cdufd del dina comune dUtoifdtto nuoudm^te dd Ariobdr 
Xdne del Regno di Qdppddocidyper ejfere fldto il mio Re mìs 
Upep) dd uoi con und rijfofld uto foffHcd.lt per tdl rìjpet» 
to m.idd fhoi imhdfcidtori et Komd per dccufkrM di Sendfo, 
con propofto di uolere effere prefente qudndo ui fcufdrete. 
Ferchebddeliberdto primdche. le cofe udiinoin peggior 
iuogOyCt che fi did principio d ftgrdue guerrdfdr ddl cdnto 
fuo ogni cofd perpufificdrfi et ejfer fcuftto d tutto il mon. 
do.lù noto d cidfcu Mithriddte poffedere il Reeune pdtemo,. 
UL grddexzd del qudle e fddij uinti mUd,^egli co Id prò 
prid uirtu lo hd dmplifcdto co hduer fog^ugdto molte <c/» 
trefnitime ndtioni,trd le qudli fono i dolchi , Armeni, ^ 
Creci/he hdbitdno foprdld ifold (U Fonto^^^^r .tutte U genti 
Bdrhdre circumuicine , Hd oltrd quefo molti dmici dijj>ofii 
927" dppdrecchidti fomminijhrdrgli ogni fdkore , come fono 
ScithiyTduriy^BdfdrniyThrdcìj,^ Sdrmdtiyi qudli hdhia 
tdno lurtgo il fumé di Tdndi,^ di ìftro 0- lungo Id Pdlus 
de Meotide.Hd perfuocero 7igrdne Re cU Armentd,0pet 
confederdto Arfàce Re di VdrthiMdgrdnde moltitudine di - 
ndui,0 del continuo fdbricd delTàltre, negli mdned proui^ 
fone dlcund necejfdrid dd und potentiffimd guerrd. No» 
hdnno mentito li Bithinij , benché hdbbino detto per cdlunx 
nidre, che Mithriddte hdfdtto legd con gli Re de Igitto 0 
di Sorid , i qudli bifogndndo non foldmente ftrdnno in no*- 
Pro f nuore, md poffiimo hduerne dnchord drgli altri. Nf 


tnincherdfHttd CAfidJteche uoi U poJfedidte.Hdremo tuts 
td Id Crecid e Id Lihid und buond ^drte <ritdlidy i qiMli 
tutti luoghi, come quelli c*hdnno in odio Id uoftrd dudritid, 
fT* no pojfono piu oitrd fopportdr thd uoprd tiidnide,fdn 
no grldifftmd inPiitid di congiungerfi co h/lithrìddte dfdr^ 
ùi IdguendJyeUdt^ud cofdpreuedédo uoi il futuro hduete. 
comincidto <i' m^e^dre Mithriddte opponédoli le forze di 
ì^icomedé ^ di Ariobdrzdne occultaméte, béehe in pdrole. 
djfermidte cffere dtnki gr eonfederdti del nojhro R^Xorrea 
ddunquegli errori comefft ^ fe ci uolete per amici c(j. 
eonfederdti, non fopportdte che noi fidmo ingiuriati dd Ni 
éomede.lmp&oche facendo còft , io ui prometto che dd Mia 
thriddte ui fard prepato duto cotrd tutti ^i inimici uopri, 
o UerimentediJfoluete Vdmuitiddppdrhe et òffimuldtd, 
tt andiamo i Rom<i iApeme a diffutar in giudicioAn que 
pafentetìd parlò Felopidd.Gli imbafeiddorig^ gli altri pri 
mi dtlTefercito Romano parendo loro che Felopida hduejfe 
parlato co troppa infolentia,n6 li riffiofono alcuna co fa, fo 9 
Idmente comandarono che Mithridate no molepajfe hiicos 
mede,^ repituijfe fubìto Cappadocia ad Ariobarzane,per 
che altrimenti deliberauano repituirld con lo ejèrcito, ^ a 
Velopidd detono licentia minocciadolo che non tomajfe pitt 
da loro, fe già Mithridate no era contento far la uolótd lo^ 
ro, ti dopo quefe cofe uoltaronogli animi alla guerra,per 
non ejfere preuenuti, etpartédofi di Bithinia pajfarono per 
Cappadocia, Raphlagonia , cj Calatia,per unirfi con Lucio 
Caffo proconfole deW ApaS>oue cortgregarono tutte le fot 
Ze loro,cr degli amici cSr (onfederatL Dipoi partito tra lo 
ró lo efercito ciaféun prefe gli alloggiamenti. Caffo fi pofe 
nel mezo di Sttìnnia ^ di edoiia, Mdnione luoghi infes 
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rìorì (il* Bithlnid uerfo MithriddtCyet Appio foprd monti di 
CdppddocidL hduendo cidfcuno di loro in gonemo trd pie et 
/ cdudUo cjudrdntd mild perfone.Soprduenne dncbord Cdr: 
indtd che hduedno in Confldnfinopoli Minutio Ruffo ^ Od. 

10 Fopilioy con Id qudle ìnchiufono Centrdtd di Ponto. Erd 
. con loro Sicomede Re di Bithinidcon cinqudtd mild fdnti, 

fette mUd buomini d'drme. Mithriddte de fuoi proprij 
hdued ducento mildfdnti ^ cintjudtd mild buomini (i*ar« , 
meytrecento nduiy^ gàlee co altre ffetie di hduilij ùnd coti 
pidgrdndiffimd.Li CdpitdnideìTefercito erdno Neottolemo, 
^ Archeldo fratelliybenche Mithriddte uoleffe interuenire> 
dd ogni cofd. Conduceudno oltrd <puejìo delVArmenid mino 
re Arcdtid ^ Dorildo figliuoli di Mithriddte dieci mUd cdt 
udUieri ordindti in undfchierd chidmstd Vdldnge . Crdtero 
dncbord uenne in campo con cdrrd cento trenta dd combdt 
tere.Dicefi che quado Mithriddte appicco la prima uoltdld 
xuffd co’ Romani fu nella centefimd ottudgefmd olimpia* 
de.effendo adunque Vuno ^ V altro efercito ridotto in und 
pianura ffatiofa preffo d fiume ÀnneOyMithriddte Ni* 

comede ueggendo Cun Coltro ordinarono gli efercìti. Nico* 
mede adopero tutti li fuoi.bJeottolemo ^ Archelao Capi* 
toni di Mithriddte meffono a cobattere folamente II caudl 

11 crf^nti piu e ff editi infieme co* foldati ohe hauea codotc 
ti Archdtiaco alcuni cdrrLGiala TaUge hdued incomincia 
to a farfi auantij quado li due Capitani di Mithriddte ma 
darono certi di loro per occupare un moticello petrofo pofìo 
nel mexo della pianuraydccioche non potefftno efferecircon 
dati da Bithinìjji quali per numero erano fuperiori. Ma 
hduendo già incominciato à falire il monte furono ribut 
tati. Uche ueggendo ìAeottolemo temendo non incorrere 


DELLA G VERRÀ 

nel meiefmo pericoloj dndo fuhito et foccorfo de fuoi chìda 
mHo Arcdtid in copdgnieuln qHeJip luogo fi cornette zuffa, 
terrihile,^ grande occifione , ^ preualendo al fne Nicos 
mede li faldati di Mithridate fi mettono in fuga, inpno che 
Archelao dal corno deflrofattofi incotro àgli inimici che fé 
guitano Neottolemo dgpicca con loro la bdttdglidyet tato U 
ritennejche Neottolemo con li fuoi refò difuggire,La ijual 
tofd ueggendo Archelao con fuhito impeto madd addojfo a. 
Bithinij il carri, in fu quali erano faldati con falci in mano, 
con quefo infhruméto tagliauano eST fegauano molti, al 
euni in due parti, alcuni altri in piu pezza- llche diede grX 
diffimo Ifauento all'eprcito di Nicomede , ueggendo molti 
de fuoi chi lacero, chi dluifo in piu parti ehi pender 

fo^efo dalla falceM quale affetto (ir nouità della co fa piu, 
che la forza del combattere cofondeua tutto V ordine de fol 
datt.Difiurbati ^ inordinati li Bithinij in queflo modo,Ar 
cbeldo dalla fronte, ^ hleottolemo Arcatia dallo oppop 
to affaltano gU inimici, i quali poi che alquanto p difefono 
gagliardamete non potédo al pn piu fopenere Vimpeto,uoU 
tarano le ffaHe^ infume comNicomede fuggirono in Po* 
phUgonia no effendop anchora adoperata la falange di Mi 
thridate . furono prep dfT faccheggiati^i alloggiamenti de 
Bithinij, menatone prigonigran numero, i quali tutti p 
'Smofrarp pietofo cur clemente Wlithridate lafcio andare li 
beri à cafa loro , dando d ciafcuno quanto li bifognaua pel 
camino.Tale fu la opera di Mithridate inquefa prima hot 
taglia.La quile uittoriafece mancare affagli animi de Ro 
mani, riprendedo il conpglio loro che f uff no entrati nel pe 
ricolo di tata guerra piu prefìo uinti dola ambinone tTp^f^ 
fione,che menati dalla prudentia, dy maturità , Ma quello 
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che li premeud foprd ogni cofd erd che molti erdno fidti rot 
ti dd pochi no p comodità d tutdggio di luogo d pfelicitay 
mdperproprid uhtu e peritid de Cdpitdnì e folddti di Mis 
thriddte.Uicomede dopo Idfugd fud fi copunfe co Mdnio. 
Mithriddte prefè gli dUoggUmenti foprd il mote Scordboyil 
^udle diuide li confini trd Bithini ^ Ponto.in <juefio mezs 
zo dlcuni de folddti fuoiychdueudno Id curd di fdre Id [cor 
td di Ke,fcontrdti in certi folddti di Uicomede li prefonoy et 
^uejli dnchord furono rimuddti ftlui dd Mithriddte di pda 
drone.Mdnio chefuggiudfuprejo dd Neottolemo et t^rmd 
nr Armenia in un luogo chidmdto Pdchio dd hort fette di 
notte.Uicomede il <pidle perdutd Id copdgnid di Mdnio, dn 
ddudì ritroudr Cdffio,ejfendogli dttrduerfdtd Id uid ddgU 
htimidjfu cojhretto uenire dUemdniJhdnfdofèco cpudtro mi 
Id cdudlieri O" fette mild fdnti,^ nelld bdttdglidfuró mot 
ti de [ùoicircd dieci mild et prefi circd trecéto,i erudii fimiU 
mete furono Idjfdti dd Mithriddte perdcquifldr grdtid e9* 
beniuolentid co folddti de gli inimici . Mdnio emendo me* 
nato privane col fduore de dlcuni folddti corrotti dd lui 
con ddndri^g^ Id notte delle mdhi degli inimici, et pdjfd 
to H fiume Gdrgdro,p conduffe in Pergdmo fdluo.Cdffto CT 
Ukomede &'gli Ordtori Romdni ueneno <t' Cdpoleonte,cbe 
è luogo piu forte di tuttd Id Trigid , Militdudcon loro und 
moltitudine grdnde di drtìgidni mdefri di legndme di 
fdbri,di uilldni, di priudti, ^ dnchord diPri^,l (\udi 
erdno dffuefdtti dlTufo ielld guerrd.Md temendo che tdn* 
td turbd non recdffe impedimento eU tnoleflid et folddti, ri 
mdnddrono ddfeuno et cdft fud.Cd[fio dndò in Apdmid co 
undpdrte dello efercito , Nicomede d Pergdmo con Vdltrd 
pdrte, ^ Micino Henne à RodiJlcht intendendo ijuelli che 
Appidnof r f 
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gudrddUdstoVentrdtd di Ponto fubito fi pdrtironoyddndo <c 
Mithriddte le hjmì che hduedno riceuute dd Uicomede. Mi 
thridiie occnpJdo dd un trdtto il re^o di Nicomede dndd 
^ udperfondlmente d tutte (jHelle cUtd^et rìduceudle dUd fud 
deuotione. Cdudlcò poi in frigid etfermoffi in ijuello dlher. 
' gOydoue dlloggio Meffdndro Mdgno dttribuédo dd uni fornì 
mdfelicitd fud che IdfortundgU hduefft coceffo dUoggidre. 
nel medefimo dlbergo^doue erd fidto Alejfindroy Affato di 
poi il rejìo deìli frigida & Wftdy^ Afid poffedutd noueWt 
mente di Romdniy et co undgrddiffimdfcUcitd dy prefìex 
Xd fog^ugò licidj Pdflidyet tutti gli ditti luoghi irfino d 
lonid .1 Ldodicei fe gli oppofono fu il fumé Lido, di preftdh 
di quefd atta erd Qjdnto Oppio Romano Pretore.Mithris 
dite mandò loro un trombetto d fignìfcdre che uolédo ddr 
gli Oppio nelle mini,erd còtento f donare loro.Perilche Ldo 
dicei cacciarono fuori della citta li foldati Romani, Ops 
pio madorono a Mithridite,il quale no fenza rifa di ciafcu 
no menaua fcco il littore.il Re fubito lo fece fciorre ^ mas 
dolio per tutto il campo, accioche fujfe ueduto dd cidfcuno.' 
in quefo tepofuprefo Minio che erd fato potiffimd cdupc 
di tutta quella guerrd.MithriddUe life legar le mini dietro 
57 porre in fu uno Afino e menarlo per tutto lo efercito col 
trombetto innanzi, il quale diceud,Quefo è Minio chef per 
dudritid proprio uitio de Romani,hd rotto guerra d Mithri 
dite . Hduendo ultimimente dato a tutte le cittd 57 popoli 
prefi da lui,Gouernatori,^ Satrapi, andò a Magnefta 57 
ad ifefo, douefu riceuuto lietamente,^ gli ifestj per grò» 
tifcare di Re gudf irono tutte le fatue de Romani , deh 
quale delitto non molta dipoi fopportarono meriti peni. 
Tornando da Ionia prefe strdtonitia , 57 conddnwuold in^ 
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édndrìy ut tofe il prefidio : 9HT fgH hellezzd <T 

UHd beUifJimd ungine U meno feco.Dd ultimo feceguerrd 
contrd MdgnesijyLicijy fp" ?djldgonij pel mezo de fuoi Cds 
pitdni. Mentre che dd Mithriddte fi jdnno quefle cofe^i Ro* 
mini hduendo ìntefo Cimpeto ^ intrdtdfud in Afid delibe 
rdrono mdnddrui lo efercitOy benché trd loro contendefftno 
con difcordid qudfi inepricdbile ^ tuttd Udtid fujfe folle» 
udtd.fdcendo i Confoli ddunque Id fortitione delle prouins 
de A Cornelio Siìld tocco Id dmmìnifhdtione di Afidy O" il 
gouemo delld gwrrd contrd Mithriddte. Md non hduendo 
il popolo Komdno Id commoditd di potere fomminifrdre Id 
pecunid necejfdrid d tdntd guerrd , feciono per decreto che 
fi uendeffino dllo incdto tutte le cofe dedicdte di culto de li 
dei dd Uumd Pompilio , delld qudle uenditd trdjfono libre 
noue mild Horoythe tutto fu djfegndto d quefidguerrd.Sil 
Id erd occupdto dd udrie contentioni O" difeordie ciuili co* 
me hdbbidmo fcritto nelle guerre ciuili de Romdni c(j però 
contrd Cdnimo fuo entrò in quefìd imprefd . Mithriddte 
poi che hebbe comdnddto d Rodidni che metteffino dd ordì 
ne certo numero di ndui fcriffe in fecreto d tutti li Sdtrdpi 
delie cittò fudditCyìmponendo d cidfeuno che fdceffino mo 
rire tutti gli RomdrU c(j itdlidni con le donne ^ figliuoli 
che ui fi troudffmo .y 0" gli Idfcidffmo infepoltiydiuidendo i 
beni ^ fojìdntie loro con Id corond fudyO" ftdtui grdui pe* 
ne d chi ne fepelliffeyò ndfcondejfe dlcunoydffegndndo pre* 
mio d chi notificdjfe od dmmdzzdjfe chi fi ndfcódeud.d fer 
ui promiffe Id libertà.,^ d debitori Id metcndelU remiffion 
del debito che hduefftno per ufurd.lJfendo uenuto il giorno 
djfegndto dlToccifiiontyfi uededp tuttd Afid diuerfi djfetti 
di calmitòyde qudli edeuni furono in queftdformd.gU Efe. 
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fio hduedno dbbrdccidte le fldtue de Li dei.l Pergdmeni ucci . 
fono quelli ch'erdno dfcoft nel té fio d'Efculdpioj fdettddogli 
nel fu^ire.cli Adrdmitdni piglidUdno di pefo chiique tro jii 

ududno per le uie,^ cofi uiui ligettdudno in mdre , dnne* V. 

gddo le mddri infume co piccoli fdnciuUi et infdntù Li GCM io 

nifi qudli neìld guerrd di Antioco effondo fdtti tributdrij k ifi 

RodUni poco inizi erdno fìdti liberi dd Romdtù prefmo gU ^ 

Itdidni figgiti nel tempio delld ded Vefld,^ primd tdgUd 
fono in pezzi i fdnciullini di coffetto ^ nelle brdccid delle 
mddrij^ ultimdmente ui dggiufonogli mdrititrdgli dltri ^ 

condujfono d prezzo TeofUo huomo fiero fll qudle dffdlti* ìin 

do tutti quelli che erdno fuggiti nel tépio , C2T che dbbrdcs 
cidudno i fimtUdcri delìi dei , td^dUd loro le mdnU In tdl 
modo c(jr co tdle jlri^e furono trdttdti li Romdni et Itdlida ^ 

ni che erdno in Afidy no tdnto ^i huomini c(^ done,md gU ^ 

fdnciullini c(J ferui CT liberi.Onde fi puote mdnifefldméte 
tonofcere gli Afidtici no tuto per timore di MHhriddte qui 
to per Codio che portdudno d Romdni hduere efercitdto ta 
td fcelerdtezzd et crudelti. Mi ne fopportdrono doppid pe ^ 
m primd perche fopportdrono dd Mithridcue ingiurie , poi 4* , 
perche Silld per uedettd moffe guerrd d tutti quelli popoli 
et fece toro grl^ffimi danlWthriddte in quejio mede fimo (4^ 

tépo dnio co Cdrmdtd in Cooydouefu riceuuto grdtdméte, ^ 

menidone /èco il figliuolo di quello AleJfdndrOyil qudle erd ^ 

fldto Re dello Egitto et erd fldto Id/cidto in Coo co moltdpes |^ 
eunid dd cleopdtrd fud duoldytlx ritenedolo feco nelld corte ^ 
rt^dymdndò in Poto del theforo di quejid Qleopdtrd molti 
orndmentiypietre pretlofèy tS7 uefle muliebri ricchiffime co ^j| 
infinità fommd di pecunid,ln quefo tempo dnchord^ Ros 
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didnlhdsttdo incominchuo à ^orrìficdr Umurd delld cittd, 
^'il portOf^ pofloui molti injìntmcnrì bellid hdMdno in 
compdgnid dicuni di lelmifidrj^ di licidy et molti Itdlidni 
fuggiti diPifid, Accofldndofi ddunque Mithriddte con Vdts 
mdtdfi Rodidni feciono fgóbrdre li fòbbarghiyet deliberorna 
e^otdrfi con lui, ponendo dlcune ndui ddlld fronte del por 
IO , Cr dlcune ddldti . Mithriddte fldndo in dito mdre in fu 
undgdled didncjue ordini di remi,comdnddd gouemdtori 
delld fud drmdtdyche fi diuidino in due pdrti, e(j dipoi per 
forzd di remi djjkltino d'ogni hldd gli inimici molto infe^ 
riori p numero . Delld <pusl copi dccorgédoft ^i Rodidni te* 
medo no e/Jer mefft in mezzoyft ritorno indietro,^ ejfen 
io ^d ufciti dì Idrgo ^ ritomdti in porto tirdrono Id cdte 
nd^ ddlle murdfi defeniednoyfforzddofifdrfdr difcofto 
^ inimici.Mithridite poi c^hebbe piu uolte inddmo tétdtO' 
entrdr nel porto delibero dif^ettdr lifdnti, i <juedi uenidno 
fAfidAn quel mezzo fi fdcedno dlcune fcdrdmuccie leg^ 
re, nelle qudli ejfendo li Rodidni fupiori,pigludo piu dnima 
ufcrrono tutti qudtifuord del porto co le ndui,et dnddrono 
di dlfddtdrgli inimicll'und delle ndui di Crote de Rodidni 
ondo di ferir Id ndue Regid, ^ feguitSdo Cund dopo Vdls 
trd fi comincio' di cobdtter feroceméte. Mithriddte erd dece 
fo d'ird ueggedoft intorno le ndui inimiche,^ le fue cWerd 
no ttto mdggior numero portdrfi uilméte, ^ che li Rodid* 
ni cobdttendo in fu le fcdife come piu ejferti nel nduicdrfe 
ridno dffdà delli fuolfindlmete jficcdtd Id zujfd i Rodidtni 
ritomdrono in portoeo und gdled et con molte jjfoglie tolte 
eUlTdrmdtd di Mithriddte.Md no fdpedo che dd gli inimici 
erdfldtd prefd undgdled di cinque ordini di remi ueggedo 
U mdcdtr pai ddllo Jiuolo delVdltre fi dierono d cercdrne, e 
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maddti inn,izi i ndiiili piu leggieri cominciorno é nduigt^ 
re c5 tuttd V drmdtdyieìid qudl em cdpitdno DdtfidgordjMt 
tbriddte ueggendo l'drmdtd inimicd ejjer di nuouo ufcitd. 
fuori, madò innsù trétdeinque delie fue nduiffdrft incori 
trd À Dxmdgordytnd egli circd il trdmótdr del Sole comincii: 
d rnornire indietro.lt gid uenid Id notte quado'Ddmdgtf^ 
rd nel ritorno dppicco' Id xujfd con due cr fommerfele i^> 
mdre,^ d due ditre diede Id cdccid infino ^ Ucid,et id not' 
tr medefimd ritorno' a. Rodi.lt quepofuilfine delU pugnd 
mdritimdtrd Rodidni eJT" Mithiddte . 1» quepd-bdttdglid 
und ndue di ScioJj. qudle erd uenutd in diuto deÌRe,ft jcó 
trò nel cóhdttere in und delle ndui Regie con tdnto impeto 
che Id diuife pel mezzo per colpd di chi erdgoUerndtore . 
Md il Re fimulddo no pene ejfer decotto fece poi morire U' 
gouemdtore cr nocchiero, prefe fdegno con tutti quelli 
di Scio. Qj^dfi ne medepmi giorni ejfendo in dito mdre 
cune ndui ^gdlee ‘,infu le qudli erd imhdxcdtdldfdnte* 
rid che uenid d cogiungerfi co Mithriddte,fi leuo un fuhh' 
to ueto che jfinfe qudfi tutti quei nduìli nel porto di Rodi,- 
cotrd li quali f dee do fi i Rodidni incotro ne prefono dlqudn 
te,dlcune affondarono,^ alcune altre affogarono,^ pres 
fono circd qiiattroceto huomini.?erld qual copi Mithridate^ 
apparecchici* cotraRodidni nuoud batta^id CT" a(fedio.Ors‘ 
dina adunque und certa ffecie di machìna , che f chiama- 
ftmbucdpofldinfu due naui, ejr ejjendogli mofro ddfug\ 
^tiui un mÓticelLì facile a falire propinquo ai-porto, douti 
era il tempio di Gioue Tabirio, imbarco la notte nelle naui - 
parte dello efercito,diede dd alcuni le fcdle,^ id armata di- 
uife in due parti, imponendo f lentie a cidfeuno infno che- 
da certe ffie madate a Tdbiriofuffe fatto il ceno col fuoccK i 
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Allhord co rrdndifftmo remore und pdrte dffdltdil porta, et 
un^dltrd le murd della cittì I foUdti idccoflano con mira» 
nizlhfo fdetio. Le guardie di Rodifentédo pur qualche ftre 
pito, fanno il cenno del fuoco. cUinimia crededo che Icen 
no ìMniffe da labirio, rotto il filentio^euano uno 
»o «more . QSf Hi eh. fortM^ Ufclc, & tutto ihtjh, 
delTofmito «r«no dfoccotfo. 1 Ro</<eni^i*Ho -weboM 
loro,corfono Ihenuamente dalle mura. Perilcbeglitnmtct 
quelU notte no poterono fare alcuna pruoua,md uenedo tl 
liomo furono rihuttm.lafamhuea^d decorata alle mura 
da queUa parte doue era il tempio di \fide daudgra terrò* 
re, perche traheua infinite fune, arieti, O" dardi .1 foldatt 
del Re in fu le fcafe correano co le fiale per falir alle mura . 

1 Rodianiquajfi immobili fofleneano Cìmpeto de nmia,tn 
fino che lafambucd uinta dal pefofi ruppe.Verikhe Mithn 
date perduta la fiieranza delU uittoria , leuo l efirato da 
Rodi,&- coducendofi poi d Pdtdrei, non hebbe rijfetto per 
rifare le machine far tagliare Ufiluaconficrataa Lattoni. 
AÌ4 (bauentato dal fogno fi Uud dall'imprcfd, V creando 
capitano della guerra ordinata da lui cotta Licij mando tn 
nazi Archelao in Grecia,accioche riduceJfe aUafuadtuotio 
ne tutto quello paefe o'p grada o ‘per paura o per forza , 
egli col refio S codottieri inebrudo ^ luffuriandofi daua 
piacere con Uratonida fua concubina. Mentre che il Re da 
^ opera alla uitalibidinofa,in Grecia interuennono le cofe in 
frafiritte. Archelao congrande efercito ^ copia di uettoi 
uazlie,fatto urta fece fiala alla \foU di Deh, la quale fi ri* 
beUo dagli Atheniefi aUd deuodone di Mithridate infume 
co alcuni altri luoghi prefi co la potetix O" co la forza, dot 
Hc in battaglia ammazzò piu che.xx.mila huomini , de* 
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(judli Id md^or pdrte furono Itdidni . Et in tdl cdmbìo di a 

Velo cocedt d ^ Athenieft dlcuni ditri luoghi,^ efercitdn ^ 
do dlcune fimUi cofe co moltd drrógitid , ^ ntdgnijicdndo »( 
Mithriddte co diuine lodij indujfe molte òtti neìld benìuo m 
létid et dmicitidfudUTrdJfe di Deio infinitd fecunid,et mU <!a 
te cofe fiere, le qudll nudo innlxi d fe per Ariflone Athea jp 

nlefe,có li qudli ddndri Ariflone occupò Id 'tìrdnmde delU ii 
pdtrid dmmdzzdndo de gU Athenief dlcuni come dmici de n 
Romdni, dlcuni ne mddò nelle mdni de Mithriddte. Erdcoa ^ 

fluiflofofo deìld fettd delii eptcuri,md non fu Arijlone fola i| 
tirdno de ^ Athenief, pche Critidfe il mede fimo innduzi iji 

lui, et molti dltri che dierono opd dJldflofofd furono tirdn h 

ni^d qudlifu Pittdgord,et quelli che furono chìdmdti fet jé 

te fdui delUgrecid, che uforono Id potétid et tirdnnide più «i 
crudelmete dUe uolte, che^i huomini indotti et fenzd leta iij 

tere.Si che è dnchord dd dubitdre de ^i dltri fio fof,fe ò p 
uhtu ò p pcuertd piu prefo ò inhdbilitd,^ imperìtid del ig, 
gouemo deili fdti hdhbino uoluto il cognome di fdpléti,cÓa ^ 

dofd che molti di loro fdno fdti ignorati et bifog^of,et p 
necefftd tirdti dlU flofofd,c6 ddre deerbe cdlunie à ricchii tu, 

et d prìncipi no moff piu ddlTinfolétid de ricchi, che ddìld 
glorid de prìncipi, et <ùìVinuidid.Md e fidtd molto miggìo 
re Id fdpietid di queìli,c%dnno fdtto pocdfìmd delle edun ^ 

nìe loro. Dì quefo nofiro ferm otte è fdtd cdufd Id flofofd di 
Ariflone, Id qudl infegnò d lui occupdr Id tirtnide deìld pd 
trid.Doppo quefle cofe gli Achiui,et f Ldcedemoni s'dccordo 
tono con Archeldo,c^ tuttd Id Poetid,ddlheflf\ in fuord,i 
qudi Archeldo pofe in djfedio. Uel medefmo tépo Metrifd 
ne mlddto ddl Rf co dltri eferciti infefldUd ì^egropote, De ^ 
metridde,^ Mdgnefd,perche dij^rezzdudno gli comdddt ^ 
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ffunti di Utìthriddte . Binio tunuta confUcoU drmdtd di 

mcedcnUfcgli opfontd.O' nel primo co^effo dnnegoin 
mrc co uno inftrumcnto chidmdto fefcuple m de nduili dt 
Metrofdne con ruttigli huomìni , che ut erdno dcnm , U 
nudi cofd hduido uìfld Metrofdne impdunto fi mejfe tn fu 
Id. fezuiudo Bitrìoyne potendolo giugnere, perche hdued U 
iéto projfero/dccheggio Sdito, « ^udl luogo fu come unn 
receJdcoh deUd predd de bdxbdrì , doue fece imptccdre dU 

cuniferui^a- ^ Jl; 

Volto/i poi contrd Boeri con mille dltri huomtnid drmey&‘ 
fdnti Je gli furono mUdtidi Micedonidji dffrontorono 

V Cdonid con Ari/lone,a- Archeldo piu uolte in tre giorni 
effendo U zujfd del pdri.Vennono i 1 dcedemoni,^ gli ^ 
tbiui infduore di Archeldo, iQr di Ariflone . ^^rilche Bttno 
riflrettigU fuoi infieme,conofcendofi fdtto inferiore fi riduf 
fe d ?ireo, doue fi contenne infmofhe Archeldo ui compdri 
conVdrmdtd . In ^nr/?o tempo SilU Cornelio eletto d(t Ro^ 
mdni lmperddore delUguerrd contrd Mithriddte, come di 
cemmo di foprd dccopdgndto dd cinque Ugiont di folddti,et 
d^dlcune fquddre,pdrtito di ItdUd nduico infine in Credi , 
doue hebbe dd tutte quelle cittd cofederdte molte pecunie, 
cr u uettoudglU dd EtWii,e7 dd rhejfdglid . Dipoi p^ 
rendagli hduerfdtte le promfioni neceffdrie, prete Id uoltd 
in Atticd contrd Archeldo per djfedUrlo inAthene. ^ 
mindndo,tuttd U BoetUgli uenne incontroydd pochi infM 
rd . Li nobUe Citti' di Thebe,che hdueud recufdto mod^ 
ftdmenteUpdTte de Romani obbidiud dUhord d 
date. Mi itttefd Id uenutd di silU fubitdmente fi ribello,^ 
uenne dlld deuotione de Romani . Siila adunque uoltando 
Carme corra Athene comincio ad affediare Arillone co una 


"» fi coniuffi Pire» 

»«zz» Mt muMdt Pire» fm chi ^udrSu culiti^ / Vi, 
^cw mu coafcpo é fUtn qMdrt O-gnndi, dilU qual 
mtaf» trchiuttm ttricUcnt, qnSdc mlU guttrs * Pre 

mHT^&hiitndogii untM mcUt uie, ctOppct 

tm m^lu ‘>^<‘mod,,^ftnd.nd^,gq^„dqm.nu Ji di 

f oi in M,g„^ „d,^„ LZiZ^Z 

tu ritto, éfeffu fini il rincontro nm hiliu. r itti U 
7^tT <yf‘ndmcnti, cr l'iltr, toft ntttf 

fittiti 1iulUof,ri,fKecondHtrt dirhckt er fittoti 
■S^tUfitlnid'MUdtn.untfikrico'^^^^^^ 

tórni. O/tM tniflofcct condurre il luooho dtlU hiSi Li 
umo togrojfii,crfip molto gundi, cr tetri in gtindiffii 

Mhenieji,fhe trino ilUguirdUdtlfono,fiuoreoJiHdo 
i Rominto pufrefo i'fe medefimifotédLfifugT reti 
Mitio ,n pulire di piombo mto ^ueUorche ilSj/» fi 
ficeui drento Dipoifutole i flilituéne dipSlottole, k 
gtttiuino nel ampo de R«n»,i co» li friboU, U ioni co, 
fii fe^o tinte uolte,chegU Rominifie^ Morfiol , , pen 
che itili pontndoui l <»i»,o trono' um pUfln, nelU ImU 

^’X>fi’"“ ì<*tfte piroUfiomine uficirìno fuori i finti 
& ififidtertm^gli optrdrthefiono Ju 4^4^ J„,jl 
fimo epogli huomini d’irme ijfiiltennno i uopi folditi 
chef inno Uficorti ilU biflU . Uche intefio %ilL 4/io/J ù 
miggtorpirte dell'tfiercito neU’iguitoJn modo,chetJieni 


DI MITHRID ATE. IJ4 

Ja poifuordgli inimici f fdr impeto dUd hdflU, 
uf, trcmnnc mtlfi in m«zzo/t« f»ro»o >ncnUjJ^,‘t 
dlLni gcttiH in mirt, U ^udltcptfn cdgbne 
tfpnan iU ogni ìnfiltc.llfrnio Uhfiingy ìH‘ 
tiJArchelM 4 lT 0 ppcftcft rizUK ilcmiicm iiltg^ 
nt , fcpri le àneii pofe molti inlhumeti teUicip egeniac-, 
U hdliU,chiimè tnchonin imto fw ilamegettddrtn^ - 

erfinti dd CdUUe,& ddU'ditrellUeuidne^efereUdddcl, 

trd d quejìo neU'drme inftno d mdrindi per prone er ^ pe 
ricolo dd ogni pdrte.Et benché dd principio lo efercito dt sd 

U fuffe mdooiore,n6dimeno,foprdtienun dipoi gli diuMdA 

ArebeUo detti di foprd,^ troudndofi hduer numero 
rior difolddti^he SilU,d mezzanotte Archeldofdtto d£, ce - 
dere molti lumi corfe dlld bdlHdde Komdniiet drfe tutte 
mdcbine,che ui erdnofu.Md Silld U rifece in diece di^a « 
pofeU neluoghiloro.ìn queflo mezzo drriuorono conldt 
mdtd di Mithriddte molti ditti folddti, de qudli erd cdpits 
no kndromìchete. Con <juefle genti erdno mefcoldti moUj 
bd/e/Meri,etfrombolieriyde qudli ArcheUofèce un co/onc^ 
lo, a- fccelo (Idr Cotto Ic murd.Selporto di Pireà rrinoor,. 
dindti molti in fu le Gdlee/ille qudli erd impoflo che di un. 
cenno metteffino fuoco nelle mdchine de i nimUin ^eni^ 
dppiccdtd dipoi Id bdttdglid molto durdj^T difficile^^qu^llf 
di Archeldo furono i primi à tirdrfi indietro infino/l^ ri^ 
frefcdti rttomorono dlld zujfd .'Per IddUdl copti Romii» 
ridft.ichi,gy‘ impduriti cominciorono d uolere fuggir e, je 
non che furono- ritenuti dd MUrend.PerìUhe c6citdtt ddl^ 
uerzognd,duplicorono il uigore delTdnlmo, & con tncredi , 
bile driire dffdltorono il coloneìlo , che erdpoflo dìldgudr^ 
did dede mutdyct dmmdxzor'one circd duo mild, al 


tri fi fuggirono dentro dUe murd.ArcheldofdcedoU di nuo 
HO ritomdre Ìndrieto,egli p effer molto gdglidrdo ^ pron% 
to nel cohdttere fi Idfcio tdnto trdffortdre innlji CT 
fio ddUe murdyche uolédo poi ritomdre trono ferrdte le por 
te di ?ireo, l>ifogno che fujfe tirdto neìld Koccd con und 
June.Silld poi che Id bdttd^Hd fufinitd tutti <^ueU ch*erdM 
nò pdti notdtl iTinfdmid ^ di timidezzd, ^ nondimeno 
poi fi erdno portdti firenudmete libero 4dlU pend^dj gli di 
tri dccumuld co molti dot^,^ pdjfdndo il uemo dndo' dUe 
ftxze in tleufmdy^ fece cdudre in fui mdre undgrdnfofa 
fd per impedire dd queìldpdrte^ inimici che no potejfino 
fcorrerejbedìe metre che ùfojfd fi cdudud ogni di ftfdjcefb 
fe pudiche fcdrdmuccid . Dopo' ^mo^o hduendo hifogM di 
ntdg^or drmdtd^mddò 1 RoiiMi dubitldo li Rodidni nu 
ddrfuordCdrmdtdy hduendo Mithriddte dffedidtiquelU 
mdrijSilld mdndo LucuUo tìiujhre cittddino Romdno, et in 
quelldguerrd fuo Pretore, in Alejfdndrid ^ in Sorid,pche 
j^hiedefft li Rt dmicì,^ le citt^ chduedno drmdtd/ioe là 
mdnddffino i Rodi.e benché ^ello Peldgo,come hdbbìdnto 
ietto, fufji tutto ddlVdrmdtd di Mithriddte dJfeSdto Lms 
et^o nodimeno intrepiddméte fi mejfein uUggio , dj'fece 
0dld in Celetito, cUT fcibUndo ndue per ndue p potere dna 
idre piu occulto, fndlmete dorriuò in Aleffdndrid.ln 
mezzo quellifi qudli foiedno con lepidjlre di piobogittdte 
co Idfroboldyftgnifìcdre ^ Romdni quello che fi fdced drena 
to^ciijfono di nuouogittdndo il pióbo à queUi delld bdJHd, 
Archeldo,ch\rd d gudrdid del portoJU notte fequente doa 
uer mdddrgrdno nelld cittd (CÀthene oppreffd ddUd fdme, 
Siìld ddunque poflo Vdgudto,prefe Id fcortd col frumento • 
il mede/imo ^omo hAundtio prejjò d Cdlcide dppkcdtofi co 
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Yieottoltmo , Vdlm Cdpitdno di Mkhriddte, loferìgrdUem 
tnente,^ dmmdzzo cvrcd mille àn^ueceto iifuoiyCt mal 
ti ne prefè.Uon molto dipoi i Romàni che erdno dUdgudr» 
did delld hdljHd hduédo notìtid che le guàrdie delle murddl 
Piffo dormiudno fcdlorono le murd c(j dmmdzzdro le pri 
me guàrdie.? er là quel cofd dlcuni ne fdtorono d terrà db 
hidonàndo là guàrdie crededo che gli inimici fuffino p tut 
to. Alcuni altri piu arditi dmmdzzorono il capo di |//i che 
erdno filiti, dor ^i ditti coJMnpino gittdrfi di fuord,^ fi* 
ndlmente ufciti delle porte,furotto per piglidre Id Bdfìid, fc 
non che UUa ffece indnzi conVefercito , eUT drento 
^ inimici. Dopo quejiecofe Archetto uoùndorizzdrt 
un^dltrdgran torre foprd le murd per leudre C ojfefe delld 
hdfiid de Romàni, fu fatto dalTund parte et daW altra tetri 
bUe zuffa infino che Siila pttado con le catapulte palle <Ci 
piobo Cuna drieto édTaltrd/immdzzo affai degli immiti, 
CT ruppe la torre di Archelao^tfeceld inutile in modo che 
Archelao fu cofirettop paura nafióderfi dopo le murd.Cre9 
fiedo ogni di piu Id fame in Athenejli due froboUeri figuifi 
cono nel modo uftto del piombo Archelao la notte profjimé 
douer mettere uettouagÙd nella cittd.Md Archelao da,lTdl* 
tra pie fuj^icado che dreto nofujfe qualche tradirne top T r 
. fempio del grano tolto di profjtmo pofe in fu le porte aleuti 
col fuoco, dccioche uoledo i Romani djfdltdr Iduettoudglidji 
ingegnaffino arder qudeuna delle loro mdchine.L*una co* 
fa e l'altra interuéne.lmperoche et Siila prefe quelli che per 
tauano dréto il grano ^ Archelao abbrufeiò una delle ma 
chine di Si la. in quejìo tòpo anchord Archatia figliuolo di 
Mirhridate andado co L'efercito in Macedonia prefe quella 
prouinciafen^ molta fatka/JfendotU al prejidiopochi de 
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folJdti R»mant, CT' mena Jone fèco dlcuni Sdtrdpi uolto lo 
efercHo cótrd Silld mdpel cdmino dmdUto , fi fermo d Tia 
iec^ouefni ilcorfo Jelld uitd. Nelld citti di Athene ogni 
di piu crefceud Idfdmtj^ SiUdfdceudgudrJdr li pdfftydc» 
deche no potejfe ufcìrnedlcuno, ^ Ufdme tdnto mdggior 
méte crefceffiy^fortific.ido di nuouo Id bdjlid cotrd Rireo, 
utpofe funuoue mdchine.Archeldo in quel mezofecefdre 
und uid copertd , Id qudie dnJduds troudrld bdfìid le 
eduo in modo intornoyche in un trdtto uenne d ruindre. 
Md fentendo i Romdni ffd muouere^ld terrd di fotta, dubia 
tdndo di quello che interuenne poco ffdtio dipoi , leuorono* 
le mdchine di fu Id ba^dyf^ cddutd che Id uidono, di nuos 
uo là riempierono di terrdMche ueggendo quelli delld cdud 
feguìtorono dnchord di nuouo in ciudre fotterrd, tdnto che 
od fine penetrddo dlcunì de fòtddti Romdni nelld uid caperà, 
tdyfi dppiccorono cogli operdrij et gudfldtori, et percotendo 
Vun Vdtroy^ferendofi infieme,cobdtteudno in ofeuro, tdn- 
to che rdjfettdtd Id bdfiid co incredibile prejìezzd Silld rix 
Zo molte mdchine per leudre con quel mezo i nimici ddUe 
murd, c(j dipoi dccofldtofi dlk murd di Rireo , comincio ol 
percuoterlo co uno Ariete foriifftmo, tato che ne ruppe und 
putte djfrettdndofi mettere il fuoco in und delle torri quiui'. 
p'rofpmd rittd dd Archeldo,benche ddUe murd fuffino Idnit 
cìdte infinite flette ^ fdccole lU fuoco. Vece dnchord dccos . 
fldre dÙe murd molti de piu dediti co le fcdle dd ogni pdrte 
^feciono tdntdforzdyche nel fine drfono Id torre, ^ pofò 
no IdgudrJid d quelld pdrte del muro,che erd rouindtd, et 
Pguitdndo nel percuotere le murd con lo Ariete j ruppono , 
in dlcun luogo infno d' fonddmenti. Et per ritenere gli inis. 
mici che ui potefpno correre dlU iifefto dfdruiripdrij 
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unfUdno in mdno certi legni et yronconi^nelld fommitl de ' 
jUdU erd zolfo con pece mefeoldto con Id floppd , nel qndle 
modo riempieudHo difnoco ^fìdmmd ddogni pdrtCy onde 
tk^eud che chi erd in fu le murd , non potendo fopportdre 
il fumo CT il fetore del Zolfo , ^ refifiere iìld fdmmd ^ 
di uigore d\ffd, hifogndud o che ft leudfft ò che perforzd 
ne fujfe leudto.Perilche molti ne cddeuino d terrd preciph 
ti Cuno foprd Vdltro.Qtujlo repentino tumulto ^ difortUs . 
ne, fu cdgione di mettere terrore et tutte le gudrdie delle 
murd, Dd Vdltrd pdrte erdno fi gdgUdrdi terribili li coU 

pi degli Arieti^he fdceudno tremdre le murd,in modo, che 
chi tCerd fu temeud che non^i mdncdffino fotta . Per Id 
(pudl cofd ripieni di timore confufione, erdno come fiord 

ielld mente, ^ con moltd inertid ^ pufiUdnimitd refijles 
udno d Komdni . Silld ddunque ueggendo i nimid inutili 
fd dccofldre le fcdle etile murd , defldndo dìld guerrd li fuoi, . 
qudli confortddo <judi mindcddndo,qudfi come in 
(id wttorid confifiefft tuttd Id fommd di tjuejid guerrd. Ars 
cheldo ddU'dltrd pdrte muteutdo le f ed tieni k folddti,et fcds 
hidndo Vun l'dltro,et etnimado cidfeuno dìld difefd chidmd 
qualunque per nome promettendo et chi fi portdudfhrenud 
mente grdndifftmi premi djfermeindo che in quefid fold 
zujfd erd pojio o' lo efitio,d Id fdlute. Erd certdmente cofd 
metrduigliofd uedere Ut diligentid ^ Id prontezzd, il f duo 
re^ld uirtu delTuno ^ delTdltro eferdto, cjr Id toUeretu 
tid della fdtied perfeuerdtid del combdttere.Wedeudfi dn 

dttord und uguale fmìle occifione trdVuno ^ Vdltro, 
tanto che Siila fdcédofiindnzi et fuoi, ueggendoli molto df 
fdticetti CT fianchi ,fece fonare i raccolta marduigliandofi 
della uirtu di ciafeuno . Archelao in quel mezo faceud ris 
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^dre le murd doueerdno romndte pontniotd ftfft rotodi 
fSrgrofJifftmi.?erilche SilU uoltò Vdnimo dUo ajfedio delU 
atti d MheneyfHmdndo poterld fàcilmente ottenere, fdpéa 
do ejfere opprejfd dd ffrdndifffmdfdme, perche hduend iuta 
td notitid che ffd erd.no codotti drente in luogo chduedno 
^d cofumdte tutte le heJHe,^ cuoceudno le cuoid et le pel 
li,et dlcuni hduedno comincidto i pdfeerfi di corpi humdni 
quelli che erdno morti dd irUmicl. Onde findmente comdn 
dd d fnoi che ordindtdmete circondine tutte le murd delU 
città ,dccioche non che ditto un fob non ne pojfd ufeire . DI 
poi fd porre b fcdle ^ in uno medefimo tempo romper le 
murd,Z7- hduendo ^in piu luo^i fitte le buche, che fds 
cilmente fi poteud entrdre dentro, uideprefldrfeli Coccdfian 
mdnifefid di poter piglidre Id òtti, et pero ordinitele fifuet 
dre,^ dito Cordine chi primd doueffe entrdr drente, fet 
ìncomincidr Id bdttd^id^Gli Atheniefi perdutd ogni jjierdn 
W di fdlute, co f ufi C7 inordmdrì comincidno chi Sfuggire 
fuori deìld città chi ndfcoderfijld <pudl cofà uedendo Sii 

là congrdndiffimo impeto tCJ remore ^ co fpduentofo tu» 
multo penetrd nelU città ct* in un fubito li fòlddUi Romàni 
cominciano d tàgUdre d ' pezi chiuncjue ueniudloro inizi 
ne ufàudno dlcuna pietd ò mifericordid nelld ocdfiontypet 
che no perdonduàno ne dUe donne, ne d decrepiti uecchi ne 
dfànciulli infàfcid . Sillàfiipdto dà molti congràndiffim<t 
crudelità ^ irà ne àmmdzzàud tàti tjuàti fé gli offeriuef 
no, et il medefimo comddàuà Aefàceffino cpueììi che erdno 
in fuà CQpàgnià in modo che molti fi dmmàzzàudno con le 
mdnì proprie, et dlcuni fj>hànedmlte fi ojferìudno àgCocci 
fin, pochi folàmente fi rifuggirono nelàfortezzà,co quali 
fuggendo dncherà Ariflone mejfe fuoco in Orchefid dcci^ 
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che Sììld co Id comoditi di quel le^dme no effugndffe fm 
jdcilmente Id roccd. Md egli prohibi che Id città, no fujfe fot 
topojìd dlTincendioy fu ben cotento ddrld i fdcco et nel pre 
ddr che fdcedno Ufoldàtiytroudrono in molte cdfe dppdrecs 
chidti per cibo corpi humdnl Silld uendè tutti li feruiyCt d 
quelli ch\rano liberi e rimdfi delle reliquie delToccifione ps 
dono loro liberdméte dnnuÙdndo il decretOyil qudle fi fuole 
iifdr contrd uintiy ^ in quejìo modo fu ddto fine dUd roui 
nd degli Atheniefì.Et fdtto c^hebbe Silld quejìi prouedimes 
tiypofel'dffedio dlldfirtezzdy eST tato perfeuero dlTimpre 
fd che mdcerdti ^ uinti ddUdfdme Arifone ^ gli dltriy 
che ui erdno drento furono cofìretti ddrfegli d difcretione. 
Funi con Id morte Arijloney^ tutti quelli , che erdno jìdti 
delldfdttione fud dd occupdre ilprtncipdto Tirdnnidcy 
o' che hdueffmo fatto qualche ingiufHtid 0 delitto ddpoi 
che Id Grecid fu prefd da Ramini, ^ 7 * poi liberdtafi per coU 
fd loro.d tutti gU altri perdonòy ^ impofe loro le medefts 
me leggi J.e quali erano fiate date loro prima da Romini.Di 
cefi che trono nella rocca xl. mila libre d'oroyet fejfantd mi 
Id d*argeto.Prefd che Silld hebbe la citta fanz^alcu indugio 
ritornò alTimprefd di ?ireo^ominciddo à còbattere di nuoa 
no le murdy^ con Arietiy^ co altre machine muraliy < 27 * 
in un medepmo tempo faceudcduare unauid coperta per 
andare a troudrle mura di Pireoy c(j dccioche gli operai no 
fujfeno impediti pofe alcune fquadre , perche con le flette 
<0 dardi tenefftno occupatici inimici in modo che non 
foteffino impedir la cdud. FiUfece dnchora fdcilméte quella 
parte delle mura che era fiata rifatta , effendo la materia 
dnchordfrefcd,Md Archelao poi la notte le riparaud co pie» 
tre molto piugrojfe in modo/he la fatica di Silld diuctaua 
Appiano, ff 


continouijrt infuperdbile^effendo rifdtto tjuello che ligudM 
jidud con molto fudore pericolo de folddtl Verilche dU 
fcorrendo trd li fuoi li confortdud che uoleffino continudre 
nelld operd con dffermdre che in c^uejlo confifleud Id f^erdn 
Zd certd de U uittoridyet il fine delle fdtiche loroyi (fUdli co 
nofcendo efftre coft U ueritky^ non pdrendo che il metter 
tempo drópere le murdfujfe cofd e^egid^ULnjheymoffi 
dd Idcontentione de Chonore comincidrono d fforzdr fi en 
trdre per forzd.Dtd (fUdle impeto (fduento Archeldo co 

me irftiridtOy^ fenzd rdpone dbbddono le mwtd et fi ri* 
dstjje ne U pdrte piu forte di Pireo fd qudle erd tuttd ehm 
ft ddl mdrcydoue Siltd no poteud ufdre dlcundforzd no hd, 
uendo Id comoditd de VdrmdXd. Archeldo dipoi per Id uid 
di hoetid dndo'in Theff^lid^et d ihermopildye rdgunò in 
fieme tutte le rellijuie del fuo efèrckoj col tjudle fi cogiunfe 
Andromichete con lo efercitOy il cfUdle erd ito co Arcdtid in 
Mdcedonidyche erd molto florido et copiofo di fUddti.Soprd. 
giunfhngli poi dnchord degli dltri mdddti dd Mithriddte, 
t(y in ijueflo modo congregò infieme un Udlido efèrcito. Sii 
Id in quefto mezzo dhbrufciò Id pdrte di Pireo Jld <^udl erd 
contigua dlld cittdyno perdonado ne d porti ne d nduiUjyne 
dd edificio dlcuno.Dipoi prefd Id uoltd per Boetidper dndd^ 
re contrd Archeldo effendo propimjud Cun Cdltro Archeldo 
pdrti di Tbermopildy & uenne in focid , nel quale luogo fi 
unirono con lui Thraci , ^ Scithi uenuti di PontOy Cdppets 
dociyBìthini , Gdldtiy^ Frigi di tutte le ndtioni foggios 
ge^Cy dd ultimo aggiunfe quefio efercito dlnumero di cento 
uenti mili folddtijiduendo diuerfi Capitani fecodo la diuer 
fitd de popoli , md foprd tutti erd capo Archeldo , Siila dd 
Védtra parte hdueudgli itdlianiyCreci , Macedoniy tut* 
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tìqueìlicht reheìldtifi dd ArcheUo erdno uenuti d SìUd , i 
qudli tutti non eccedeudno oltrdcjudrdntd mildfer forte, if 
fendo pofi l'uno dìlo oppopto de l'dltro^ Archeldo ordind li 
fuoi dJld hdttdglid , prouocdndo del continuo li Romàni di 
combàttere, Sillà pdrendolidà differire cofideràud i luoghi 
gr Id moltitudine degli inimici . Riducendoft poi Archelao 
in Calcide,%ìUd il feguito' ferudndo il tépo et luogo, ^ ueg 
gendo c^hdueud prefi gli dUoggdmenti dppreffo à chero^ 
niàjiuogo molto afpro dj" difficile, onde no fi poteuà ritrdr 
re fenonchifuffe uincitore , egli prefegli dlloggidmtnrì in 
and pidnurà gride uicinà d cheronid ^ fubito ordino lo 
tfercito,f^fectfi audnti per cÓflringere Archeldo dcombats 
tere ancbord contrdfud uoglid. Era il luogo,doue erd poflo 
Silldfdcile dìlo dnddre indnzi, 0 ‘ ^ ritornare indrieto. Md 
Archeldo erd circondato dd dffre ripe,ld (pddle diffdrtitdfd 
eed dnchord inugudle Id commodità del combdttere,perche 
hduendo Archeldo d combattere dUd china no haued Vefet 
cito doue fermare i piedi,^ Uj-uga era difficile bifognado 
correre in precipitio. Moffo adu^ue Siila da cfuefla cofidera 
itone ^i pdreud hduer molto udntdggio, conofcendo che per 
Id dngujìid et difficultd del luogo la moltitudine ch'era co 
Archeldo no li poteud arrecare dcuna utilità . lAd ho ufce 
do Archeldo d campo. Siila muda una parte de fuoi cdualli 
piu leggieri, i quali cominciamo a motar le ripe, dou' erano 
li nimici. Archelao accorto fene tardi ffinfe inazi alcuni de 
fuoi,pcbe ributtdffmo ^i duerfarq,à quali ritornado indrie 
to Archeldo ffinfe adoffo fejfantd carri per rompere quella 
fquddrd.Md tirando fi e Romani dà parte per dare luo^o a 
cdrri,quelli tranfcorfono tanto auanti,che non potendo tor 
nate indrieto furono circondati da Romani , conjlret^ 

fr <ì 


tf correre dUd chind co tUo impeto che fi ffiexzdrenttutì » 
Archeldo henche fi poteffe difendere ne ^li dlloggidméti dn 
chord ficurdmtntej^ ridurre lo efercho nelle ripe d fdlud, 
mento ^nondimeno con certo furore cUT impeto efee d cdtns 
pO)^ dif^one per ordine co ffrddifftmd prefìezxd und mol 
titudine tdnto immenfdytió confidertdoU dijficultd etdHs 
gufìid del fito doue li bifogndffe cohdttere d diftudntdg^o 
figrdde^^ ueggendo che SiUdgid fi dpproffimdud/ocitdn 
do primdmente ^li huomini didime cctrd <t' Romani co uc 
loce corfo diuife le fjuddre de Romdni pel mexo. i Romdni 
rhioltjdofi eótrd tutti ijuelli che li uenidno d ferire fi difen 
deudno gdglidrddmente , md foprdgU dlrrt erdno oppreffì 
quelli che erdno co Gilbd ^ co Hortenfio^ contrd qudli pu> 
gndud Archeldo fiipdto dd molti Bdrbdriji quedi fi portdUds 
no con incredibil uirtu (*7* drdire , come quelli che erdno di 
eofpetto del Cdpitdno.lnjfdndo Silld con molti cdudllierifAr 
cheldo imdgindndo et per Id copid delld poluere et per li fis 
gni militdri cheTlmpddore deìTefercito Rorn^no fujfepre* 
fente Ufdo indrieto il uolere piu oltre fdrpruoud di circon 
ddre lo fquddroneymdfdr ritornire cUfeun dU'oriÙne fuo. 
Silld togliendo de ^i huomini d^drme tutti i mi^iori ne fe 
ce due fquddre elettiffime,^ prefo il uatdggio, per uedere 
gii inimici^ che no erdno molto fermi dnchord ddlUfror/te, 
ne ordindti per dffrontdrfiyUd cotrd à loro con tdnto drdire 
Cr/orzi CT" impeto jche difordindtdne gru pdrte trdttd 

ddl proprio fuo ordine ^cominciò d ferirne dffdìy tato che gli 
mejfe in fugate orni nciddo Id uittorid ddìLdpte deflrdjMure 
ndjilqudl tyt nelld fini(hrd,n6 indugiò puntOj md co li fuoi 
Ipingédoft ddoffo Agl'inimici li ud feguiudo etpeotedo fbre 
nudmète.Verilche uoUdndo le j^dUegU duoi fquddroniyche 
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trdno con ArcheUo,gli dltri non flerono forti^ma comincid 
ronoàj^drcilfimile^inmodocheintutto ijucUo efercito 
nacque refentindfugi. .Etcofià Silld riufcì il difegno, c(j 
tutto quello fine che egli hdued penfito dà principio.lm^os 
che no hduédogll inimici luogo fidcile ò pdrdto dente rifug 
^e,erdno dd Romani rinchiufi nelle riptjdoue alcuni erds 
no prefi, 0 morti, <dcuni ritornduano pur al ctpitdno^lqud 
li ritenendoli tutti dllhord certamente fi rinchiufe co molta 
imprudétia nel pericolo, et quafi <t' difiretione de Romani y 
eliofila co fa chefacédo ferrarle porte degli alloggiamentiy 
di nuouo comanda à fuoi che efehino a capo contrari mi» 
mici,douedo ritenergli uniti tato che tutta la parte de foU 
dati erano di(ferft per la fuga,potefftno hauer jfiatio di 
feUuarfi ^ di ritornare a gli dtri,et in quel mexzo douedb 
cotenerfi nelTalloggiamento p refiaurepiu leforze.ìAi rh 
tornado a gValloggìamhi quado una parte et quado un al 
tra, di queìli,ch'erano fuggiti, et no trouado chi gli riceuef 
fi et rimettejfe ad ordine no difeernedo molto chiaramente 
rinfegne,et fiédardi proprìj,c 6 ciofia che ciafeu fujfe inordh 
nato et cof ufo no fapeano eleggere d di fuggire, 0' di cohat 
tere,ma erano d difiretione degli inimici^che d^ogni bada 
erano ajfaltati,et feriti hauendo pdute le forze cr Cardite 
nialedicedo li dei comefep Cita eJT* indignatone loro et no 
dagli nimicifuffino morti.Vinalmete Archelao benché tar^ 
di ritornato d gli alloggiameti gy fenza ordine alcuno cos 
mincid d riceuer dreto di ^Ui che refiauano faluì.l Romani 
intefala cofa corfono a* gli afloggiaméti portadofi con tata 
uirtu et toUerdtia che ne cacciarono gli inimici et otte nono 
fa uittorìa. Archelao et gC altri feparataméte cercarono fai* 
narfi mediate la fuga, et eodotti in Calcide di ceto uéti mUa 
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fi rd^ndrono infume dppend dieci mild. Dr Romdni folds 
méte mdncdrono dieci, de qudli ritorndrono due.Tdle ddus 
quefn il fine deìUguerrdfdttd d cheronidtrd SilU,et Ar 
cheldo,nel qndle fi conobbe Id prndentid di Siìld, et Id igno 
rdntid di Arcbeldo. Silid dcijuijìdto grdnde numero dipris 
gionifO" drmddure , le cofe inutili fecondo il cofume di 
Romdni confecrd col fuoco d gli Dei immortdli, refidu^ 

rdto Ì*efercito mojfe in Epireo contrd Arcbeldo, il qudle in* 
trepiddmente difcorreud con Vsrmdtd quelle ifole, pres 
ddudtuttigli luoghi mdritimi,per non hdueregli Romdni 
dlcuni nduili dd opporfegli . I» ultimo pdttendo dd Zdcin* 
to , ^ dccorgendofi che dd Romdnigli erdno in tutti i luos 
gbi dppdreccbidte infidie , di nuouo ritorno in Qdkide piu 
fimile 1 predone che d cdpitdno. Mithriddte riceuutd Id nuo 
ud di (fuefdgrdn rottdfubito comincio d temere,come in 
cofd digrddijfimd importdnZd.?erilcbe congregò con fom* 
md prejlezzd undltro efercito di tutte le ndtioni fuddite 
dlL'imperio fuo,md dubitdndo delldfede di molti ch\rdno 
di gouerno delle cittd fue,cbe intefd (puefìd rottd no fe li re 
bi'Udffmo, et no pigitdffino Cdrmi cotrd lui primd che deffi 
principio dUdguerrd fece couocdre d fe tutti U Sdtrdpi ^ 
tetrdrcbi fuoi, i qudli come dmici bduedno militdto co lui , 
d tutti quelli ch'obbedirono infume co figliuoli,^ con 
le dóne fece tdglidr Id tefìd dd tre infuord che fuggirono, et 
cóffcdndo loro beni ^^foflutie, pofe nuovÀ minijìri dlle cit 
td et foprd tuttigli dltriprepofe un Sdtrdpe potete ccn 
ampliffimd duttoritd, il qudle i Sdtrdpi cb^rdno fuggiti il 
fupplicio e crudeltdL di Mithriddte rdgundto un^efercito et 
cdUdti tutti li prefidij pofìi d Gdldti,cdccidrono fuord di tue 
td alld regione.Dopo quejìe cofe Mithriddte diuetdto odiofo 
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quelli di Srio fer Id cdgione dettd di foprd principdlmen 
te publico tutti li beni di (juelli cb*erdno fuggiti d SìILldì 
poi mudò dd inueJHgdre tutti li beni et mercerie c'hdueds 
no Romdni in Sric, vltimdméte fingedo mdnddre Zenoblo 
un de fuoi cdpitdni co l'efercito in Crecidjpoi Id notte [eque 
te fi uoltd cótrd Scio, et djfdlto le murd delid cUtd^e gli di 
tri luoghi muniti, et pofioui legudrdie et il prefidio, mddo 
un tróbetto détto, et comdndd che tutti gli foreflieri che ui 
fono fidno ficuri,et fdui,et che li cittddini di Scio fi rdguni 
no in cofiglio per intéder dd lui Id uolotd delRe.Ejfendo co 
gregdti tutti infteme il tróbetto teff eri breueméte quejle pd 
rote. ?erche Mithriddte dubitd delid cittd uoflrd per rijfet 
to di quelli che fduorifchdno d Romdni uuole dfftcurdrfi di 
uoi,et però fe uolete che Id Mdefld fud lieui l^offefe,ddtegli 
le uojìre drmi et figliuoli de cittddini piu nobili p Jìdtkhi . 
i.ffi ueggédo Id cittd qudfi prefdfeciono Cund copie l'edtrd, 
et Zxnobio mddò li fldtichi et Vdrmi dd Eritrd.Dopo quefo 
fufcrittd loro und letterd in queflo tenore. Anchord fdte be 
niuoli d Romdni,cóciofidche molti cóuerfmo dpprejjo di lo 
ro,Z7 tifino là loro dmicitU tenedo pocd fimd de nofri cóp 
mdnddmenti.oltre k queflo quddo io cÓbdtteuoco Rodidni 
l^ingepi nelld mid ndue und delle uoftre gdlee,^ fdcefile 
mofrdr cdrend,le qudli ingiurie fopporudo co pdtiétid,fo* 
Idméte cdfìigdi igouerndtori deUdgdled/nd uoiprouocSdo 
mi co nuoue ingiurie, ndfcoftment e tenete prdticd co Silld . 
terilche uolendo procedere co uoi humdndmente ui cÓddn 
no in duo mildtdléti.?oi che fu lettd Id letterd chic fono lice 
tid d Zenobio di poter mdddre imbdfciddori d Mithriddte 
ilche efsédo loro dinegdto ueggédofi ffoglidti delTdrme ^ 
de fìgUuoli,e foprdfddo lor utogrude efercito degl'inimici 
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no fcnzd dcnhifftme Idcrìmt fofono U mdni perfdr U fom 
ntd de duo miU tdenti^non fornente d gU orndmenti del 
le dóne^md dnchord dUe cofe fdcre.Poi che Zenobio hebbe ri 
eeuuti li duo tnild tdlentìfOppofe che il pefo delTdr^ento erd 
impetfettOj^ di nuouoj-e cógre^dre licittddini nel tedtro, 
CT pojlo Cefercito <td ogni pdrte con le f^ddegnude, CT dfs 
fedidto ogni cofk licódujje uenirfuord fino di Ino del ma. 
re chidm.tdo d fe cidfcuno co fepdrdr^i huomini ddUe dóx 
ncy^ mettendo ipgliuoli nelle ndui con grdndifftmd crus 
deltd gli mando' d Mithriddteyil quale commandò che rut 
ti fuffino condotti in porto lufino . andando poi Zenobio 
con lo efercito a gli tfesijjeffi non lo uolfono riceuere dren 
tOyfe prima non lafcidua Carme alle porte cofi lo rlceue 
rono co pochi ^ diftrmato ^fu alloggiato in cafa di filo 
pomene fuo padre.Monima amata da Mithridate comman 
dò al Vrtfide degli tfesij conflituto da Mithridate g^a gli 
ifefij che fi cògregaffino in configlio.Ma effi perfuadendcfi 
che la uenuta di Zenobio non recdua cdcuna utilità ò com 
modo differirono il cÓfiglio il difeguente^^ la notte ragù 
nati infume andarono co armata mano à cafa di Filopome 
ttCiZr ptffo Zenokio C incarcerarono , ^ auati che uenijfe 
U giorno lo ferono fhàgolare. Dipoi filiti in fu le murdj^ 
ragunata delcótado nella citta' gra moltitudine di uillani 
fi pofero in libertà . La qual co fa intendendo i TraliianijgU 
ìpapeniyi MefopolitijO" alcun altri ammaejirati dal mifes 
rondo eafo di Scio fèguitarono lo efempio degli tfefi.?erils 
che Mithridate mandò Cefercitò còtra tutte le Città rebel 
late ^ rìprefene alcune jie punì crudeliffimamente . Ma 
dubitando delle città che teneua in Grecia , che non fds 
cefftno quel medefimo ^per farfele piu beniuole CST* oblis 
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gdtty ^ tor loro ogni occdfione d'dccojìdrft d Romàni delU 
bero' uincendolt col bencficio,relHtHÌrle in liberta j djjol 

uer dal debito tutti li cittadini ^ fare cittadini tutti Ufo 
re/lieri,che ui habitanano,^ li feruifece Ubcrijgiudicdnd^ 
in (^uefìo modofarfi ad un tratto amici li cittadinijU forca 
puri , C 27 " li ferui . 1» tjuefo tempo congiurarono cantra U 
Uiaefà fud Mintone CT bìeottolemo Smimeiy Clifene CJT 
Afdepicdato da Labo amici del Rr.M 4 Afclepiodato^lqual 
^iafu fuo códottiere manifepo^la cógtura^Onde tutti gCal 
tri furono prefi ^ battuti co uer^he ^ poi impiccati p U 
^old.Ctuefla fujpitione occupo' molto la méteà Mithridate^ 
perche dubitàdo che in molte altre citta no fi teneffino fia 
tnili trattati, fece porre le mani addcjfo à diucrfi cittadini 
in diuerfi luoghi, tra quali furono in Vergamo àrea otto ce 
to.Et hauendo mandato alcune, pie col mezzo loro furono 
poperti molti ejfere in colpa, ne furono morti oltra mil 

le feicéto.Ma degli accufatori poi furono impiccati alcuni 
da biUa,alcuni p no uenire in potejle^ fua ammazzarono 
fe medefimi,^ alcun altri fuggirono in Voto . Poi che Mia 
ibridate hebbe fatte quefe cofe in Afa, cogregò eferàto di 
pidati otuta mila , il qual [otto Dorilao madd in aiuto di 
Archelao in Creda,che ritenta delle reliquie del primo efet 
cito dieci mila foldati come di fopra. siila accapato ad Ora 
comejfo cotta Archelao ueggiendo uenirfgran numero di 
foldati,fortifcò il campo cSfoJfe da ogni banda larghe die 
ci pie.Et facédofegli Archelao incotra ordino le fquadre^^ 
cominciano la zujfa.Ma combattendo li Romani piu deboi 
méte per la moltitudine de caualli inimici, andaua Siila di^ 
feorrendo inforco' <t' tuttiHi fuoi,^ cofortaua cQr animaud 
eiafeuno alla battaglia riprédendo,^ minacciando dotte bi 


fofftdud/iondimeno non gli pdrendofdrfntttOj ne defìdrt 
lijolddti/ome hdrebbe uoluto, fmontd dd cdndìloyS^ tolto 
lo flenddrdo de L'dijuild in mdno , fi fermò nel mexzo del 
cupo intondndo con noce dltifftmd. Se dlcnno ui domdndd 
o Romdni in che luogo hduete trddito cSJ dbbadondto SiU 
Id uojlro CdpitdnOfdite in Orcomeno eobdttendo Archeldo, 
ìntefe le pdrole li cdpi di fquddre pdrtédofi ddl proprio ordì 
ne ^orfano di cojfttto di SiìLdgid profftmo di pericolo fìs. 
milefdnno tutti gli dltri como/fi ddlU uergognd. Ex riuoU 
tdxi contrd i nimici cóbdttono con tdntdf crociti O" tùrtu, 
che gli fforZdno uoltdr le fpdUe.Silld dduque ueggiendo df 
pdrire il principio delld uittoridyrimotdto d cduaJio^ d'in 
tomo d fuoi incitdndo ^udlunche di cobdttere jhenudmen* 
tCftdnto che fu ddto fine dlld bdttdglid/ielld qudle furono 
morti degli inimici oltre i ^uindeci mild, che Id mdggiore 
pdrte furono cdUdlUeri^^ co qudliperi' Diogene figliuolo di 
Mithriddte.Ld fdnterid fi fàuò col reflo dell’efercito.Temé 
do Silld che Archeldo come hdued^fdtto primd^nó rifu» 
giffe di nuouo in Cdlcidejcomdndò che Id notte fujfe gudr 
ddto d'ogni pdrte, no fi difcojldfido dd nimico piu che uno 
flddio. No u fendo Archeldo dlld bdttdglid/iperfe gli dllog» 
giumenti intorno intorno, confortdndo li folddti che uoleffi 
no dllhord mdffmdmete portdrfi fecodo Id loro cofuetd fot 
tezzd £ 7 - uirtu,cóciofid copi che in quefld fold pugnd confi 
fd il fine ultimo delld guerrdycó le qudli perfudfioni coduf 
ferefercito infino dUofeccdto iT Archeldo. fimile couerfio» 
ne d'dnimo feguitò ne cdpi delTefercito d' Archeldo. perche 
difcorredop tutti gU dlioggidméti, ^ dimofrxdo l'immi* 
néte pericolo, riprendedno Cuno Vdtro chefuffino prefi dd 
tdtd uiltd C7 timore, che fi Idfàdffmo djfdltdr dd^ inimi 
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ri inferiori ^er numero infino irento dlli fleccdti. Tdcendof. 
ddunque impeto idi Cundpdrte et id fdUrd fi fece i^ogni 
Idto egregio fdtto tCdrme, tdto che di fne li Romdni pene* 
trdrono nello jleccdtoycotrd qtktli ufcédo li bdrbdri co lijioc 
chi in mdno fi fermdrono dreto dllo jleccdtOy non dfftcurdn 
dofi pero dlcuno ufcirfuord. Bdfllo condottiere delTordine 
fojìerioreyfn il primo che fece Ventrdtd nello feccdtOy^ca 
mincio cù rompere gli inimiciyil qndl fèguitdto poi dd tutto 
Vefercìto miffe infugd tutti li nimici,de qudli fi comincio 
d fdìre rio pkcold occhione dlcunì figittorno in un pddié 
le propinquo, no potédo piu oltre fojfener Cempito, Arche* 
Ido dncbord egli fi ndfcofe in un fìdgnoyet co le fcdfe fi riiuf 
fe U terzd uoltd in Cdlcide, nel qudl luogo rdgundto co mi 
rahil preflezzd tutte leghi d'drme di Mithriddte le f^dcrpt 
in piuluoghi.Silld il giorno pguéte donò Id corond i Bdfil 
loyZT ^ gli dltri cotribut diuerfi premi fecondo li meriti di 
cidfcuno.Dipoi uoltofi d preddt Id Boetid ribelldtdfi tute uol 
tCydndò dUe filze in Thejfdglid dffettldo che LucuUo tot 
ndjfecó Cdrmdtd. In quefo mezzo Cornelio Cinnd et Odio 
hldrio duuerfdri di Silld ilfeciono pronocidre dd Sendto ri 
belle delld pdtridyet disferono le cdfe et uille fue^et dmmdz 
Xdmo li fuoi dmici.Sodimeno silld no uolle deporre Id foli 
td duttoritei del Cdpitdndto, hduedofi fdtto Cefercito pròto 
(^fedele. Cinnd hduedo ottenuto per collegd nel Confoldto 
f Luco, lo mdndò in Afid còn due legioni , dccioche in luogo 
di Silld fdtto rebelle dffdtdjfe VAfidytSr feguitdffe Idguer* 
rdcontrd Mithriddte, Ejfendo queflofldcco molto ine* 
fferto nel meflierc delTdrme , Timbrid huomo finguldre 
netld difciplind mUitdre mbjfo dd indigndtione,che Idguer 
rd hduejje dd ejjere dmminiflrdtd dd chi nò hdued dcund 
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ejf>ertétid ufct del Sendto fer no (i ritroudre d tdl deliherdm 
rione. Ld cofdfn cdgtone che Fimbridfn ddto in cipda 
gnid di rldcco.i.jJendo drriudto d Brdnditio infiemey^ dia 
moTdndoui alcuni giorni furono djfonddte nel porto ddlU 
fortund de uenti molte delle ndui loro yC(j quelle ch\rdno 
pdrtite primd, furono drfe incarnino dalTarmdtd di lAithri 
ddte.Vortandofi flocco fùperhdmente con molta crudeU 

t<t' 0* ne fupplid dj ne premij de fUddtiylo efercitoCdhbdn 
donò ^ parte di queldy i quali erano iti innanzi in T hefà 
fd^idyfi ribellarono à Silld'y^i dtri furono ritenuti da firn 
brìo per ejfere piu trattdfile humano che flocco . in ala 
loggidre ad una certa lìoferid nacque difcordia tra fimbrie^ 
C7* il quefore. fiacco non dandone alcuno giudicioy fece ala 
cuni fe^i contro la dignità di fimbria, fer la quale ingité 
ria tunato Fimbria minaccio' ritornar fene a Roma . ferda 
dìe dandogli flocco "Termo per fuccejfore , fimbria lo artdò' 
ejferuldo infmo in Calcide cST cojhinfelo rinutiare alla dia 
della pretura datali da fiacco. Dipoi con ira fi uoltò 
cantra fiacco che nenia atKhora egli in Calcidcy il quale un 
àuto la mala dilpofitione difimbriOyft nafcofe in certa cds 
fdy^ la notte poi fi coduffe in Calcidey^ di quiui fi fuggd 
in Nicomedia,^ fece ferrarle porteyma fimbria entratoui 
per forza ricercando di f lacco jo trono* nafcofo in unpoza 
Zjo C7 fenzdhduer rifletto chefujfe còfolo CT Imperadore 
delTeferdto de Romani lo taglio a pezzi, offendo egli pria 
udto foldmenteyCt come fitibondo del fangue filo, poi che lo 
hebbe morto, li tagliò la tejia,^ gettoUa in marcy CT H hu 
fio Idfciò infepolto,^ con quefo terrore fi fe chiamare hna 
per adoro deìTefercito co'l qual fece alcune battaglie cò*lfìa 
gliuolo di Mithridate perfeguitandolo infmo d fergomoytt 
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dd Vergimo in ?itdne, dcue lo rinchiufe con undfojfs in* 
torno, fe non che fer U nid di mdre fi riduffe d Meteìlino. 
Vimhrid entrdto dipoi nelTAfd^prefe fupplicio di tutti quel 
U che hdueudno feguitdtoUpdrte de Cdppddoci , ejr 
eheggio tutte le regioni di quelli, che non bdueudno uoluto 
obbedire i fuoi comdnddmenti,Dopo queflo ejfendo djfedié 
ti dd lui quelli di Troid,chiefhno diutok SiUd,il qudle n»Ìs 
do d lui,^ li fece dire foUmete che li T roidni fi erdno dds 
ti d Lui, le qudli cofeintefe,Timbrtd li commendo ,come dmi 
ci de Romdni, dicendo loro che ejfendo dnchord egU cittddi 
no Romdno lo doueffino mettere drente comemorkdo li Ros 
mdni li Troiani percogndtione ejfer difcefi Cuna ddlVdl 
tro.con tde djlmid fu meffo drtnto Fimbrid,^ hduedo pri 
ntd co li fuoi folddti meffo d filo delle ffdde tutti quelli che 
gli uennono incontro fkcche^ò tuttd Id citta, ^ dipoi ut 
meffe fuoco, ^ quelli che erano flati mandati imbafeiadori 
<1 SiUd furono tormentati da lui con uarij fupplicìj,n6 per* 
donando alle cofe fdcre,ne d quelli che rifuggirono nel tem 
pio di Rdìlade, iquali abbruciò infieme col tempio , disfece 
le mura della città, O" il giorno feguente andò ricercando 
tutti i luoghi della città diligentijfimdmente per gudjldre 
fe ui era rimafld alcuna cofa intera. Fu certamente quefld 
rouina peggiore di quella, che dierono gli Greci à Troiani 
fatto Agaménone cUT Meneloo,perche fu defolata interame 
te ne ui rimafe alcuno domicilio o* tempio, o fìatua,o reti* 
quie di citta. Dkefi che allhorafu trouato intero il fterario 
di ValUde chiamato Falladio^ó" madato da Gioue in terra 
come unoraculo offendo allhora coperto dada rouina delle 
mura, fe già Diomede eìT quefo Falladio, comefe di 
ce, non tnjfono nella guerra Troiana della città . Furono 


fdtte ijueffe cofe dd rimhrideotrd Troùmi nel fine deìU cen 
tefimd tertid olimpiddejddl ^udle tempo infimo ddlUffttrs 
rd di Agdmennonefi dice che corfono dnni mille dncpultd. 
l/lithriddte poic^hebhe intefid Id rottdjU qndU Archeldo hd 
ued rkeuutd dd Orcomenojcofiiderdndo U moltitudine gri 
de de fiolddti, chdued mdnddti in Crecid dd principio , ^ 
quelld c*hdued di prefiente cffr perfiuddendofi per lo efiempio 
delldfiortund pdjfidtd che fidcilméte poteud perdere dnchord 
tutto quefio nuouo efiercito ,ficrijfie dd Archeldo che finger 
g^ffie pdc^cdrlo co Silld co piu honefie c6ditioni,che li fuf 
fimo poffihili.egli ddii^jue uenuto d pdtldmho co SilldjdiJfie 
quefìe pdrole.ljfiendo ò SiUdpdteruo dmico uofiro ii Rx Mi 
thriddte è fidto cofiretto piglidr l'drme cotrd koi per VdUd 
ritid de uofiri Cdpitdni.Md pldcdto et mitigdto ddUd fimgu 
Idrtud uirtu uuol por fine d quefidguerrd perfiuddendofi 
die ejfiendo tu^ufio^non gli imporrdi dlcune ingiufie con» 
ditioniMìldtàntefidtdle propofid efidmindndo U mÓcdmento 
chdMed de le nduijd cdrefìid de Id pecunid,ne hduendo di 
cund Iferdnxd di potere hduere dlcuno diuto dd Romd, efi 
fiendo fiuhito didìidrdto inimico de Id pdtrid per le cdlunnie 
degli emuli duerfkrij,^ ueggiedo hdueregid cofumds 
ti li ddndriji qudlihdued tediti di Bithid diolimpid ^ di 
Ejfiddurdjin cdmbio de qudli hdued concejfio d luoghi fidcri 
Id metd de Id regione Tfttfe<en<£,cS7’ dd dltrd pdrte dffrettdn 
dofi indnzì che gli duerfiarij fuffimo piu potenti codurfi con 
lo efiercito in luogo fdluo,uolontieri uenne dlld conclufitone 
de id pdce dicendo, fie Mithriddte ò Archeldo hd riceuutd di 
cund in^urid dd noi,ld colpd e tuttd fiud ,p efifierfii portdto 
iniqudmente et hduere occupdto infiniti pde fi d'dltri, co hd 
tur mortd ìnfinitd moltitudine d'huomini fienzd perdondr 
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èlle coft facre «ì edifcij de U cittd.fdpproprìtindo di fi 
fco /ito ^li beni de prbtdti ^ de morti, ^ per qtiefld cd^o 
ne offendendo li proprij dmici con fmguUre perfidid ne hd 
morti dffdi.ìJtdcbe pin crudele operd fi potrebbe imd^ndt 
che quelld,<juddo egli fecetdglidre in pezzi in und medefi 
md notte tdti de fùoi Sdtrdpi e Tetrirchi infteme co le don 
ne c(j co figliuoli, dd qudli non hdued riceuutd mdi alcund 
offenfione ? CótrdH Popolo Romdno hd fempredimojhro nd» 
turd ^ uolótd piu hoJHle et infenfd,cbe no bd richiedo U 
neceffitd de Idguerrd.Hd perfeguitdto con tutte le ffetie de 
mali et de le cMmitd tutti gli Itdiici, cbe fonjldti in Aftd^ 
fdcendo perire crudeliffimdmétegCbuomini, le donneati firn 
pinoli, ^ li feruiytdnto è infdtidbile lo odio, c'hd contrdtto 
eontrd il nome Romdno, ^ bord fimuld Idpdtemd drnid* 
tid . Onde e Jìdto neceffdrio per punire in pdrte le fcelerdte ' 
fue opere, che fatto me fidno morti tdnti miglidid di folddti- 
de fuoi. Perilcbe non donerebbe meritdmente porre dlcuns 
fperdnzd nelld clementid nojhd.Md conofco luiperfudderfi 
col mez* tuo potere confèguire perdono dd noi,bencb'*io no 
fo fe in fdtto Mithriddte defiderd perdono. Md fe ne uuol di 
leggidre flmuUre , r tempo è Archeldo che tu confideri 
queflt cofe diligenteméte/^ bibbi duertenzd in cbe modo 
le cofe prefenti funo dd effere gouerndte etddteetdd lui 
Rijj)ondendo %iUd in ep/tefdformd , Archeldo cometurbdto 
diffe,io no credo che tu uoglid fouertire Vimperìo di Mithri 
dite , md conferudrlo , fe egli uuole riconcilidrfi teco,de la 
qual cofd uedrai Id efperientid ^ lo effetto, fe li proporrdi 
conditioni honeffe.Silld poi cbe bebbe fdtto dlqulto ftletio , 
riffofe , fe Mitbridite ci cofegnerdinterdmente tutto Cefer 

cito che tu hdi, fe ci renderdgli nojìri pretori, gli imbdfcids 
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dorici prigioni, i fuggititi et ferui f leggiti dd noi, fe trarr A • 

il preftdio,^ le munitioni dd Scio , et ddgli dltri luoghi di • "ù 
uerfò Ponto, fe oltrd i (fMefo pdgherd interdméte Id fpefd, ^ 
che per colpd fud hdhhidmo fdttd nelld guerrd cotrd lui, gjT 
ridHrrdJfe ttd confni dtl regno pdtemo,f^eridmo che li Ro «ó 
tndni fdrdnno pdce co lui.Archeldo intefe le conditionì chie m 
fie dd Silldyfu contento rimuouere le gudrdie,^ il prefidio 
di tutti i luoghi nominiti dd Silld, Mi per Id coclufone del fei 
le dltre cofe mdndò d Mithiiddte.SiUd in quel mezo predò «( 
gli Eneti eS7 Ddrddnì,^ tutte le genti finitime dUd Mic<s «k 

donid, perche hduedno dffidudmete infejidid quella proMn lift 

cii,^ codotto poi Vefercito dUe fidnze dtteded d cogregdre itoi 

ddnirì dd ogni pdrte.ln quejlo tempo uenero d luigU dm* me 
bdfeiddori di Mithriddte,i qudli ef^ofeno il Re ejfere dppd* i^ 
recchidto obbedir dUd uolotd di SilÌd,eccetto che reffituire U tifi 

Pdffidgonid,potedo mdffime ottenere dd Timbrii molto mi fuk 
^ori códitionifUolendo coeludere Idpdce con luiMìld tur* ^ 
bdto dd quefle pdrole,rìffiofe^ Pimbrid fopportard Id pena ai' 

delld infolentid fud, rtT mentre ch'io fono in kfid àjfdi può fan 
ejfere mdmfeflo et Mithriddte quello che gli fid piu utile, od 
accettare Id pace co le códitioni propofle o'perfeuerdre nella th 
guerrd, dj licentidtigli imbdfeUtori, per Id uid di ThreLcìa 
fi condujfe et Cijfelid mudando LocuUo indnzi dU.i cittd di fa^ 
Abidogid tornato con tarmata , il quale nel uidg^ofu per 
ejfere prefo piu uolte dd corfdli,^^ hdUendo fdttd Carmata, ijj^ 

colfduore di Cìpridni de Penici, Kodiani,& Pdnfilij era uè* ni 
nuto piu uolte alle mani co gli inimici,et prefe alcune delle 
ndU4 di Mithriddte. Mentre che Siila erd d Cijfelid ^ Mi* ^ 
thriddte d Pergamo uennero ò parlamento in mezo d'una 
pianura ciafiuno accompagnato da pochi, gj lo efercito del d j 

l'uno 
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V uno e de Cdltro fldttd dd lótdno d uedere. le pdrole di Mi 
tbriddte furono in comemordr Id beniuolentid de fuoi prò 
genitori CT* le confederdtioni col popolo Komdno CT dolerfi 
de ITingiurief diteli iniqudméte, mdffme qudndo lo cófMn 
fono cofegndre Id frigid di Rr Ariobdrzdno, etquddo no fi 
curdrno punire Nicomedey il <^Udle lo molejldUd iniqudmea 
t«,e tutte <pue^e cofe ejjer fidte cofentite dd Romdni per cor 
rutteld di pecunie je (judli diceud che Ariobdrzdne et Nico 
mede hduedno tolte d ' lui et dUi fuolllche forfè no dette pd 
rere inhonejìo d qudlcunoperld cupiditd del gudddgnoy^ 
peri' dUdritid de Komdtti, Et in ultimo fcufdndoft djfermo' 
che tKtt* tpueìlo hdued operdto cotrd de Romdni , Vhdueud 
fdtto come Ifinto dd neceffitd etprouocdto dd loro Cdpitds 
rtiypiu che per uolotd etproprid diffofitione. Silld rìffofe in 
quejlo modo. Ad dltrofn tendono le pdrole tue o Kr, che i 
quello che tu hdi propofoje però no ti fe curdto pdrldr bre 
ueméte.Md rifiodendo d pdrticuldri deìld propojid tudydh 
co ch'io indufjt Ariobdrzdne in Cdppddocid per decreto de 
Romdniy^ tu obediJH dicomdddmento nofro.Ld Tri^d ti 
fuddtd dd Mdnio corrotto dd te col mezzo delldpecunid,il 
qudle delitto fu comune d cidfcun di uoi et tu hdi confeffd 
to quefo mede fimo yhduerld riceuutd in^ufldméte, Z7 
nlo per queflo peccdto et per molti dltri dnchordfu coddnd 
to CJT* cofindtó dii SrndtOjCr tutte le cofe dmmimfrdte dd 
lui furono reuocdte etdnnuUdteyCt co Id medefmd rdpone 
comldd il Sendto che Id Trigidfujfe refitutd dUd fud ima 
munitdyet liberd ddl tributo fotta le fke leggi.^ìicomedey il 
qudl tudccufiy riprede et dccuft te dffermitdo che Meffdrta 
dro che le fece fu fubomdto dd te,e che Socrdte chrifo r n* 
trd nel regno fuo col fduor tuo. E fe pur tu ai mclefdto dd 
Appidno, , 1 1 


loYOyioueui mdidrlo k figrùfcdr di Sendito,et df^ettdr U ri 
hdHcr qìtd:he piu^upd cdufd di cruccidrti co NI. 
comede . Con qùdle giufìipcdtione tentdpi tu torre il regna 
dd kriohdrzdneyil (judl no tife mdi und minimd ojfenfus 
nefperche ti mdrduigliy che li Romdni dd te neceffttdtilore 
flituifeono nel regno f et nodimeno poi di nuouo li mouefH 
guerrd\ Md hduendo dipoi fuperdto li Romdni , concepepi 
neTdnimOy;^ uenipi in f^erdnzd di occupdr Cimperio del 
mondo.Delld <judl cofd C argomento è in pronto, perche fds 
cepi legd co ThrdàjySduromdtìy^ Scithi.mdnddpidnchord 
imhdfcidtori d Re pnìrìmi per concitarli contrd Romdnlfd. 
bricdpigrsn numero di ndui CT congregdpi inpeme inpni 
tigouerndtori ^ mirindiy^ld occdpone del tempo dccom 
moddto dllo appetito difegno tuo poperfe le tue inpdie, 
conciopd che intendendo tu Italia ejjere in difeordia , op: 
feruando.le nopre occupdtioni piglidpi fubitamente Carme 
centra Ariobarzdne CT t^icomede Z7 centra Cdldti rSj Va, 
pigonij.AjJiUpi anchora la parte della Afa, che p apporle 
neud di popolo Romano. Delle quali imprefe patto fuperios 
re, chi non fa le tue crudeli ^ nefande opere contrd le cits 
tdyi ferui delle quali facepi Uberi , ajfoluepi i debitori loro, 
dmdzapi in un tratto mille feceto Greci, facepi morir crus 
delifpmamente li tuoi Satrapi et Tetrarchi. il medepmo f± 
cepi cottagli Italiani, dmazzado le madri,et i piccoli faas 
ciudi in braccio co diuerfagenerationedi torme&.no apene 
pi le fceUpe et impudiche mani da quedi , che refuggiti ne 
tépli, tentano abbracciate le fatue dedi dei.Ver la qual tua. 
p grande CT* inaudita crudeltà meritamente hai contralto 
contro la corona tua uniuerfale otUo ira indignmòne 
deglihuomini et dedi dei. Dopo quefe cofe ufarpado i beni 
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■ C7 pecunie dlUm^minddjìi in Europa diuerfi grandi eferci 
tijbenche noi ti ucniffimo allo oppoftto per non confentire 
.che alcun Re efìerno penetri in Europa. Voltandoti poi alla, 
armata, nauicafiin Macedonia yf^ogH^pi i Greci della Ih 
.bertàt . De quali tuoi tanti fi enormi delitti non prima 
'cominciafi à pentirti, 0- mandare Archelao d noi fupplh 
chiuole, che ti ritoglie mo la Macedonia, uendicamo la Gres 
eia della tua uiolentia , amaxxando con le mani de nofri 
Romani in piu uolte piu che cento fejfanta de tuoi fidati, 
togliendoti anchora la maggior parte de carriaggi . Per la 
qual cofa io mi marauiglio grandemente , atte fa la fupers 
via tua, che tu al prefente pel mexzo di Archelao ne facci 
■chiedere quello che egli ne ha efofìo per parte tua,fe tu no 
temi la mia potentia et non credi che io mi ti pojfa far pin 
pro[fimo,pergafigarti 0" punirti de tuoi,demerti,de quali 
e pajfato il tempo a' fupplicare,et chieder perdono, perfeut 
randa maffime nella gùerra,0 noi combattendoti fortijfs 
mamente,0‘ con propofto di oppugnarti infno al fne.Roi 
che Siila hebbe con ira paHato,Mithridate perturbato nella 
mente comincio d temere molto piu forte che prima.Terils 
. che accettò le conditionì propofe 0- tutte le mandò ad efs 
fetto.Dipoi f ritorno' in Ponto contenendof tra confini del 
regno paterno.Ttde fu il fine della prima guerra tra Roma 
ni et Mithridate.SiUa dopo la pace fatta nòejfendo lòtano 
- da fimbria piu che dui fiadq chiedeua che firn bria gli de fife 
il fiio efercito,tenendolo cantra la legge.Ma egli rimordedo 
Siila rifofe,che anchora effo era Capitano de fidati Roma 
ni coìrà la dijpofitione della legge, facendo siila cauar una 
f offa per rinchiudere fimbria, molti de fidati fuoi comins 
ciorono d fuggire da lui,0‘ andare d Siila, per la qual cos 
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pL Timlìrfd Mg^édofi dhhlàondre , con^'gò inpeme quelli 
che crdno re [ìxti pregandoli che uoleffino perfeuerdre neRd. 
fede/t effer co lui cetra Siila li fu rifj>opo che non uoleano 
combattere tra cittadino et cittddino.tìmhria adilque prac 
dando le uepe p ingenocchidud fupplice olii piedi di dafeus 
no.Md no facendo pruttOyt^ andadone ognigiomo qualch^ 
uno à SiUdyCorropendo li prìmi co danariydi nuouo li ragtt 
no inpeme richiedendo dafeuno che giurape di non Vabbx 
donare. Contraponédop gli Lneti co dir effere neceffarìo nel 
prefare il giuramento chiamar dapun pel nome proprio 
Timbria comanda al trobetto che nomini tutti quelli i qus 
li erano piu obligad,^ inizi a gli altri fa chiamar Uonio 
cófapcuol di tutti li puoi fecrerì, accioche egli pia il primo et 
giurare. Rie ufando Monfo ilgiuramétOy¥imbria tratta fuo% 
ra la Ipaddy lo minaccio'' di tagliarlo à pezzìy fé no che ria 
prefo dagli altri impaurito p ritrajpe dallo incominciato,et 
corrotto co danari un feruoy lo madò fubìto à Siila perche 
lo dmazzapi. Ma coflui ejfendo al colpetto di Siila comins 
ciò a temere in modo che reco' pretto à sUldyilqual ejptn 
do prefo cófeffò il tradimeto.Silla per quefa cagione corno f 
fo digradìfpma indignatìonCy cercaua lo peccato doue Firn 
brìa fi coteneua Caluniandolo anchora li foldatiy e morden 
dolo acerbamente cominciarono a chiamarlo Atenione. F» 
Atenione quello , il quale rebellddop i Trapaniti in SicHidy 
fife Rf d'una piccola parte.Timbria defperatofi d'ogni copt, 
chiefe di grafia di poter parlare d Siila, il quale madò Rutì 
Ho in luogo fuo.La qual cofacontrifò totalmante Timbrid, 
ueggédo ejferli denegato quello che da gli inimici anchora. 
Barbari fuole ejfere cóceffo.EJt uoltandop d prieghi,adimas 
do'' che Siila gli perdo naffe , Rutilio rilpofeebe Siila era 
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contento UfcUrlo ànidre ficnro fino ài màre^noleniofi egli 
pàrtir i^Afiàjdellà quàl SiUà aàprocSfolo. fimbrià dici do 
uoUre tenere pinfàcil càmino/itorno d' Vergàmo, ^ ens 
tràto nel tempio di ifcnlàpiOy fi die d'un coltello ^mà non ef 
fendo U ferità molto àdrtnto ^ornando' di ferno cWerà con 
luì y che gli àjfrettàjfe là morte O" cofi il ferno àmmdzzò 
primà il pàdroncy^ poi fe medefimo, In quefto modo Vim* 
hriàpnì là uitàyhàHédo fàtto in Afià molte inique cofe.Sil 
là fu cotento che gli puoi liberti lo fepelliffinoy dicendo non 
uoler imitàr Cinnà dj UtàriOyX quàli effendo fai à Romà 
càgióe dellà morte di molti prohibirono là fepolturà de cor 
pi loro.dopo là morte di Fimbrià uenendo il fuo efercito à 
Sillàfu riceuuto dà lui humàmmétey ^ unito co gli àUri 
foldai/nudo Curione co pàrteyperche rimetteffi in Càppàs 
docià hìicomede.con Ariobàrzàncy^ ài Senàto fcrijfe dili 
gentiffimàméte tutte le cofe fàtte dà lui,bécbe fuJJ'e dichià 
tàto inimico dellà pàtrià-Ordinàte poi le cofe delTApà prò 
nundo' àmici del popolo Rom.li Troiàni , quelli di Scio, di 
Rodiy^ di Màgnefiày^ tutti gli àltriyi quali per effer flàn 
ti àmia de Romàni hàueàno fopportàti molti dlni ^ inco 
modiyf^gli ferui chàueà liberati Mithridate conjìrinfe ri 
tornare fotto i loro padroniy^ molti che ricufarono obedh 
re fe pigliare priuare della uità. il medefmo fe d una 
grd moltitudine de cittadini i quali eran flati caufa di far 
rcbellar da lui la citta.sfafcil anchora le mura di molte cit 
tdy punt oltre queflo gràueméte quelliyi quali haueano fes 
guitato là parte de Cappadocìj tra gli primi furono gli 

Efeùjy perche ruppono leinfegne de Romani per adulare a 
Mithtidate.Poi che hebbe fatte le fopra ferine cofe fe genea 
r ài comandarne to à tutte le cittdyle quali erano fate in fa 
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uore di MSthrìddte/ndnddjJìno loro imbdfciddòri di cofpets ' 
to fttoin h.fefoydjjcgnddo d cidfcitno un mede fimo giorno , 
Et effendogid cóuenutigli imbdfciddòri jSilld dijfe Cinfrd= 
fcrittd ordtione.Qu/do noi uenimr.to in quefld Afid con lo 
efercito de Romdni^iforzumo Antioco Rr delld Sorid^che ui\ 
fdiedguerrdfpdrtirft dicdft uojhrd^ c(j djfegndmoli per cofi 
ne dei regno il fiume Ali col mote Iduro^ bécbe hdueffts 
mo potuto co ragione ritenerui fatto l'imperio nofttojnondi 
meno ut concedémo che uijuffe lecito uiuer fotta le uofìre 
leggi ^ fiatutì^ne uolémo cÓfentir che uoi fuffi tributari- 
ad Eumene et alla citta di Rodi,c'hdueano prefd la guerra 
infduore del popolo Rom. mafolamete ui dicemo che 
loro ojfequéti cdx dmici.Tdli ddu^ue fon fiati uerfo di uoi i 
noflri bene f ci. M.d uoi hauédo Aitalo Eilopatro Idfciato per 
tefiamento i Romani heredi del fuo regno per inui flir ne A* 
rioflonico pigliaci l'armey^ cóbattefH cantra noi quattro 
anni continui infino^che Ariofionico fu prefo, ^7 che molti 
di uoi cacciati da neceffna ^ timore uennono alla deuotio 
nofird. Dipoi effendoui ripofati anni uintiquattro crefcefH 
in amplifftme ricchezze ^ in foflatie publiche n^priuate, 
ma no fapendo alfine ufarCotio della pace ne prouocafìi co 
nuoue ingiurie accofiandoui con Mithridate per mezzo di 
confederaticne ejr quello che è degno di maggior uitupera. 
tione ^ fupplicio è che per gratificare alla maefià fua ins 
fieme con gli fuoi minifhi confentifiij che in un di medefis 
mo*fuffino crudelmite morti tutti gli Italiani cofgliuoli co 
le madri CT ferui , non perdonando à quelli i quali erano 
fuggiti ne templi di uoflri Dei j per cagione de quali errori ■ 
babbiamo punito già in buona parte Mithridate noflro ini 
mica , CT fitibondo del fangue ^ rapine degli huomini ,• 
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ditiiiendo le mnfditioniydnntilldndo i debiti dlienijliberdn 
do i feTUÌyTndchindndo diuerfe tirdnnìdi, ^ eferciudo fer 
mdre^ ferterrdnej'dndiffmi latrocini per romperti U 
gMmt per ddeepudre le fue forze dìle nojìre . Hanno de 
loro delitti molti già fopportdto la pena , la qttale è conues 
niente che fid come <t' ttoi,chduete commeffo fimili delitti . 
Md dccioche d Romani non fid data imptttatione di battere 
confentito crudele occifone d dibatter poflo gramezze ins 
confttete C7* inordinate d procurato rebellione di ferui d 
hduere fatte altre cofe Barbarichcj anchoper dimojlrar che 
ogni loro fludio e ' genero fo ^ degno di gloria , folamente 
tii comandò che fiate tributdr'tj del popolo Rom. per cinijue 
anni futuri pagando quella fomma che altra uolta dichia^ 
rerdy alprefente ui comando die in commune tutti mi res 
JHeuiate interamente la IJ>efk,la qual mi e conuenutd fare 
in quejìd prefente guerra per colpa uofha fecondo la diuid 
fione^portione, fra quello termine , che io ajfegnerd 
alle ftojire citta, Ct* a qualunche non ojferuerà quejlo mio 
inJHtuto comandamento mouero' fubito guerra . L'altro 
giorno poi Siila ajfegnò partìcolarmete a ciafcu degli imbd 
fciadori la fomma dj" taffa da d ouerfi pagare dalle loro cit 
tà'j^prefjfe il termine del pagameto,ma còchfia che tuts 
te quelle citta erano oppreffe da grdndiffimd pouerta^ ^ 
debiti d'uftre furono conjlretteperfar la fomma ajfegna^ 
td loro da Siila uendere tutte le loro entrare . Et in quejlo 
modo Siila accumulò gran copia di danari ^fu pofofìné 
i gli affanni Cr calamità di Afa.Mìthridate non ejfendo 
dncbora Siila partito pmettea alli faldati ch'andaffino pre 
dando ogni cofa,^ non folamente sforzdua li nauiganti , 
md dnchora molte citta ^ paefi,nel qual modo guadagnò 
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djjdi theforo . Kìdujfe in fernitn santo, cUzcmene,^ Sds 
mothracid. tutta . de tépU samothraàj è fama che trahejfe 
tati omametiyche pajjauano la udlutd di mille tdletì. Silld 
o che li pdrejfe da differire in ditto tempo Id punitione di 
quefli errori, 0 che dffrettdffe di mettere feditione in Komd 
p uédicdrfi deir ingiurie, pr e fe Ld uoltd di Grecid &• di quin 
di poi in Italia accompagnato fempre dalla mag^or parte 
del fuo efercito.la fecóda guerra poi tra Romam et Mithri 
date hebbe origine da quejla cagione . Murena Idfciato dd 
Sida in Afta co due legioni à c'oporre le co f e che rejlaudna 
indrieto,efercitaua come per giuoco alcuni efercitii cliguer 
ra pel defiderio chauea del triofo.MJthridate in quel tema 
po effendo in Poto co C armata f acca guerra di Colchi CT d 
Boforani li quali no hauendo alcun rimetUo, che no uerùffi 
no alle mani co Mithridate,diffono effer cÓtenti obbedire À 
comandameti fuoi,ma che uoleano per loro Re Mithridate 
fico ji^iuoloJLt qualcofa ottenuta che hebbono, furono offe 
quéti.Ma fùbito nacque in Mithridate gelo fia et fuffitione 
no mediocre, che il figliuolo non dppetiffe Camminiflratio*: 
ne di tutto il regno . Perilche richiamatolo dì fe lo legò con 
catene <Toro,ne molto dipoi lo fece morire, béche nella guer 
ra c^hebbe co Fimbria in Afta l'haueffe in molte cofe conos 
feiuto no pitto inutile.Dipoi apparecchiò l*armatd cotta Bo 
forani "tneffe in ordine grade efercito,in modo che lafds- . 
ma della grandezza di quefìo apparato fi ffarfe fubito ^ 
diede coflantiffima opinione che Mithridate uoleffe pigliar 
l'arme nó còtra Boforani,ma cotta Romani,et tato piu fi co 
fermaua tal opinione, perche no hauea anchor refituita la 
Cappadocia inter améte ad Arìobarzane.Houea altra queffo 
a foffetto Archelao parédoli ch'egU haueffe fatte molte co 
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fe in Greàdfuor del hifogno ^ che dcqMjldr ffrdtid con 

Silld nelle coditìoni deUd pdce hduejfe nfdtd trofpd licétid . 
^ cercldo (judche occdfione di leHdrfelo dindzi, Archeldo 
n^hebbe notitid&f timore rifuggi d Murend.^ incitdn 
dolo ^ prouoCiidolo cotro il Kejlo confortdud mouergli 
guerrduìAurendddu^ue coducendo Vefercitof Cdfpddocidf 
fi codujfe d Cumd cittd delle mdggior del regno di lAithri 
ddte,nelld qudl erd un fdcrdrio dbbonddntijfimo^ douedm* 
mdzzd* dlcuni folddti di Hithriddte ^ dUegddo gli imbd 
feiddori Id fdce del Re co Romdni,c^ mojhddogli U cotrdts 
to^Murend rijfofe , che bifogndud produrre Id legd ejfendo 
fìdXd fdttd dd Silld rebelle de Romdni , ^ fubito fdttd und 
fcùtrerid pel pdefcy^preddto tutto quello che^fupoffis 
bile, no djienendofi pur ddlie cofefdcre dndo dRe jldnze in 
Qdppddocid>ìJiithriddte intefe quejle cofe mddò imbdfeiddo 
ri di Sendto et d Silld p dolerfi delTin^urief diteli ddMu 
rendjil qudle oltrd i quello chdued fato primdpdjfo Ali 
fiume molto grdde CST" diffeile d gudddrlo, mdfftme dUhoe 
rd, perche erd inoddto ddlld pioggid,doue fdcchegpd circd , 
eccc.uille di Mithriddte, nonfeglifdcedo incotro dlcuni de 
fuot Hduédo dduque fitto Murendgrd predd fi ridujfe in 
frigid ^ in Cdldtid. I» quefìo tepo torno Cdlidio mdddto 
dd Mithriddte d'Romd fenzdportdr dlcund coclufione del 
Sendto.Rerilche Mithriddte ueggédofi dpertdmete gtd oppu 
gudre dd Romdni, mddò Cordio un de fuoi Cdpitdni d Cus 
md con pdrte delTefercito . Murend fi pofe dlToppofito, md 
no s^dppiccdrono infieme infine che Mithriddte nò compdrs 
fe con mdggiore e fercito, perche dllo drriudre fuo fubitdme 
te fi dppiccò crudeliffimd zujfd in fu Id ripd del fiume Ali, 
^ benché Murend fuffe piu forte, nondimeno Mithriddte 


piperò Ufume^^ cofìrin/è Murend ri fugare di un moti-, 
cello, ione periutd undgrdnpdrte dell^elèrcitOjC^ 
uidper luoghi montuofi,^^rd di prddd,fipugp in Fri» 
gìd . Mithriddte doppo ijuepd uittorid diporrendo tutti i 
luoghi di Cdppddocid ,netrdjfe i prefdìj popiui dd ìAures 
nd. Dipoi fecondo il copume pdtriofe fdcripcio ^ Cioue mi 
litdftnelU fommitd del mote , Cordine del qudde erd que^ 
pò.Mettedno inpeme come und cdtdPd di legne, et di [lipd, 
crii Re fono i primi ò portdr legne, foprd le qudli Pdrgos 
no ldete,Cr mele,olio CT uino,Cr quìduche (petie di odori 
Uelid rddice del mote dUd pidnurd dppdrecchidno il couito 
d nrcopdntt,cr dipoi mettono fuoco nelld pipd,ld qudl per 
Id moltitudine delle legnd mdndddo fuordgrdndifftmdpi 
mdp uede dd lontdno di, nduigdnti mille pddi.Silld giudh 
cdndo ejfer cofd riprenfihile , clie ò Mithriddte fujfe fdtto 
guerrd ejfrndo congiunto perlegd col popolo Kom.mdndo' 
Aulo Gdhinio d Murend per confortdrlo,che non uolejfe co 
tinudx Idguerrd contrd t^thriddte , md che piu topo deffe 
’operd d rcconcilidr Ariobdrzdne con lui.Murend ddunque 
pdrte, perche ejfendo fdtogid fuperdto dd Mithriddte, teme 
ud le forze fue,cr hdued cdro , che lifttjfe prefdtd quePd. 
honoreuole occdfwne dd poterfi leudr ddlCimprefd, pdrte dn 
chord pergrdtipcdr%iìid,recQcilio Ariobdrzdne con Mithri 
dite, il quii fu cotento ddre un depgliuoli per pitico di Re 
Ariobdrzdne, Cr Idjfdrli pojfedere quelli pdrte, che teneUd, 
di Cdppddocid,cr celebro' d Gdbinio,^ dliifuoi un fpien-s. 
didiffimo conuito,Cr tutte le uiudnde, CT * beuerdjgifece 
portdre in Udfi d'oro puri [fimo. Tede e fico hebbe Id fecondi 
guerrd de Romdnicó Mithriddte. Ridujfe dipoi in fudpote 
fd Bosforo, cr f enne Re Mdchdre fuo pgliuolo , mojfe d»s 
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chord guerrd d gli Achei J quali fono fopra Colchi. e' famd 
che cojloro fuffino di quelli , che fi fugarono già "Troid , 
doue Mìthriddte perde duepdrti delTefercito.Ferilchefiìi 
trdjfe dalTimprepif^ mado à Komd i fignificar che que 
Jìd dijf eretta erdcópofa^nel qual tempo mandò anchora al 
Senato Ariohdrzdneyhenche fia incerto fe mando j^òtdnea 
mente d moffo d'dtri,fopportando molefdmente, che non 
hduejfe Idpojfefftone di tutta la Cdppddoddy&' dolendofi, 
che Mìthriddte ne tened Id miglior parte.Mìtbriddte adun 
que a cSforti di Siila fu còtento lafciare di Re Ariobdrzds 
ne interamete quella prouincid,^ defiderado ìnnoudre la 
pace C7* lega con Romani, mandò al Senato imhafciadorì . 
Md ejfendo già morto Siila furono tenuti in parole , tanto ^ 
che Mithrìddte indegnato li richiamò, ^ madò à Tigranc 
genero fuo, confortandolo, che come da fe fleffo ajfdltdffi la 
Cdppadocia,ld qualajìutia no fu pitto nafeoft d Romani . 
Tigrane adunque tendendo le reti a Cappadoda.comdndd 
del regno fuo d^ Armenia circa ccc. mila huomini , d quali 
impofe,che lìefftno preparati, ^ in ordine per muouerfi et' 
ogni fuo comandamento , ^fattofi poi incoronare del rea 
gno d^ Armenia edipeo* una città nobile, la qual dal nome 
fuo chiamo tigranocerta,ilcheftgnipcd città di ligrane » 
Mentre,che in Afta fi trattauano quefe cofe,Sertorio rebel 
le dUhora del popolo Rom. ejfendo ridotto con Ceferdto in 
Hif^agna foUeuaud tutta quella prouincia con tutti i luos 
ghipnitimi còtra Romani , ^ hauédo feco alcuni cittadini 
Rom.ordino il Senato à fimilitudine della patria, de quali 
dua tragl'altri piu feditiop, cioè L.hÀanio,et L.Vauio fcrif 
fono a Mithridatepfuadédoli,che t^unijfe co Sertorio dado 
li fferdza,che foifauor pto facilméte fi fottometterebbe la 
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mi^fforfirttitìTkfià. Utìthriidte frejldndo feded tdU ' 
f{crfudfionimld(> imhdfciddcri k Sertorio, i ^udli intromef 
ft dd lui nel Sendto ej^ofono Id comefftone molto elegdntif» 
ftmdméte, ^ in effetto dimofhorono Id diffofitione del Re 
in uolere cÓtrdrre dmicitid ^ confederdtiofie con Sertorio . 
^li nelld riffofld pdrlò di Mithriddte bonorificétiffmdnte 
te, mdgni feudo Idglorid cjr potentidfud,^ comemordndo 
le cofejdtte da lui cotta Romani con mofrare che gli hant 
ua infefdti guerreggiati dalToriente d Coccidinte, ^ 

fnalmenu cot^affe con lui inteìligentid,9^ legd,^ tra T 
altre concioni fu cheAfta,BithiniajPdffldgonia,Cappddoa 
eia, & Cdldtiafuffe di NUthridate per Capitani della 
ff/urra per la parte fua mando M.warrojLUcio iAanio,tOr 
Lucio flauio, con li quali lAxthridate comincio' la terza et 
ultima guerra con Romani/ieHa quale da ultimo fupriua 
to di tutto il regno ^ principato fuo, ma offendo dipoi fa 
to morto Sertorio in Spagna , li Romarù eleffono Capitano 
delTeferdto cotra Mithridate Lucio LucuUo, il qual era fa 
to prima Prefetto dell'armata di Siila dopò lui Pompeo 
Magno,fhtto il qual fu uinto Mithridate, uéne in pode* 
fa de Romani nò folamente tutto il fuo imperio, ma ancho 
ra tutti i luoghi finitimi infino al fumé Enfrate. Mithrida 
te aditque hauedo ffeffe uolte già fatto pruoua delle forze 
de Romani, ^ perfuadendof che que fa guerra fu ffe nata 
la fuhito,et fenza occafone aUuna,et quaf incerata e fa» 
minò (eco tutto Capparato , che gli purea effer neceffario 
come fehaueffe a cominciare allhora d far giudicio della 
gMrra et à péfare della prouifone di tutte le cofe.Perilche 
tutto il refo di ^Ua fate, et il uerno intero confumo' in ta> 
gliar felue faricar naulVece anchora gru preparatione 
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à*drme,^ nelle cittÀ mdritime pofeper munittone dttgéto 
tniU m$^id disino pet undLCompdffti et confederdti del 
Ltguerrd tolfe i Cdlibi,gli krmeni^ìi Sdthi,Tduriy Achei, 
Eniochiyleucofiri,^ tutti i popoli hdhitdnti lungo il fiume 
Tbermodoonte .Ld <]Udle regione è‘ chidmdtd Amdzonid, 
^ furti quefli pgrdndi prefidij furono in Afid ddti d Mi* 
thridite.VdJfdto che egli fu in Europa, hebbe in fuofduore 
li Sduromdtiyidzize, eìT* Corduli ^ tuttdld gente diThrd 
cidyche h'dbitd di Id ddl fiumelflro,Kodope ^ Emo O" l^ f<f 
rocijfimd ndtione de hdfldrni.Con quefld potentid pdjfo Mi 
thriddte in Euro^ hduendo feco defolddti beUkopfftmi ces 
to qudrdtdmild fdnti,^ fedeci mUd huomini d^drme, altra 
li quali lo feguiudgrdn moltitudine digudfldtori,uetturds 
li,& mercdtdnti.Nel principio della prima uerd^oi c^hehe 
he tratto fuor d V armata ^ fdcrificdto £ Gioue militare , 
^ £ Nettuno et di mare il cdUdUo bìaco col carro,ft tranfs 
feti in PdffJdgonidyhduenda eletti perfuoi Capitani Trafil 
lo Eumocrdte,nel qual luogo fece una fupeihd oratione - 
de fuoi progenitori,ne mÌco prolijfd et diffufd delie fud Idu 
di, hduedo dccrefciuto Cimperio da piccolo minimo à ta 
td immenfd gradezztLDipoiriprendendo Vdudtitid rU ine 
folétid de Romdniydimoftro che perla loro dipordia hauea 
ho ridotto in feruitu no piamente la patria, ma tutta Cita 
lid. oltrd £ quepo fi dolp che ejfendo in pace con lui, pne 
za alcuna uergognagli hdueano rotto la guerra piu uolte. 
Da ultimo ri feri tutto l'ordine deT apparato fuo et le forze 
accommodate i reprimer la fuperbia ^ ambinone loro, die 
mofrando il tépo effer molto accomodata £ quefo per effe 
re gli Romani occupatifftmi nella guerra, chefaceuano con 
Sertorio in Spagna ^ per l'intepine loro ciuili diffenfio 
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mdni etrcd tre miU,trd quali fu, Lucio Manlio Sendtore.De 
Ihlddti di Mithridate furono morti foldmente xx. Bafarni 
che furono i primi ad entrare ^Iporto.Inquel mezo Lucia 
.Locullo creato Confolo ^ Capitano di quella guerra partii 
to da Roma con una legione, et ritenutone pel camino due 
Ir quali erano fiate fotto fimbria, 0- dipoi altrettante ragù 
raò infieme il numero dixxx. mila fanti di mille fecéto 
huomini d'arme, ^prefe gli alloggiaméti à Cizica preffo 
d Mithridate,^ intendédo d alcuni fuggiti delcampo Rra 
gio,che nello efercito de inimici erano circa ccc.mila de bua 
mini,^ che la uettouaglia era codetta parte per mare 0" 
parte per terra,dijfe à circofianti ricordateui di quello che 
io ui diro' al prefente,noi uinceremo gli inimici fenza com 
battere.Dipoi f^eculato un mote accomodato a pigliargli dd 
loggiamenti,onde facilmente polena ^ bauer molta Mtto 
uaglia et ferrare U paffo à Mithridate deliberi al tutto d 
infignorirfene, perche (ferauacon quefio mezo ocquifarld 
uittoria,ma no ui fi polena andare, fe no per una fold uia, 
la quale era guardata da Mithridate . effendofi accorto del 
difegnodi Locullo Ludo Manio,\l quale era ji:uo caufaco* 

. me habbiomo detto difopra della cojfiratione dd detto Ser 
torio co Mithridate, ejfendo già morto Sertorio, mado fecte 
tamente a' Locullo à farli intendere,che uolendofi ficurare. 
Ingannerebbe Mithridate. Verilcbe hauendo Locullo data d 
Mania la fede fua di perdonarli ^ di rìceuerlo d grana , 
perfuade à Mithridate che no facci alcuna fiimachegli 
.Romani piglino gli alloggiaméti piu in un luogo, che in un 
altro, perche lo efercito che era fiato fotto fimbria no aggiu 
gneua appena à due legioni , pero' gli daua per confis 
.^io ,che lo lafcidffe partire da fe come fuggitiuo ^aedos 


che potejft piu facilmente fèdur LocuUe promettendo ritor 
nxr fnhito et djfermddo che li bdfìdHd V dròmo di fdr in mó 
do che ÌAxthriddte uincerebbe fènzdpericolo e fenzd ufdre 
Id forza. dUe quali parole prejfando fede Mithridate incori 
ftderatamentey^ fuord d'ogni fkJpitÌone,n6 fi curo che^ 
Romani pote/JIno fenzd impedimento o ' timor paffar peri 
luoghi dngufÒ dcciparfi in fui motefoprdfcritto,t!Tfors 

tifcdrio comeuoteudno.?erilche Mithridate rimdfe rinchiu 
fo da fiumi dd monti da tutta la pianura eircofiante 

in modo che no poteud hauer la uettouaglid fè non per luo 
ghi ftrettiyne poteua per forza rimuouere LocuUo dd mon 
f f,Cr dd luogo occupato. Et gid era profftmo il uemo per 
la fiagione del quale era difficile et pericolofo condur netto 
uaglidper mare.le quali tutte cofe ueggerido LocuUo diffe 
agli amici chefiricordaffino di qtuto hauealoro fignìfcd 
to irktnzi.U Mithridate dopo* il primo errore ne fece Hn*al 
tro, perche effendo anchord potete i farfifar la mdyet pene 
trar col ferro pel mezo de nìmiciynodimeno rum ferie euro, 
md pofe Canimo dTaffedio di Cizico fferldo fugffr p ques 
fid uid infieme Id diffiadta del camino , ^ della uettouda 
glidyCome queUo che confidaua per Id moltitudine deU^efcr 
cito potere facilmente effugnare ogni co fa , circondo* altra 
quefio U campo con doppio muro , t!7 il refiarUe della cittct 
attorniò col foffo.Tece anchora certe bafiie CT rizzò molte 
machineytorri di legnameytefiudini ^ arietiyt^ ultimarne 
te cofbruffe una machina di cento cubiti fimile ad urta cita 
tòynella quale era urta torre dtifftma et da queUagettaud 
catapulte faffi e flette di piu qualita.nel porto incatenò in 
fieme due Galee di cinque ordini di remiyt fopra effer rizs 
zo un^altratorre.tatte tutte proMfioiU,primdfece por 
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re in fu le ndui circd tre miU prigioni Ciziceni e fecegli de 
cofìdr prejfo aUd cittd\i ^udli con le mdni giunte pidngen= 
do pregdudno gVdmiciet pdretiyche li uedeudno idiie mu» 
ràuche uolefftno aiutdrli pofiiin Uto ejìremo pericolo. Pi/i* 
fhdto Ducd di Qizico li fe cofortdre di fu le murd ddl trom 
hertOfche fopportdffino co pdtientid Id forte loro. Mithridds 
te msncdndoli <puejld jperdnzd jfinfe inizi Id mdchindpo 
fld in fu le nduij(^ fubito fegettdre un potè ddUe ndui dU 
le murdj^ qudtro de fuoi fdltorono in fui muro.li Cizice^ 
ni hnpduriti di qudnto fi ritomorono indietro, md no ftlen 
do dìle murd gli ditti findmente riprefo lo drdire tiromo d 
terrd quelli qudtro , dipoi cominciarono d gettdr fuoco con 
pece in fu le ndui in modo chefuron per neceffitd' cofhette 
ritir drji indrieto,^ ufeite che furon del porto > lì Ctuceni 
furono fuperiori di ijuelld bdttdglid.ll terzo ^omo rìtomd 
to Mithriddte dlToppugndtione delle murd cominciò ddope 
tdre tutte le mdchine,et auelli delld cittd ripdrdudno d ' gli 
drieti con opporre grduifftmi fdfft, co li ^udli ruppono drie 
ti,et oltre d quefìo riprimeudno Id loro uiolenzd co opporre 
dUe murd hdìle di ldnd,et d trdtti delle flette le qudi por* 
tdudno feco fuochi Iduordti, temedidudno co Vdcqud et co 
l*dceto^^ V impeto ^forzd di ddrdi riteneudno con uejìe 
et lenzuold,^ fndmete no Idfcidudno indrieto dlcune co* 
fé di prontezzd che fi pofft ufdre dd gU huomini djfedidtì. 
Md gli inimici fopportldo ogni pericolo et dijficultd, nò eef 
fdUdno ddUd oppugndtione,tdnto che hduendo meffo fuoco ' 
in undpdrte del murojiofeciono eddere, beche dllhord nef* 
funo drdifft metterf drentopel udpore del fuoco , U quale 
erd dnchord grdnde.Ld notte fequente li Cizicetù dd quel* 
id parte, (bue era rouindto il murofeciono groffiffiml ripa 
Appiano, u % 
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ri, il di fequente foffio ft terrìhil urnto, che fece cddere i ter 
td tutte le tHdchine del Re.Dicefi quejld cittd ejfer dotdie 
che dà Giouefu ddtd d ?dUdde fitdfi^iitold Id qHdle li Ci» 
ziceni hdHedno indnzi d tutte l*dltre Dee mfommd uene 
rdtióe. iffendo dduque uenuto il tepo del fdcrificio nel (jud 
b erd confuetudine fdcrificdre i ?dlUde und mud nerd,nd 
Id potendo bduere^ft uide ufcir del lito del mdre und Hdccd, 
nerdjLd <pudle entrdtd che fu nel porto , t(j poi nelld cittd 
l^ontdnedmente uéne nel tempio, ^fermofft dindnxìdUa 
dUdxeyLd ^udle fdcrificorono con fommd uenerdtione delld 
Ded.Cli àmia dduncjue di Mkhrlddte ueduto (lueflo fegnù 
di religione la cofartorono che uolejfe rimdner ddlld oppus 
gndtìone di <fuelU cittd come dedicdtd ^ confecrdtd d Pdl 
(dde. Md egli nondimeno perfeuerdndo nelTimpreft,fi pofe 
eoi capo in fui mote Dindimo, che erd dlVoppoftto delld cHs 
td,r£x come und bdfìidyponedo fu nuoue torri ^ mdchine , . 
fece und uid coperta, Id (judle dnddud d troudr b mura , i 
cdHdlii piu deboli ^ inutili per cdreflid delU flrdmi madò 
in Bithinid con parte dello efircitOyde ^ualiLocullo mentri 
che pijforono il fiume Rindaco dmdzo molti , tQr preft xy, 
mila huomini ^ fei mUa cdualli. Ih quejlo tempo undecd * 
pitàni di Mithriddte chiamato Lumaca entrato in frigia dm 
mdzò gran numero de Romani co fgliuoli eìT co b donne . 
djfdltando poi Pifidia l furia et Cilicia, ^ penetrado infno 
in Gdddtia fu debilitato con molta occifione de fuoi da Deio 
taro . métre che Mithriddte era dlTaffedio di Cizico uenne 
la Ragione del uerno.Perilche li macaua la uettouagUd per 
la' aia di mare in modo che Vefetcito incomindo ad ejfere 
opprejfo dalla fame,^ molti già ne periudno. Onde per cu . 
barft di.molte cofe cótrarie^ nociue le quali corror^^eude ' 
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no il fangue nelle uene incominciò ldfefìe-,Uqudl op^i ^or 
no crefceud/ per U moltitudine e corrottione de corpi mar 
ti ueniud Vdrìd dd effer infettd in modo che ndfceUd il mor 
ho ddl morbo. Mithrtddte no ofilte ciuefli difficultd durd* 
ud nelTdJfedio j^erddo col merto delle torri in p*l mote Di» 
dima poter jindlmente ottenere Id cittdymd Ciziceni per Id 
vAcinitd delld terrd fojjiinfono il ^uoco nelle torri et ne db* 
brufeiorono dlcune . Dd i*dltrd pdrte conolcendo Id debilitd 
de nimici,^ U fdme in che ft troududno erdno piu duddci 
che rufdto dd ufcirfuordj (J 7 fpejfo fdceudno pudiche fcdrd 
muccid.Mithriddte ddunque uinto findlméte dd dijferdtio» 
nCyfi leuo^ ddlTdffedio con Vdrmdtd fi riduffe d DdriOy 

Mdddndo indnzi l'efercito per terrd d Lafdco. Md pdjfdn* 
do il fiume ifepOyil qudle dllhord erd uenuto graffo ylocuUo 
dttrduerfò loro il edmino CT dmdzone grd pdrteyCt li Cizh 
ceni portddofi fhenudméte fdccheporono qudfi tutto d cdr* 
ridg^o Regdle.ln quefìo luogo douefu domdto l'efercito di 
Mithrìddte ddlld fdmey Loculiofe edificdre un monimento 
in rriemorid delld uittorid riceuutdy ^fecefdre dlcunigi* 
uochi folenniy ^ giofbre f^endidiffimeyld qudle cerirnonid 
è durdtd infimo di prefente ^omoy ^ chidmdfi quefli giuo 
chi Loculiei.Mithriddte intendendo che LocuUo ueniudper 
djfidltdr qutlUy che erdno fuggiti in Ldnfdco mdndò indnzi 
fdrte delCdrmdtd ^ leuoUtddl pericolo infieme co Ldfdce* 
niyde qudli die Id curd d Vdrro mdnddtolidd Sertorio , ^ 
Adeffidndro di ?dfldgonidy&‘ ^ Dionifio eunuco , Igli còn 
tutti gli dltrinduicò in Ukomedid ymd per Uindiffoft* 
tiene del uemo perde grdn numero de L'uno ^ de l'dltro 
efèrcito . Imperoche Locullo gli dffiigeud con Id fdme per 
Uuid di terrd y^ conte nduiyiequdiihdued fdtteueni» 
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re di kftd infefidud quel mdrey Tridrio co un^dltrd dxs 
mdtd djfdlto Id cittd di Apdmedy c(j frefeld,^ td^oui <t' 
fezi molti cittddini.Bdrbd dd Cdltrd pdrte prefe Ut dttd di 
tlrufidàdyt^ queUd di Uiced. LocuUo nel porto de ^ Achei 
prefe xiij ndui di h/tìthriddte e dipoi dJfeMo Vdrro,AÌeJfdn 
dro e Dionifio prejfo d Leno in und \fold dhhliondtdAn ^ 
fo luogo fi uede lo dltdre di filottete co un ferpente di hro 
zojfy Inarco con Id cordxxd^tHT wnd uitedrtifciofd in mesi 
morid delld morte ^pdffione di fUottete.Dirizzd LocuUo 
Cdrmdtd covro di loro co grdnde impeto , et dhbrufcidte due 
delle ndui loro^li confhrinfe uenire dlie mdni, i qudU difcn 
dendofifrdncdmente, LocuUo circondd Vlfold con mdggior 
numero di ndui ^ pofe in tettd Idfdnterid . ?erilche cona 
frinfe inimici d rifornire dUe ndui,^ temendo le forze di 
LocuUoynon drdiudno metterfi in dito mire, mi uoUeggid» 
do lungo iliito/rdno per mdrcy^ per terrd offefi dd Komd 
ni. ijfendone ddunque morti dJfàyVdrrOyAleffdndro , ^ 
Dionifio ufeiti di ndue, fi ndfeofono in und f^eloncd , doue 
furono prefi.De qudliDionifto prefo il ueneno, che portdud 
fèco,mori di fuhito , virro fu morto per comdnddonento di 
LocuUoyUon li pdrendo couerùenteyche un cittddino Komds 
nOytHT deUo ordine Sendtorio fufft cadono col trionfo. Adeft 
fdnd.ro fu riferudXo dUd pompdtriofdle.LocuUo poi che heh 
he ottenuto Id uHtorìdymJdo' à Komd con lettere deU'duis 
fa und ndue omdtd con dUoroy come fi cojhtmdudfdor nelle 
tàttorie/y egli difeefe in Bithinid. Mentre che Mithriidte 
Kduigdud in Ponto fu opprejfo dd fubitd ^grdue tépejld 
di mdre , per Id qudle dffondorono lx.ndui con x.mild feU 
diti ditte furono dif^erfe in udxq luoghi. Mithriddte ueg 
gendo td ndue fuddnddre di fondo , fdltò in fu und fcdfd 
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di corfUi,con U qttdlfpt codotto fdlno d Sinope j ^ dd que 
jio luogo dd Amifo , onde mdndo d Mdchdre fuo p^iuolo 
Re di Boforoj ^ d Tigrdne richiedendo l'uno ^ Vèltro di 
fduore c(j di diuto . A ' gli Scithi mdndo Diede , perche ne- 
trdhejfe piu oro che Ufujfe poffibile^tl <pual poi c'hebbe co* 
me minijlro regio buond fommd J’oro,^ molti preciofi do 
ni che mdddudno gli Sdthid Mithriddtej ft fuggi dLucul 
lo co Coro O" donùLucuUo ufdndo Id uittorid fhrenudme 

te fogpogò tutti i luoghi piu prppinquijpoi codujfe Vefèrci 
to in pdefi fertili djfù dbbonddnti per refìdurdrli d^d 
fdticdy^ hduerli piu pronti ^fedeli infuturo. Lifehidui 
co^dudno qudttro drègmeVuno, ctj un bue fi uended una 
dtdgmd foldmentejle cdprejle pecore, le uejìe , dj tutte Vdl* 
tre cofè erano dUhord in uiliffìmo prezzo . Dipoi fi udtd 
con und parte delTeferdtod porre Vdjfediod Mifo d 
EupdtrdfU qudl ìAithriddte edificò in nome /Uo/f erd chid 
tndtd Id regia fud,^ co V altra parte fece djfediare ihernh 
ftrdpofid in fui fiume Termodoonte. Ciucili ch'erano a cd 
po a Themifirdfeciono alcune bdfiie con torri di legname , 
CT cduorono una uid coperta fi ampia ct* aperta che ui po 
teano andare ^ (lare buono numero ad un tratto, li The 
mifirij ddlToppofito cominciorono èt cauare di fopra, et per 
alcuni pertufi metteano di fotta orft,^^ altre fiere feia* 

me dipeedìie per rimuouer li gudfiatori ddlTopera. Li foU 
dati, che effugnauano Amifo fiaccano ogni di qualche [cara 
muccìa co quelli di drento,i quali fjieffo ufduanofuora gr 
prouocduano i Romani alla battaglia. Mithridate in ql me 
xo mado d gli Amifigra copia di uettoua^ia et d'armadu 
re col prefidio di molti faldati eftédo di Cabir e ade filze do 
ue rifece un diro efercito di Ix. mila fanti ,(£r di iij. mila 
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hfumùti d^dme . Venendo Id primduerdf IuchUo moffe lo 
eferdto cótrd Mithriddte per U uid de monti, ne (judli ad* 
no le gudrdie del Rr per prohibire il trafilo a Lucnllo , 
!>dU<dno per ordine che dccdiédo alcuni cofd di nuouo fd-a 
ceffino il cenno col fuoco. Id curi di <juefd guardid era. fld, 
td, ddtd dd Mithriddte d fenice buomo eletto (^di flirpe Re 
gdle . Cof ui come uide LucuUo fi dppropimjudua , dlxo' il 
fuoco, dipoi con tutto il prefidio fuggi d LucuUo. Perii* 
che egli pdjfato li moti intrepiddmente fi códuffe d Gabire 
fuore d^ogni opinione del Re, il <pudl bechefufje troudto dd 
Romani improuijlo ei7 fenzd ordine, nondimeno fatto dr* 
mare li fuoico incredibil prejlezzd ordinata la battaglia fi 
fece i^cótro À LucuUo co grandiffimo impeto uenuto ed 
le mani fu uittoriofo,^ LucuUo fi ritorno in fu monti. In 
quejla zuffa rimafe prigione PSponio mdeflro decdualUeri, 
cortdotto aUa prefentia del Re, fu dimadato fe faluado* 
lo uoleua rendergli gratia.Riffofe Pomponio fe tu uuoi efà 
fer amico di LucuUo fon contento effetti fempre oUigato li 
berandomi , ma fe uuoi effergli inimico non uoglio haua 
teco alcuna obligatione.cr amici di Mithriddte inteft^uel 
la fuperba ri/pojia di Pomponio, perfuafòno al Rf che lo fda 
ceffo morire,egli rifpofe non effer conueniente , che la uirtu 
fuffe abbandonata dada felicità,^ fubito ordinate le fqua 
dre andò ad affrontar LucuUo ne moti, ma non ufcendo à 
campo cerco onde haueffe la folata piu comoda ficura. 

In (juefìo mezzo I ucuUo fu fottopoflo à grdue pericoloAm 
pero che olcade Scitha per natione,il fual già era fuggito 
da Mithridate et hauea fatto co LucuUo molte egregie ope 
re in batt4glia,^ faluati molti Romani dal pericolo, periU. 
che non folamcnte mangiaua aUa méfa di LucuUo, ma era 
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'ionfcio J’ogni fno fecrtto , ueme circd d niezzogiomo di 
pddi^ione di Lucullo ripoftndo/ì hduendo fatto un 

ficcai coltello fi sforzo entrdr dréto, ^ effendogli uietdto 
cominciò d crttccidrft dffermado ejfer necejfdrio per cofd im 
fortutiff}mdychi*egli defldjfe LucuUo.PJjjfodendo li ferui dU 
Ihord LucuUo hdner mdggior hifogno di ripofoj ched'dtrOf 
olcdde fubito moto d cdudìlo, ^ cdudlcò <t' Mithriddte o 
perche hduedo in dnimo di dmmdzzdre Lucullo ^ non li 
fuccededo temejfe nò effer fcoperto ò perche fujje còmojfo 
éd irdyche uolédopdrUre di CÒfolo nonfuffe Idfcidto.Lucul 
lo conofciuto il dijfegno di Mithriddte entro' in und chind , 

Id qudle conduceud in und pìdnurd , doue erdno li cdudlii 
del Re, per mutdre dUoggidmento , md dccorgendofi dipoi , 
che foprdfldndogli dlcuno non poteud torndre indrieto , d • 
cdfo trono' in und jpeloncd uicind uno, il <judle fdped il cda 
mino, tCJ con quefdguidd fuggendo ilcdmpo de nimici fu 
còdotto in und Udile copio fd d'dcqud doue prefegli dlloggid 
menti,md hduendo cdrefHd di uettoudglid , Idfe uenire di 
Cdppddocid ,0-dd quefo luogo comincio d prouocdre CT 
inuitdr Mithriddte. \n q uel mezo fuggendofi ddl Re dUuni 
piu nobili dello efercito , egli gli conjlrinfe ritorndre indrie* 
to,et djfrontdtofi co Ramini gli jfduento in modo che mee 
tendofi d fuggire per luoghi montuofi, non uiddono ritor» 
ndre indrieto gli inimici , md credeudno,che gli loro mede* 
fimi,che gli feguidno,fuffino gli duuerfdrij. Mithriddte in* 
fuperbt molto per quefìd uittorid, ^7 informd che ne fcrif 
fe d tutti i luoghi fudditi confederdti . Dipoi pofe in 
dgudto grdn pdrte degli huomini d'drme et li piu bellicofi 
per torre k Lucullo Id uettoudglid, che uenid di Qdppddocid 
perfuddendofi , che come egli fu uinto d Cizico per Id fd* 

u u itij 


DELLA CVERRA 

fne top poter debelldr LucuUo per U medepmd uìdj.d <jHdl 
tipdtr Azione cert Amenze no pzrtA PdtA Udnd thAueJfe pos 
tuta torre d LncuUo U uìa delU uettouAgliA,U qtul foUs 
meteci erA fomminiPrdZA di CAppAdocìA, mA pontrAndop 
dd un pAjfo pretto li foldAti Re^ in quelli che pAceuAno U 
feortA aUa uettouA^liAyUénono Àìle mAniydoue Ufortund 
uolfe dimoprAre U fuA perche no potendo pndl 

méte ppener Cimptto de Romàni ybifofftò che «<f<jJìno,cSr 
p riducefpno in luogo ApertOy doue li Romdni preuenédo d 
nimici primA che p potè [fino di nuouo ordindre aUa bAttd 
^ìa ne AmmAZZArono buondpArte, i qudli no potédo ddo 
per Are i cauaUì erdno cóprettì cSb Attere a pie dd ufo dìfdn 
ffiCT f»olti che rifug^Ano aUa motAgnd furono precipitdti 
ddìle ripe in modo che pochi Id notte ritomdrono dlTeferci 
to i qudli riferendo di Re che loro foli erdno fcdmpAti ddlld 
zujfdjbéche il pn delld bdttAglidp fc pejfo fujfe formidolo 
foynódimenolofeceno molto piu jpAuéteuole.MithridAte te 
médo che in ut a rouinA et per dit a de fuoi cdUdlUeri Lucul 
lo no lo ueniffe d troudrepéfo di fuggir primd che Id uiu 
toridfufp pgnipcdtA d Luculioyi^ comunico' quefo fuo pé 
pero A gli Amici nel pAdiglione,i judli fenzd Ap>ettAr dltrd 
delibcTAtione ejfendo notte ddfcu trdffe degli dUog^Ames 
ti tutti gli fuoi Amepp fuggir fene, Cdltrd moltitudine ac* 
corgédofi delfdttOyPim.ido il pericolo ejfer mdggior che no 
erd in f Atto cofufd c^piend cÙ timore et foj^etto uergogno 
fdméte p uoltò in fugd fenzA hduere dlcu riffettOy U qudl 
copi ueggendo Mithriddte ejfer interuenutA molto primd 
che no fimAUd pUtd fuord del pA^glioncyCr uolédo pdrld 
rcyne porgédogli Alcu^orecchiyturbdto cddde in terrdymd 
rimtffo d cAUdUoyp fuggi À moti co pochi.LucuUo hduutd 
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U notìtid ielld wif ferii, (27* i»ffp dnchordUfugd de girini 
mici mddo fuhito gli huomini d’drme fuoi,fche dttrduerc 
ptjjìno quelli che jug^dno comaddndo che gli dmmdzzdf 
fino tutti fenzdrij^etto ne toglieffino loro dlcundcofty md 
li folddti ueggédo gli Udfi d'oro ^ d'^àrgeto, et di 

rnolto prezzo no fi curdmo del comdddmeto^et fi* w Id 
cHpiditd etldfete delld predd c’hducdo prefo Mithriddte 
er menddolo prigione, dccdddè che fi fcotrdrno in un mulo 
cdricò d'oro, ex erdno copte dipano, et defiderofi di 

fdpe che fome quelle fuffino fcdricdrono il mulo, et tìoudto 
Corojfi uoltdrono i fdccheggidrlo.llche ueggedo Mithridd^ 
te f fuggi uerfo Cumd,et effi no fi curdmo anddrgli dietro 
dttendédo dlU predd.ddl qudl luogo Mithriddte fipdrti co 
tre mild folddti, et ricorfe d Tigrdne,il qudl no uoUe met* 
terlo d coffetto fuo, md gli dfjegnò certi luoghi nel regno 
fuo,etpfouiddelo in modo che potejfe uiuer fecodo il cojlu 
me ì^egio, Mithriddte dduque, ueggédo fi ridotto d tdle ins 
fortunio et cddmitd dij^erdtofi delLt fdutefud mddo HdC 
co fuo tunuco dUd cittd fud V.egd,et gli ifnptfe chefdcejjt 
morir tutte le forelle le mogli et l^ cocubine.Bdcco p obbe* 
dire di comdddméto del Re,pdrte col ferrojpdrte col ueletto, 
et pdrte col cdpejìro le fe morire. Id qud crudeltd ueggédo 
gli folddti fuoi,i qudi erdno pofH d prefidio delle fue cittd 
dd pochi in fuord fuggirono i' Lucullo , il qud conofdutd 
Id dejj^erdtione fud, delibero dnddrlo à ritroudre, et 
'id uoltd di Voto, fu tato il terrore di popoli fudditi d MU 
thriddte,et tato gtdde Id reputdtione di Lucullo, che qudn 
fi tutte le cittd di quelld ìfold uénono in potefld fud,trd le 
qudlifu Amdjìred et Erdcled, Md Sinope fdced refffétidgd 
glidrddméte d Romani, etp mare et f ^ ejfendo pos 


fld in djfedio^li cittddini drfono tutte le ndui piugrdui,et 
mStdti in fu le ndui piu leggiereyfuggirono dhMondndo U 
atta et pche erd di notte LucuUo none behbe ideund notim 
tidyO' perfeuerJido nell' dJfediOyU notte fe/juente fu dmde* 
frdto in fogno Id cittd'e^er uotd d'h^itdtori.’Troudfi fcrìt 
to che Antilo(juo fdcédo guerrdco Herctde contrd U Amd* 
zone Ipinto dd tépcfìd di mure fu codotto in Sinope^^ infi 
gnoriffenej'Cr hduédold dipoi ilLufrdtd dccrefciutd et di 
glorid ^ di ricchezzegU cittddini gli pofono Id jìdtud nel 
ihedtroJU <fudle tenedno in fommd uenerdtione tcj hdue% 
uSld in gridi ffimo bonore.?erilche qudndo dipoi i %inopefi 
dbbldondrono Id cittdycome di foprd bdbbidmo detto, uoÙo 
no portdme Id dettd fldtud hduédoU legdtd ^ riuoltd con 
molti ueli O" «ó poterono. Perilcbe no hduédo LucuUo noti 
tid dnclìoTd di tdl cofd fi dice che dormtdo fu chUmdto dd 
Antiloquo ddtoli notitid delcdfo, et pero entrdto che fu 

poi neUd cittd trouò Id jldtud rinuoltd come bdbbidmo det 
to CJT ^'effigie riconobbe cb*erd queUd mtdefimdjid qudle 
gli erd appdritd in fo^^. LucuUo dipoi pofe il clpo dlLd dt» 
td d^Amifo foprd d Sinope, ^ fuggédofi per mdre i cittddi 
nifintendédo LucuUo que/ìd attd ejjtre jìdtdgid edifcdtd 
ddgli Atbeniefi,quldo erdno fignori del mdre, ^ efferjld* 
td lùgo tépo ingouemo popoldre,^ dipoi fudditd di Re di 
Perfid, cor dipoi reflituìtddlld medtfmd ciuilitd d'Alejfdn 
dro Mdgno/t ultimdméte ridottd in feruitu dd Mitbridd* 
te,bduédo copdffione dUd forte fud,feguitdndo l'efèmpio di 
AleJfdndrOydeUd glorid del qudl LucuUo erd imitdtore , ri* 
^Jf< dréto i dttddini,(^ eccede loro che uìuejfino in liber 
tdyClj [otto le dntique leg^^l medefimo fece dUd cittd di 
Sinope . ConMdt/jdre poi f^ìiuolo di h^briddte Z7 Redi 
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tofforo cotrdjfe legd O" dmicitid fromctttniogllU corona 
dell* oro CT ultimdmete fi «o/to’ d cercdre di MithriddteAn 
queflo mezzo cercldogrdn f>drte deU'Afid ofprejfd dncho 
td ddUe grduezze pojle dd Silidfu, contento che gli Afìdtici 
pdgdfftno foUméte Id qvurtd pdrte dei tributo ne frutti, et 
fi rejio nelle pojfejjìoni delle cdfe,et hduédo comaddtò d Ti 
grdne che li dejfe nelle mdni Mithriddte e recufdndoh mof 
fè l*eferdto cotrd lui menldo feco due legioni delle piu elei 
te cinquecento huomini d*drmey<i^ pdjfdto il fiume E«a 
j^dte dnddud pel cdntino rifcotédo Cimpope ^ tributi ddl 
le citta jUddite a Kamdni,dpenédofi di fdre dJno ^ pfond, 
hJeffuno ardiudfdr noto d Tigrane Id uenutd di LucuUo , 
perche egli hduedfdtto crucifiggere il primo che negli hds 
ned portdtd Id nouelld,md fentédofi gid il tumulto delle de 
td,le quali come mimiche erano infepate dd LucuUo, Tigrà 
necertipcdto del fatto madò alToppofito Metrobdrzdne co 
due mila caudUieri , dUd gudrdid dì Tigranocertd pope 
MdzeOyld qual città come hdbbiamo detto difoprd,haueus 
edipcotain memoria del nomefuo, ©r cogregatoui dreto I 
piu ottimi del regno et pofldla pena che ciafcu {*intendeffi 
hduer perduto ^ robbe e27* mijferiejie quali no uìfufftna 
fiate portate dréto, le mura della dttd fece alte cinqudntd ^ 
cubiti, et nella parte inferiori erano le fidile de cduallLEdifi 
eoui il fuo palazzo regale co un belUfftmo giardino,!^ gli 
fobborgbi fece far dmplifj}mi,dgguife oltre a quefio un bel 
lifjimo barco doue erano rinchiufe diuerfe (fede di fiere et 
animali ftluefiri co un uiuaio amenijfimo.Et nel luogo piu 
eminente della cittd edifico una rocca forti ffimd,0' qudfi 
tneffugnabile . Tale fu la forma di Tigranocertd eST di 
tutte quefie cofe lafiio^ la cura gj'gouemo 4 MdZeo , ^ 
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dttenitd i Tdgundf gtnti d.' pi>,Cr d cdudUo dd ogni bd»n 
id. idàrohdrzdnt nclpimo djfdlto fu fepdrdto dd LucuU 
lo.Mdzto fu dfftdidto dd SefHlio dréto dlU murd di Tigrd 
fiocertdjintomo dUd qud Se/Hllofcce cdUdre unfojfo^;^ il 
tkedefmo fece intorno dUdfortezzd,^ fece fono le murd 
eàudr Id uid copertd. Méne che SejìiUo erd occupdto in que 
fio djfedio . Tigrdne congrego uno efercito (Ucc.^ dn» 
^udntd mild finti fd*;" L mild cdudlli. de qudU mdndò cir* 
u fei mUd d ' foccorfo di Tigrdnocertd^'qudli mendndo Jeco 
le codeine vjegie, pdjforono pel mezzo delU fchierd de Ro 
mdni.’Tigrdneco tutto Vdltro efercito prefè Id uoUd conttd 
tucuUo . Dkefi che d&hord Mithriddte uéne di coffetto del 
Cenerò cr ti die per configlio^che no s*dppiccdffi con li Ros 
mdni,md difcorrendo foldmente con gli huomini tCdrme dt 
tédeffe d ddre il gudlioy^ tentdjfe d'dffedidre li Romdni co 
Idfdme ddndo Cefempio dife/he dd LucuUoerd ftdtouin^ 
to fenzd combdttertjqudnio erd dlTdffedio di Cizico,doue 
prefe tutto Cefercito, Md Tigrdne ridéd<fi deìld mdUtid di 
h^thriddteji meffe dd ordine per cobdtterejtST hduédo nós 
tftid nel capo de Romdni no ejfer molto grdnde numero di 
flddti^ijfe mordendolL Se ruttigli huomini, che fon nello 
^rdto Romdno fuffino mlddtiper imbdfciddori d noi fu 
rebbono djfdi,md effendo folddti;^bduédo d*combdttere, 
fon molto pochlLucullo occupdto c*hebbe un moticello uis 
tino d Tigrdne,et pofoui U preftdio de cdudJlieri, impofelo 
ro,ehe prouocdndo^ inimici dìUbdttd^d^oi che gli ue* 
deffiHo fdre incono poco fi thdfftno indrieto tdto,che^l 
inimici f difojidjfino ddgli dUo^dméti. Et egli f pofe in 
dgudto dritto di mote co ldfdnterid.Subito dduque,che L% 
cullo hebbe ueduto i nimici feguitdr i Romdni dijferfip Lt 
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] pidnurdycome ft fuol fdre nelld uittorid, ^ che iifcorreudn 

I no fenzd ordine dlcunojcon dltd ucce dijfe . Noi bdbbUmg 
kintOy ^ fUbito fi fcoperfeloro ddojfo,i c^U4licongrdn tum 
multo uennono dUe mdni con IdfdnterieLGli huomini d'dt 
me dUhord'che ftmuldudno difu^re rìflretti infume Mon« 
no di foccorfo de fdnti,^li duuerfmj dccorgedofi^che nel ft» 
guttdre i Romdni erdno molto lontani dd^i altri incomm 
I dorano a uolerf ritrarre jmd effendo meffi in meTLOy dy sf 
fdtdti dagli huomini d'arme nel uolerfi (Ufendere cgmin% 
domo ad eff rr percofft, ijfendo in tata moltitudine confufi 
tutti ne ueggédo alcun ordine ò luogo doue rifuggire fifa 
I gradiffima ocdfione no hduendo li Romdni audacia di ffo^ 
^ame alcuno y imperoche co fi era flato comadato da LoctU 
lo fotta pervd grduiffma in modo , che lafciando in terra lé 
ffo^iCytt omameti de feritiy et morti cdminorono ceto ueti 
fladij nel feguitarcy^^ ferire ^i inimici tato, che la notte U 
ritency^ dUhora nel ritomarft indrieto andauono ricoglie 
do le f^oglUyld qual co fa era fata loro conceffa da LocuUo, 
MdzeOy il quale era alla guardia di Tigranocerta intefa U 
rouina fopra fritta deliberò torre l'arme ^ tutti liGred 
I , condotti à fido di Tigraneyi quali erano nella terra, perche 

] hdued ueduto^ che hduedno comincidto d rifhingerfi infe» 

me,(!y andare armati per la città. Et però dubitando della 
fede loro, fubito glife afflare per Ifogliarli. Loro auuol* 
gendofi le uefle al braccio in luogo di feudo fi meffono alla 
difefa egr amazatiy ^Jpi^ef mdti di quelli Barbari tolfono 
[ farme i tutti , nel quale'luogo fatti piu forti de rittadi^ 

, I niy feciono intendere à Roniofri prima col cenno del fuocoy 

( i cST poi con mandare loro uno de copagni il cafo fucceffo,^ 

\ che li metterebbono drente . BeriUhe accofatifi alle mura 

i ^ • 
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furono mtfjt nelld citta fenza akun perUoloyO dijficulta , 
tJT" in ifuefio modo Tigranocertafu prefa da Romani e mef 
fa a facco^elfendoui molti gru thefori come in citta'nuoua 
mente edificata per emulatione di gloria . 'Yigrane tT Mi* 
thridate di nuouo fi affrettano rifar un altro e/èrcito,Ugox 
uemo del <juale fu dato a' Mithridateyriputandofi Tigrane 
tffere fiato rotto per la imperitia del foldo . Mandarono oU 
treaccid imbafciadori al Re de Porthi per chiedere alqudto 
éiuto^ma hauendotà madato parimente lifuoi LocuUo con 
forcandolo d gli prefiiffi fauor o che fiejfe neutrale , il Re 
nafiofamente promeffe a cìafinnoy Et in fatto poi fe ne paf 
fo di mezo.ìAithridate iti quel mezo difeorrendo per tutte 
le citta fudditeycongrego gran copia d^arme^^fe unafcel 
ta di fiddati piu eletti quafi tutti <C Armenia, i quali furo* ■ 
ito fèttata mila fantif^huomini d'arme quafip la metà, • 
Tutti gli altri licentid da fe come inutili. Et quefio nuouo 
eftrdto comparti à fquadre, fecondo bordine d'italia. Ap» ■ 
propittquadofi poi LocuUo, Mithridate prefegli alloggiamé 
ti in fu uno monticeUo con tutta la fanteria ^ co parte de 
cauaUieri. Gli altri effendo fiati madati ad afj'altare quelli 
chefaceuano il fucomàno pei Romani furono prefi et mors 
ti Perilche li Romani fatti piu ficuri andauano à dare il 
guafioper infino à pie degli aUoggiaméti de nimici,^ al 
fine fi accàparono appreffo à Mithridate, Ne/ qual tempo 
fioprédofi gràdiffimo poluerino in alto fece inditioche Ti» 
grane fi a^roffimaua, perche haueano et egli ^ Mithrida 
te fatto difegno metter LocuUo in mezo, deUa quale rete oc 
corgedofi LocuUo mado incontro a Tigrane i migliori deUo 
e fercito, perche lofacefftno fiate difcofio,ne lo lafciaffino ri* 
^ofare od ordinare pel camino.^ egli prouocado Mithridat 
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tf dlU httd^lulife ttndfojfd intorno, ne mdi 'refìò che d 
fine dffdnnò Cnno efercito a^rCdltro,^ Tifftdne fin cijiret 
to ritirdtfii ne luoghi piu fiorti d'Armenii,^ Mithriddte ri 
tomo in Ponto per rtfiormdre quello che gli erd reftdto del 
pnncipdtofifio,menddo fieco de fiuoi fioldmente qudtro miU 
CT dkreuti di quelli di Tigrdne.PerfieguitdUd Loculio il cd 
mino di Mithriddte, fieno che per cdrejUd delU uettoudglU 
fiu coflretto ritomdre indietro.UddttrduerfidndogtilAithri 
ddte Id uii djfidlto Fdhio che erd dd ultimo et mettédolo in 
fiugd dmdzxò circd cinquecento Romdni.fdhio promettédo 
d. fierui che erdno con lui Id libertd,et c6 quelli che li refids 
ùdno riuoltddofi indietro dnimoftmente uene dlie mdnicol 
nimico et hduédo cóbdttuto qudfii un giorno intero U fiortu 
Od delidguerrd fi comincio'" di nuouo d mutdre tdto che Mi 
thriddte fiertto nelginocchio d\nfdffio,et d'undfireccidfiot 
to Cocchio fu diutdto dd, fiuoi et piu giorni Cun « Cdhro r* 
fiercito fi dflénono dd cobdttere, quelli de Mithriddte pel tu 
more etgelofid c^hduedno delld fidute fiud,^li Rom.per Id 
moltitudine de feriti.Medicdudno Muhriddte und generdc 
tiàne di Scithi chidmdti Agdri,i qudifoglionocurdrei mot 
fi delle ferpiAn quel mezo Tricdrio un de cdpi di Loculio ue 
Ht difioccorfo di Fdbio,^ poco dipoi effiendofi dppiccdti ins 
fiteme Trkdrio et Mithnddte,^fidcedo fiditi dUrmefiileud 
uno uenro de piu terribili et mdggiori che mdifiuffie udito 
He tempi pdffidti,in modo che leuò di pefio dd terrd tutti gU 
padiglioni, ffezzò i cdrri (off e fi in drìd deuni fiolddti,i qud 
li cddendo poi J. terrd morirono . Perilchefiu neceffidrio cht 
fi ritrdeffìno ddld zujfid.CeJfidto il uento et dicédofi che Là 
cullo uenid , Tricdrio defiderdndo preoccupare Id uittorU 
Unottcdfjdtò legudrdie dlMithriidte i^ejfiendo fidtA 
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U zujfdL del pdri dùjitdnto il Re Ipintofi dioffo l^Mmid 
co pdrte de fuoico moltdferocitk comincio dtUfjtpdrli, 
rdcchmfe Id fdnterid in un flretto d*und pdlude , nel qudle 
no fi potedo difendere II fdnti furon tutti tdglidti à pezzi, 
dipoi fi uoltò d fegulrgli huomini d'drmc ufdndo Cimpeto 
delld benigndfortund^Stdndo Itcofe in <juefH termini uno 
certo cdpo di pjuddrd uefìito come feruo ft fe incotto et Mifs 
thriddu etferillogrduemete nel pettignone conofcédo non 
poterlo offendere dltroue per rifletto delTdrmddure, md co 
fluì fu morto fubito dd. quelli che eretno in copdgnid del Re* 
fu neceffdrìo ddune^ue che Wthriddte fi tomdffe indietro. 
Et nodimeno li folddti fuoip no perder Coccdfione delld mt 
torid feguitdudno ^i inimid gd^drddméte, lAetre che ers 
no èlle mdni t*udi und fubitd ucce che li richidmdud èl die 
tro onde comincidrono d dubitdr che no fuffe ndto <fUdlche , 
difordine,?erilche tutti fi rìduffono dou’erd Id pfond di Mi 
thriddte ne fi pdrtirono infmo che 'Timotheo Medico fuo no, 
dffermo il fdngue effer rìfdgndtOfeomefufdtto in ImUd di 
Alefftndro Mdgno,et dopo (jueflo il Re fi mofhò d tutti di 
cendo io fon fino et riprefo il uigore riprefe l’errore di quel . 
li che erdno fidti eduft delld riuocdtione degli ditti Lt 
mdttind fequete dUd leudtd del %ole infidmd li fuoi dUd bdt 
tdglid cotrd Romdnìji qudli impduriti fubito f dlno d fu^ 
^re et poi che furon rotti, nello fjioglidreche fedono li fols 
ddti di Mlthriddte i corpi morti de Romdni fi troud ejfere 
fdti morti uintiqudtro Tribuni de cdudlieri, et cétodnqud 
td dturionijfimile dJld qudl rottd non hduedno li Romdni 
dnchord riceuutd dlcund, Mithriddte dopo quefld uittorld 
dndo' in Armenfd minore,^ fe mietere tutto il grdno che 
fpoteud riporre 0^ 1 quelche no ad mimo diede ilgus 

fo. 
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jlo.ìn (jtiepo tepo Attilio dell'ordine Senatorio bdndegpdto 
dd Romd Henne k Mithriddteyd (fudle era domeflico^^^ 
milidre , ^ fotto fj>etie di uolerfelo grdtificdre cercdud di 
trddirloytnd fcoperto fit prefo. nondimeno il Re giudicando 
coft indegna far morire un Romano Senatorio, come tradi 
tore et palefementejlo fe decapitare in carcere, et quelli che 
erano cofapeuoli della calura fe (^piccare in publico.a fer 
Ui di Attilio perdonò, perche haueano ohbidito al padrone, 
Hauedo già LocuUopre fògli allogìameti prejfo à Mithrida 
te per ajfrontarfi co lui, uno certo prefetto di Afa comadò 
al trombetto, che notificaffi come li Romani accufauano Los 
cullo perche focena la guerra fuora del tépo ajfegnatoli, ^ 
che fecondo la legge e^i doueualafciar refercito al fuccejfo 
re,et che li beni di chi lo obbediuaper decreto del Senato do 
ueano effere conjìfcati al publico.Per la quale intimatione, 
e prole fio quafi tutto l'efercito fi dijfolue, da pochi infuora, 
i quali erano ipiu deboli, temeuano manco la pena. ?er 
quejìa cagione adunque la guerra di LocuUo contro Mithri 
date incomincio d dimoflrarfi di nejfun mométo, ^ da no 
poterfi condurre alfine de fiderato, ira oltra d queflo Italia 
fòlleuata piena di diffenfiotù,il mare ajfediato da coffa* 
U,^ quafi tutte le cittd erano oppreffe dalla fame. Perii* 
che nonpareua à Romani, che il tempo fujfe aecommodato 
alla guerra, fe prima non haueano còpofìe, ^ pacificate le 
cofe £ltdia:IAithridate hauedo notitia di tutte quefìe cofe 
cauakò in Cappadocia,^ riduffela facilmente alla diuotio 
ne fua,comejappertinente al regno fuo.l Romani fino che il 
mare nonfuffe placato , cr fcuro no fi curorono opporfi d 
Mithridate, ^ reggendo, che ogni di piu li Pirati accrefce* 
nano le forze, fu mandato Pompeo in Afa per opporf olii 
Appikno, X X 
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forzi loYO.Onde hthhe principio dipoi U ultimd gnern. co 
tu. MithriddtCjdelU qudUfu fimìimhe ddtdpoiU curi et 
dmminifìrdrìone d ?ópeo.Ld fnd origine ftc in queflo modo. 
Mithrtddte fubìto c^hehbe Idprimd uittorid cotrd Romdni y 
djpdtdtd U Afid , ^ Silld ejjendo occupdto in Crecidfiis 
mdndo che no coft fdcilméte bdueffi d uenire in Aftd tuttd 
Id fdccheggio come hdhbidmo detto.Soldò dnchord molti cor 
fdli perche infepffino il mdre, i qudli dd principio co dleuK 
ne fcdfe dnddudno preddndo,et crefcendo di mdno in mdno 
per tmnero et per riputdtione feciono drmdtd potetOyCt 
teneudno tutti quelli mdri circuuicini ingrldiffimo terrore 
et per Id dolcezzd deìld predd tutti quelli che erdno cofind 
ti et ribelli delU pdtrid et uenuti in pouertdyufdudno il ms 
re in luogo deìld terrdjUfdndo primdyCome hdhbidmo detto 
piccoli nduilij chidmdti mioperoni ^ fejcupoliy CT dipoi di 
crote gàlee fdttili, hduédo credto il Cdpitdno come fi 
fkole ne gli efercitiyet co que^d potettd cofieggtdudno tutte 
le citti piu debóliyet che erdno fenzd prefidio di murdy ^ 
molti ditti luogi dncord prefono per forzdy e fdccheggiornoy 
^pigliddo molti prigioni riteneudno tutti quelli ch'erdno 
d*ltdlidyZT tutte le rdpine chidmdudno merce militdriyUole 
dofug^e il nome de corfdliyqueìli che erdno poueri CT dd 
no pdgdre tdglid teneudno ingdledper forzd ddoperldoli 
per ciurmd CT d gli feruitij deTdrmdtdyCt ejfendo gidfdtti 
ricchilftmiyne ceffdndo dd Idtrocimj pdreud loro ejferpd fi 
mili d Re et d Titani O" gjd cdpitdni de gli eferciti cofis 
dddofi tato ne le forze proprUyche no temeudno quddofufi 
fero uniti infieme poter ejfer ojfefi p fuperdti dUlcund po* 
tétidyC^ hduédo gid fdbricdti molti nduiliye rdundti gridi f 
fimo numero d'drmddure e d'infiruméti dd guerrddiriz» 
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xorotio tutto io sforzo xsr impeto loro cotrd CilicU djferdj, 
doue coduceuino (judnti folddti cdpitdudno loro wdnZhO". 
pofono legudrdie CT il prefidio nelld fommitd di quelli mo 
ti enelTtfole deferte et ejfendo <fueìLt mdrind dfprd fen 
Zd porto occuparono tutti quei liti erdno cdpdci ricettdr nd 
uill?erld qudl cdgione tuttiuolfono effer chidmdti Cilici, 
CT* uénono ht tatd jiimd di potetid che furon riceuuti dd So 
ridni,dd Cipridniydd dd ?onticì,etqudfi dd tutte 

U t.dtìoni che fono in oriente, ^ bkhe foprdfìeffi loro lugo 
tempo Id guerrd di Mithriddte, nondimeno fempre cotinuo 
tono nelld imprefdfdcendo piu prejìo ddnno dd ditti che ri 
ceuendone, hduédo und uoltd eletto hdbitdre il mdre in luo 
go delld terrd^ In quefìo modo offendo moltiplicdti in mia 
glidid d'huomini, non foldmente occuparono il mdre, che ri 
gudrdd d' Leudnte,md tutto lo ffdtio che e pofìo ddlie colo* 
ne di Hercole,^gid hduedn fuperdti in iicilid dlcuni Cdpi 
tdni de Romdni,^ in luogo nijfuno fi poteud nduigdr fen* 
Xd pericolo,^ Id terrd erd Udcud d'opere per Id cdrefHd de 
lduordnti,md Id cittd di Romd inizi dU'dltre fentiud que 
fio incommodo, offendo qudfi che dffedidte dreto dUe murd 
tutte le città mdritime fuddite à Romdni, le qudli erdno in 
grldiffimdfdme.Rdreudquefìdoperd molto difficile etgrl 
de d poter fuperdre tdde moltitudine d'huomini et di ndui 
occupido tdto ffdtio del mdre et delU terrd, et potédo fdol 
mente difiorrere &‘f*^gg}tf ^otie péreud loro,no hduendo 
dlcuno proprio o fidbile ricetto ne eden Luogo proprio 0 ue 
ro comune, md riducédofi doue Id forte et il hi fogno licodu 
ceud,in modo che quefid guerrd ddUd deliberdtione et cofi* 
gih di pi^drld infuord no conteneud in fe dlcu certo fine, 
dncho differdtione sU timore infieme» Impero che ne Mu* 
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rend quindo ft dccofìd loro, ne U uenutd di Senato ifdwì 
co hduedno fitto dlcu frutto.Md fitti dipoi piu fì*perbiy&‘ 
duddci djfdltorono U mirini di Itiliidil mire Tireno, c2T 
Brindino,^ ruppono duoi eferdti Ramini, et prefono mol 
te nolfili dóne di cittidini Romirù,che fuggiuono ddUeàt^ 
td miritimejil quii dinno,^ ignominii non potendo pm 
oltre fopportire il P. R. creò dpitino delU irmiti dr de 
loefercito per tre inni continui Pompeo huomo digrldiffi:: " 
mi MUoritd riputitione,et fu (ùtili pùniffimi potefld 

dH mire, che e poflo tri le colonne di Hercole, tutti U ' 
terriche fi difende dii mire perquitrocéto fidij. Pulii da 
chori dito di Romini florido e grinde eferdto,^ tutte fr 
mui che hiuedno,^ fei mili tilenti ittici. Tinto flimiUét 
no difficile potere fuperire fi potente efercito, c(jr U qudle fi 
occultiui in ft immenfo ffitio di mire, fi longinquo,^ 

chefug^ui,^ poi ritorniui indrieto improuifimente.Oa 
de fu giudjcito di Romini,che niffuno fuffe piu degno cher 
Pompeo, ilquile fi concedeffe tinto imperio.Pu di principia 
Ve fermo fuo uenti mili finti, et quitto mili huomini d*ir 
me,^ le mui con bergintini cclxx.li minijhi, che b fègui 
tono chiimiti comeffirtj furono xxy, d quili Pompeo diui 
fe le mui^ * luo^i del mire, et li ciUilU fia^ 

ti.Et egli imperidore di tutti dominiui ì tutte le legioni,e 
popoli come Rf de Rf, ^ comindo' i difcunofhe indifji 
difcorrendo per li pieft,i quili enno fìiri Uro iffegniti,^^ 
che niffuno feguitiffi li Piriti fuori deìli fui iuriflitìone, 
ne entnffi neUi resone del eópigno,mi ouiindo del conti 
nuo i gli inimici fi sforziffino ritenerli dille incurfionlLi 
pirtitione delle prouincie dcomeffirq fe Pompeo in quefio 
modo. Prepofe idi Spigm ^ il mire, che riguirdi le con 
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Ignne d*HercoU Tiberio Nerone ^ Mdnlh Torqudto. M. 
Fóponiohebbe U tur A del mare di Genoa di Trancia . il 

mare di Libia di Sardigna CT di Corfica,^ delTlfole finiti 
me fu ddUo in guardia <t' Letulo Marcellino ^ à Pub. Atti 
lio.ln Italia fu pojlo Lucio Ceìlio tur eneo Lentulo.il mare 
di Sicilia CT" di ionia hebbono Plocio ^ Terentio varrone 
infmo aJTlfola di Ajcamania./^ Lucio Cinnafu data la am 
minifirdtione de mari di Attica di Negroponte di Thejfas 
glia di Macedonia ^ di Boetia. AlVlfole dd mare EgeOj^ 
di tutto lo Helejfonto fu madato Lucio CuUeo . La cura di 
Bithinia di Tracia ^ di Propontide ^ delle foci di quelli 
mari hebbe Publio Pifone, cU à Licia CT «*' Tafitia Qi 
prì^à TenUia fu prepojlo Metello Nepote.ln tal modo fu 
rono dijhribuite le fopraferitte prouincie, et cómejfo che eia 
feuno neUa prouincia fua affaltaffe li corfali^^ prejìaffmo 
fauore Vun aT altro ne fi lafcUffino trafeorrere troppo Iota 
ni nel feguitaregli auuerfarìf,acdoche no haueffino a met 
ttre troppo tépo in mezo, Popeo fejfo nauicaua i tutti |a 
JH luoghii^ confortaua ciafeun de comijfarij a fare il des 
bito fuojt^y hauendo Popeo fatti tutti quejii prouedimenti 
in xl.giomi^omo* a' Romd, dipoi prefe la uolta di Branda 
tioy^ da Branditio codotto d quei luoghi fopradetti in ft 
lungo intentano, ^ette ^ maraui^ia ^ jfauento d tutti 
fer la preflezza del nauigare,perla gradezza deT appara 
to ^p Copimene della gloria, in modo che li Pirati,i quali 
prima erano gagliardi et in propofito d'^appiccarfi co Popeo 
flimando no potere ejfere fuperati,impauriti abbandonare 
no le dtta,chaueuano occupatey rifuggnono alle cbfue 
te fommitd de moti, et d ricetti de primi porti.perilche tut 
ti i mari reflorono liberi ZT Aperti k Popeo fenza battaglia 
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0 pingM de fuoi,^ de Tirati furono prefi molti dicomef* 
fdrij delle prouincie nominate di fopra. Egli con molte Mf* 
chine con diuerfi eferciti uenne in CilicUflimado cffrrli 
neceffario alTefpugnatione di tanti ladroni molte f^ecie de 
injìrumeti heìlici.M.a come hMidmo detto, i Pirati pdero^ 
no V animo ^ C audacia ^ fuperati dalla gloria ^ fama 
delia uirtu ^ nome di Popeo,uoltorono il penftero, nonpQ 
tèda ejfer ftcuri col mezzo del difenderfi,à telare la uìa del 
lo accordo dfx delia clementia del nimico.Perilcbe tutti fi ri 
mejfcro nella potejìà fua,dadoli in mano tutte Varmadurc 
CCT If naui,anchora (quelle che non erano finite con tutto il 
metallo ciT ferro apparecchiato, le uele,funi et tutta la ma 
teria ordinata p crefeer il numero de i nauiUj,^ ultimarne 
te gli confegnorono la moltitudine di prigioni,pdrte datOis 
glt^}^ parte d'operc»di que(fe cofe Pópeo arfe prima tutta 
la materia del legname J.e naui fatte uni co le fue,<CT li pri 
gioni rimddò liberi a cafa fùa,Di <juefH furono alcuni, che 
trouor.ono ejfer fate fatte loro da fuoi le fepolture jlìman» 
do che fuffino morti. De pirati qualunche conobbe ejfer in 
mdgpor colpa mado ad habitare ad Hedana,ad Epifania y 
ifj in (^ualuche altro luogo importuofò et piu defolcuo del 
la alida piu aj^ra,et alcun' altri mado a Dimone in Acha 
ia. In (fuejìo modo la guerra Piratica che fu fiimata da Ro 
mani piu diffdle che tutte l'altre à Popeofu faciliffima , 
pche fenza cóbattere diffipo,e dijfoluè le forze di ^fìi cor fa 
li,et ,hebbe in poter fuo tutti li loro nauili, tra quali furon 
ccyi.naui in lxxij.giomi,0’ le città, prefidtj O" ricetti loro 
prefe in cxx di. De Pirati morirono in mare circa diece mU 
‘ la. Hauedo fatte quefìe cofe Popeo con tanta prefiezza, 
fuora della opinione di dafcuno,fu commendato con lauda 
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immenfcjiCr ffpindo col campo knchora in Ciltcidjfu eletto 
Imperddore delTefercito con U medefimd potejia cotrd Mi 
thriddte cocedendoli fdcidtd di potere far quello che gli pd 
reljìf^ di combàttere in quel modo/he gli giudicajje mh 
^iorcjgiudicdfp amici, ^ inimici del popolo Romano fecos 
do Id uolontd /ita, ^ uollono che i’intendejfe ejfere capita 
no di tutti gli eferciti de Romani fuora di Italia, la quale fi 
dmpia commefjìone f^facult^ mai non fu data prima da 
Romani ad alcun altro fuo Capitano,^ j^orfe che per ques 
jfd cagione fu nominato magno Fopeo.E uero che lagnerà 
rd di Mithridate era /lata già da Siila cUT poi da LucuUo 
quafi che finita ?opeo adunque ragunando in Afta tutto lo 
efercito infieme pofe il campo ne monti de Mithridate.l^eU 
lo efercito del quale trenta mila fanti furono da principio 
tieni CT tre mila huomini dlarme CT" ajfalt quella regio* 
nejla quale era fiata prima occupata da Lucullo ejfendo al 
Ihora fenzauettouaglia. Perilche molti allhora fi erano 
fuggiti da Ita a lucullo, i quali uenuti poi in fua potefia , 
& parte ne fe fuf^édere in croce, ^ à parte fe cauar gli occhi, 
^ una parte comandò chefuffino arfi. M<i non era fiimos 
lato manco dalla cura de fuggitiui,che erano con lui , che 
dalla fame.Onde deliberò mudare imbafciadore à Pompeo 
per intendere in che modo potejfe reccciliarfi col popolo Ro 
mano.Pompeo ri/^ofe fe tu reJHtuirai i fuggitiui,^^ uerraì 
■in poter nofiroAlche intefo Mithridate il manifefio dtfugs 
I gitiui,i quali ueggedo eh* erano impauriti,e temeano di no 

*■ uenhre alle mani di PÓpeo ^urò a modo Regio, che mai fa 
rebbe pace co Romani p auaritia loro, ne mai darebbe loro 
•àlcu fuggitiuo 0 farebbe alcuna cofa,che prima no la comu 
nicajje loro, Popeoin quel mezzo ponendo in agnato una 
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ffdrte de huomìni dUrme,gli dltri mdndo* inndnzì dìld 
fcopertdper djfdlur Idgudrdid del Rr, i <^udli erd ordind 
fo che prouocdffino ili inimici, (2r poi che^li uedefftnojdr 
ft inndnziyfmuUfJtno j^t^ggirejcome impotenti , fiinto che 
coiuceffmo gli dnnerfdrij di luogo delTdgiidto poi /* w* 
ttoltdffmoy^ certdmete fdrebbono cdéuti nelTingdnnOyiy 
trdfcorfi dltefercito de Romdniy fe non che Mithriddte pre 
fe foffettOj ^ ritrdjfe idfdnterid CT" li domini // tirarono 
ddrietOy^ in queflo modo fi pofepne ^ di feguitire et ai 
fuggire trd quelli di Mithriddte^ ^ di Pompeo,^ fu' fdttd 
ejferientid delid prontezzd ^ uirtu de gli huomini d'arte 
me delTuno Cr delTdltro efercito.Md pnalmete opprejfo il 
Rf ddlidfdmefu corretto mutar dUoggidmétOy ^ foppor*- 
idre , che Pompeo entrdjfe nel luogo fuo conpdandoft pero 
che anchord e^i hduejje d fopportdre rincomodo delie uet 
toudglicy^ non potere fare quiui lungamente . Mi egli p 
udled della uettoudglid che erd fata mejfdp monitione ne 
luoghi uicini . Appropinquato poi con Cefercito uerfo Mia 
thriddte diffofe le guardie ^l^efercito intorno al Re per 
Ifdtio di circa et. fiddij y CÌ7 in alcuni pafp doue bifogndua 
che drriudffmo quediyche portauano le uettoudgliefe caua 
re profondi cjT dtifoffi in modo che no facilmete il Re pos 
tea hduere il bifogno fuo del uitto per gli huomini et caudl 
li.Mentre che Pompeo f acca quefe prouifioniy Mithriddte 
pon fe ne curo d per paura ò per imprudentia d p differa 
tiene parédogli effer opprejfo^ da tutte le calamita et infor 
tunljy^ ueggédofi poi jhretto dalla famcy comadò che fufs 
fino mortili cdualli da cariaggio. Et effondo già fato in |s 
fa diffcultà et penuria circa cinquata di la notte poi co nra 
rauigliop) fdentio prefe la fuga per un camino fi affroyche 
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dffdnto Af fendi U luce del giorno Pompeo dijfdltò gli ulth 
mi deH*efercito.Perilche confortdto dd gCdmiciyche ordindf 
fe Cefercito dìld bdttdglid lo recusò,md reprimédo i(j rihut 
tdndo co gli huomini d^drme i nimici^he fe gli dpproffimd 
udnoyfi ndfcofe Id none in und denfiffimd felud.ll feguene 
te di fdlfe ad un luogo dj^ro,dl qudl no fi poted dnddre ,fe 
non per und fold uidy doue pofe dlUgudrdid qudttro delle 
fue fquddre. Pompeo ddlToppcfito ui pofe intorno legudr* 
dieydccioche Mithriddte non potejfe fuggire, uenuto ilgior 
nOyTuno ^ Vditro drmd CefercitOy^ primdLcominciorono 
legudrdie d cobdtterey dlcuni degli huomini d*drme Pegij 
fepdrdti ddgli altri fenzd hduer il comandamento corrono 
di foccorfo delle guardie. l/U ajjrótandofi con loro molti de 
cdUdUieri Romani , tutti gli dtri faldati del Re dt torme fi 
mettono nella zujfa.lt fmotandone molti da eauoUo, ^ li 
Romani rijhringédofi infume cominciomo à fuperame una 
parteygli altri ch^erano piu da lótanoyet ordinati già d far 
fatto d'arme ueggédo li primi j^arti tdx shara^iati fUman 
do che fug^fftnOyZy duhitado no ejferpojii in mezzo, pos 
fe giu Carme fi dano À fuggire.Ma effendo in fui moteytt 
bifognado che correffmo alla china foj^ingendo Cun Coltro 
incominciorono à minare in tantoché furono precipitati 
dalle ripe de montlln queflo modo Cefercito di Mithriddte 
p la fua proteruitdt ajfretudoji porgere aiuto a primi com 
battétiy fenzA aj^ettare il comadameto fu difftpato infors 
ma che- fu molto facile à Pópeo terminar ilrejfo della guer 
rOyCt rinchiudergli inimici difarmatiyche rejiauano nel mo 
te et nelle ripe. Vurono morti circa x.mila O" prefo tutto il 
carriaggio de nimici.Mithridate accopagnato dalli fcudieri 
folaméte f uggia per tutto i luoghi piu ajfriy^ pel camino 


rdccotfe circd tre mila de firn tra huomini d'arme ^ fanti 
fare fieri , i eguali lo feguirono infino al caflelLo di Sinore^ 
gd,nel qudl luogo erano afcofi molti de fuoi te fori, de quali 
dono* buona parte a tutti quelli, ch'erano uenuti infuaca 
pagnia,co dare anchora à ciafeuno prouiftone a uitap res 
muneratìone della lorfede.Dipoiportddone feco fei mila ta 
léti fi ridujfe alla foce del fumé Eufrate co propofto di trat 
ferirf a Colchi,^ caminado co incredibil uelocità fuperù 
il corfo del fumé in quatto giorni , ctJ in tre altri ordina 
cU Varme,et le munitioni per queUi,che lo feguiano, et che 
ogni hora copariano di nuouo,co li quali f ridujfe in Arme 
nia Cotina,doue opponédof i Cotini et gli Hiberi per ferrar 
gli ilpajfoji ributto conjróbole con faette.Dipoi f pox 

fe in fui fumé Ajfaro.Sono alcuni fcrittori,che fimano gli 
Hiberi altrimeti SpagnuoU ejfernati in Afia,alcun'altri ef 
fer flati madati per colonia in Afa dagli Europei. Altri di* 

' cono ejfer coformi fclo nella parilità del nome, ma ejfere dl 
tutto diffmili ne coflumi ^ nella lingua . Mithridoie 
andado alle flaze a Dio f ori ja qual città i Colchi flimano 
ejfer fata edifeata per memoria della peregrinatione , che 
fedone Qaflore gr Polluce cogli Argonauti, deliberò no fo 
praftar puto^ome è neceffario a chifugge,ma difeorrer tue 
ta l'ifola di Poto,^ poi andare à gli Scithi,che fono fopra 
'il Poto,^ fnàlmete andar fene alla palude Meotida,^ pe 
netrare fino il Bolero , ridurre in poter fuo il regno di 

ìAOchare fuofgliuclo uerfo di lui poco grato, gr rtflaurar 
le forze di nuouo per cotinuar la guerra co Romani, che di 
Europa erano uenuti in Afa coflituendo Poro,fn mezzo il 
quale alcuni fogliono chiamar EUuforo d<U trafto di lo, do* 
ue ella fuggendo Giunone, fu da ejfa couertita pergelofa 
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in udccd. Vefindo <^Hejle cofe ntlCdnimo Mithriddtt fuord 
dell'opinione di cidfcuno,djjrettdUd códnrle dà effetto.?er* 
Uche co dnimo inuittiffimo fi trdsferikgli Sdtbi gente belli 
cofd gr benché dndijfefnggendo^^ftijfe jldto uintOf non 
dimeno effondo tj uenerdhile et dnchord tremebódo erd in 
tutti i luoghi riceuuto ^ uijio uoletieri,^ offendo Jldto ri 
cettdto ddgriniocbi cdmindud per Ugiurifdithne loro, col 

f qudlf suore fcotrdndofi cogli Achei che tomsndo ddlroid 
erdno jldti foffinti ddUdfortund del mdre in ?otOfUenne à 
le mdni co loro ^ ruppeliy^ li meffe infugdyi qudli rìce% 
uute molte ingiurie ^ dsni dd quelli Bdrbdri, come infen 
fidi nome Crecoymsdorono in fu certi nsuili dlcuni de loro 
èlle ndttoni Grece^per fignifcdre quello eh' et dinteruenuto 
loro.Mithriddte códottofi in Meotiddydoue fu riceuuto grd 
tdmete per Id glorid delle cofe fdtte dd lui ir per Idgrudez 
Zd del principdtOy dndsdoli molti incorro ^ portdndoli rie 
chijfimi donijco li qudli popoli contrdffe legd dj confederd 
tioneierd di tdntdgrdndezzd d'dnimoyche non ofldnte che 
‘ fi troudfje in co fi depreffdfortund dj fitto, nodimeno uoU 
tddold mente d tutte le cofe grsdi penfiudpdrtirfi di Thré 
cidyCT uenir in Mscedonid, c(j di ìAdcedonid pdffdre iPeo 
•niffO" dipoi in \tdlid per Id uid delle dipi . Et per hduere 
maggior fduore, ^ piu compdgni ^collegdti dlldguerrd 
congiunfe te figliuole per mdtrimonio co li piu potenti prin 
dpi, ^ Signori di Afid . Mdchdre fuo figliuolo intenden» 
do , che Mithriddte in fi poco tempo hdueud difeorfo per 
’ fi lunghi Jfdtij del mdre , & della terra tra genti ferocljftp 
me,<(3‘ che le cldufure de ^i Scithi non hduedno potuto pn 
to ritardare il camino fuo, per mitigare l'ira fudfi mando 
alcuni imbafciadoriafcufarfi-, che per necefjìta haueafem 
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’^iro la fdrtt àcìli Romani. M4 ueggmdo Mdchdre crefces 
re in imméfo il furore iniignatione del Re mejfe fuoco 
in tutte le nani accioche Mithridate noi fotejfe feguire, ^ 
fuggi in CheroneJfojche e in ?oto.Maintedendo che il pds 
dre mdnddua per hduerlo una^ojfa armata^ egli per nom 
uenire alle fUe mdni ammazzo fe medefimo.?erilche Mi* 
thriddteprefe il gouemo del regno di Sonoro, ^fe morire 
tutti li principali amici di Machare^ Mentre che da Mithri 
date fi fanno quefli prouedimentij Pompeo hauedolo perfe 
guitdto infmo aU'ìfola de Colchi, delibero no pajfare piu ol 
tre^non liparendo necejfario circuire rifola di Ponto, ne U 
palude Meotida, ne far molti gran preparamenti cótra chi 
era già caduto del regno. Ma uifito i Colchi,doue uoile ius 
tendere Vhifloria degli Argonauti ^ la peregrinatione di 
fgliuoli di Cioue di Hercole.Dicefi che in quella regios 
ne fon piu fontane,che producono oro ^ efcono del monte 
' Caucafoyle quali hano la rena quafi inuifibile douelipaefét 
pi diflédono alcune pelli ne luoghi piu profondi rST •Si 
ragunano la rena et quefle pelli dicono,che paiano fmili al 
colore dell*oro . tffendo Popeo defiderofo hauer cognitioe di 
qurjla cofa,^ifu annunciato ejjer no molto lontane certe 
nationi tutte in arme,^ che Coraze Re degli Albani , 
Tocco Re degli Hiberi i'erano uniti infume co fettata mila 
huomini in fui fumé Cirto,il ^ual ejfendo ae fiuto damol 
ti fumi de quali il maggiore e Araffe, mette co dodici grò f 
f rami nel mare Cajfio.Pópeo hauuta quefa notitia, gettò 
un ponte in fu quejìo fume^ feguitando detti Barbari li 
fece rifuggire nella felua.Ma loro poi che furono afcofi, di 
nuouo ritornati in dietro per ajfrotarf co li Romani, fan* 
do con le genti intorno alle felue, Pon^eo uife attaccare U 
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fuggendofi i Bdrbdri, Vopeogli feguità tdnto che 
fi dmfonoy^'jdkrono d Popeogli fidàcht con molti nohiU 
CT f uittorid Pompeo hehbe poi d' 

Komd il trionfo.Trd li prigtoni furono molte donne, le <pnd 
linon hdueudno mdnco ferite che gli huomini,^ crede fi 
chefujfeno Amdzone, d perche Id ndtione delle Amdzone 
r uicindd ^ue/fi Inoghi^chefufftno fdte codotte ddPtfo 
prdfcritti d queffd guerrdyò nero perche li Bdrbàri fogliono 
chidmdre kmdzonetmte le f emine beliicofl.Kitomdto poi 
Pompeo indietro prefegli dìlog^dmenti in Armenid,dccu* 
fdndo Tigrdne c'hduejfe fdtto Uguerrdcon Mithriddte co 
ttd Ramini,^ pd erd con li fienddrdi intorno dd Artdfd» 
td^ttd Regid di Tigrdne . Erd dijfojloffd Tigrdne "di non 
fdre piuguerrdymd ripofdrfi . Hdued dlcuni figliuoli ndti 
ieìld figliuold di MithriddtCyde erudii due furono morti dd 
lui, Cuna, perche fi ribello* CT moffeli guerrd,Cdltro, perche 
effondo cdduto dd cduillo mentre cdccidud non fu diutdto 
dd lui,mdfpdcédo dnchord in terrd li trdjfe Id Diddemd, di 
terzo dono Idcorondpche fi dolfi delld morte del frdtello. 
Md cofiui poco dipoi pdrtitofi ddl pddre li ruppe Idguerrd, 
CJT uinto fi fuggi d Prddrte Re de Pdrthi , il <judle erd fìdto 
di proffimo eletto d quel regno, kppropinqudndofi findlme 
te Pompeo, ilgioudne communicdtd Id cofd con Prddrte co 
fuo confenforifu^ d* Pompeo rdccomdnddndo fi fuppliche 
uolmete,benche fujfe nipote di Mithriddte ndto delld figlio 
Id come hdbbidmo detto. Md erd fi grdnde dppreffq d Bdrbd 
ri Idfdmd C7* opinione delUgiufiitid delld fede di Poma 

peo che Tigrdne dnchord egli fenzd mezo dlcuno fjwtdned* 
mente uenne d lui rimettendo nelle mdni di Popeo et equi 
td fud Id uitdfil regno et ogni fud fdcuLtd, in modo che dns 
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iànio^ìpoi Incorro per comdnddmento di Pompeo Preto 
ri gr ti prefetti de cdudlierip honordrlo,poi che furo mofp 
intendendo che Tigrdne non hdued ddto loro il fdluocodoto 
to ritorndrono indietro,Md poco dipoi il Ke compdrfej^ fe 
rhterentìd d Popeo fecondo il coflume Bdrhdrico come d piu 
degno ^ piu prefdnte di lui . Son dlcuni che dicono Popeo 
hduer mdddto indnzi i littori per fdrlo fermdre (27" fgH rfi 
ferf r/i fdtto indnzi. Md come ft fid^e mdnifeflo il Ke effert 
uenuto per quello che fuccejfe dipoi, imperoche donò à Pos 
peo fei mi'd talenti e*T t**tti H folddti fuoi cinqultd drl 
me pércìdfcuno,et dUi còdottieri e Pretori dieci mila ^ Po 
peo li perdono ogni delitto et riceuello d grdtid,^ riconci 
Ubilo col figliuolo ydlqudle Tigrdne per interceffione di Pom 
pèo cócejfe per regno Sofone ^ GordU»e,che bord ficbid* 
md Armenia Minore, ^ di pddre fu cÒtento Popeo che re^ 
fidJfeU refio dell^ Armenia, Dipoi uoUedare algiouane per 
forte heredìtdrid la ^arte del principato dcquifidto da lui et 
detteglild Sorta ch\ dal mare al fiume Eufrate, la qual re 
gione infieme co parte della CiUcid pojfedeua Tigrdne batte 
done cacciato Antioco Eufebio.Tutti gli Armenij chdueua» 
nó recufdto il feguitare Tigrane , quando andò d Pompeo 
temendo la indignatione del Re,confortauano il fidinolo il 
quale era anchora con Pompeo,cbe amazajfe il padre , ma 
eófiui non molto tempo dipoi incitando U ParthicÒtra Pom 
pèo fu pre/o da fuoi cr legato,^ condotto di trionfo dU 
poi morto » Pompeo parendogli bduerepa ej^edita tuttala 
guerra in quel luogo, dou\gli bduea operato Mitridate^ 
edificò una cktdjla qual chiamò ì4icopoli dallo effetto del 
lauittoridycbee pofianelT Armenia minore. Dichiarò poi 
Ariobarzane Ke di Qdppadocia dielli Sofone ^ Cordie 


vt 

k 

k 

ir 

? 

ft 

JT 

Hi 

t 

U 

0 

k 

ir 

ir 

{ 

r 

K 

{ 

I 

» 

I 

5 

c 

I 

i 

.1 

l 


•o. 


DIMITHRIDATE. 

ne^ qìidli luoghi dlld età nojird fon gouerndti infume con » 
Lt Cdf>pdiocid.Dicgli dnchord Gdbdhdld cittd di Cilicid et in 
quefìo modo Ariobdrzdne hebbe tutto il regno ch^erd fldto 
ddio éd figliuolo di Tigrdne,doue feguirono dipoi piu mutd. 
noni in fino dCefdre AugufoSotto il cui imperio quefle re 
gioni come tutte Cdltre furono ridotte fono il gouemo de 
Pdrthi. Dopo quejlo trdpdffdto il mote TdurOffe guerrd con 
trd Antioco Qomdgen'o , rito che lo codujfe dd efferedmìco. 
ejr offec^uente d Romdni. Ve guerrd dnchord d Ddrio Rt de 
hlediyil (judle confbrinfe d fugpre,ftmilmente conte fe con 
Aretd Rf de Ndbdtei, ^ con Giudei^ effendo ribelUtofi dd 
Komd il Rr loro Ariflobolo, diffece Cierofolimd loro cit* 
td.fdcrdtiffimd,Supero^ poi i CiliciytT tutte le regioni de Re 
principi foprdferìttifottomiffe dito imperio RomdnoydU 
le quidi dggìunfe Id Sorid inferiore^h^è intorno dllo Eufrd 
tfytr fenicid PdUfHndyld idumed Irutedy^ tutti gli di 
tri popoli di Sorìd.Dd ultimo no hduendo dlcundgiufld cd^ 
gione contri Eufebio^nondimeno penfdndo che qudndo fus 
perdjfe dnchord lui, tutto quello pdefe uerrebbe in poter de 
Romdni litolfe il regno . mentre che Popeo erd occupdto in 
quefle imprefe,uenono d lui imbdfcidtori middti fepdrdtda 
mente dd Vrddrte ^ dd Tigrdne , i qudli hdueudno guerrd 
infieme.Tigrdne come dmico ^confederdto richiedeud pS 
peo che li prejìdffe diuto,^ Vrddrte chiedeui legd co Komd 
tU.Pompeo giudicdndo copi indegnd che Pdrthif dee [fino Id 
guerrd per decreto de Romdni cotrd Tigrdne , riconcilio inn 
fieme l'un ^Vdltro pel mezo de fuoi imbdfcidtori. In que 
fio tempo Mithriddte erd ito gli ultimi confini di Ponto, 
^ hduendo prefo Pdnticdpeio Europeio, trdnfcorfo dllo in» 
greffo di Ponto , dmdzzo Sifdre fuo figliuolo foprdU mUo 


per delitto delld mddre,il ^udle fu di (fuefid ndturdAn und , j 
roccd di lAithriddte nel fondo fuo erdno thefori fotterrdnei ì n 
di grdndiffimd udlutd.Strdtonice und delle cócuhine onero 
mogUere di Mithrlddte,dUd <judle Mitbriddte hiued mdni >[ 
fefdXo il thè foro ^ il luogo métre che il Re dndsud fcorree. j, 

do Vìfold di Ponto dette Id roccd d Pompeo, ^ infegnoUi il { 

thè foro co quefld coditione che fé Sifdre fuo figliuolo uemps, (; 
fi dlle tndni di Pompeo uolejfe fdludrlo.Peril^e hduedo pre ^ 
fo Id roccd, et trdttone il theforo promejfe di faludre Sifdre^ , 

^ idfcidrli portdre uid ficurdmente ogni fud coft.Delùqud ^ 

le cofd hduuto che Ulithriddte hehbe cognitione fe morire \ 
Sifdre ejfendo Id mddre ddU'oppofito Iko d uedere,ft comi | 
do che non gii fuffe ddto Id fepolturd. I n quejlo modo il Re , 
fu crudele cùntrd il figliuolo per ddre piu crudele tormento ^ 

dlld mddre. Et ripenfdndo dllo Jldto fuo mdndd imbdjcìddo 
ri d Pompeo , il qudle hdued intefò efftre dnchord in Sorid f ^ 
non hduendo notitid deUd uenutd fud p^ fargli intéder co j 

me ad dppirecchidto pdgdr di Sendto il tributo del regno 
pdterno. Md comdnddndo eJT’ infdndo Popeo,che ydthriix 
te uenijfe di cof^etto fuo, ^ pregdjfe egli per fe jìejfo come i 
hduedfdtto T igrdne,rìffofe Mithriddte no poter uenire,md 
che mdnderebbe cpudcuno de figliuoli et de primi fuoì dmi 
cì.Et nodimeno con fommd prefezzd dppdrecchidud Vefèr f- 
cito refituendo liferui in liberti , rdgundud infieme grdn 
moltitudine di fdette ^ mdchine no perdonldo dd dUund 
feludp td^idr legnimi , fcorticdndo infinito numero di 
buoi per hduer li nerui cU" ponédo tributi d' cidfcun infìno -i 
dlle minime folìltìe . li miniliri mdnddti dd lui dd efequire 
c^uefle opere conttdld uolotd del Re fdcedno molti ddnni, et 
ingiurie,effendo egli cUrdto delld faitd,che hdued neìldfdc 
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dà , SoUmente dd tre eunuchi)^ dd ditti non fi UfcidUd 
uedereyclfendo ^udji che Ubero comfdrt tutto lo eferàto in 
L fieme.Erdno fcffdntd fquddre elette, cid/cund delle qudli co* 

teneud fei cento huomini con infnitd dltrd moltitudine di 
folddti con molte ndW.Hdued oltrd t^uefo Id opportuni 
td di molti luoghi , i qudli ttdno jldti occupiti dd Cdpitdni 
I fuoi,metre che eri mdlito.Comdndo che und ^drte di ^uee 
I po eferàto dnddjfe in finigoridfViltrdmddo nelTentrdtS- 
, I delTlfold per hduere lo epto Ubero d'ogni pirte, ejfendo in 
chord Fompeo in Sorid, Cifore fdrdgoneo eri d afa fus, 
huomo nobile. Cofìui effondo pi pdto inaudito di Trifo* 
ne eunuco Regio lo dmdzò dlVentrdtd delld àttd,et comin 
do dd inuitdre il popolo et Id plebe in Ubertd. Md offendo 
nelldfortezzd Artdfeme et dlcuni ditti fgliuoU di ULithri 
date, furono pope molte pirpe et legno di muro deUd rocca, 
. CT mejfoui drento fuoco^in modo che fu neceffdrio che Ar* 
tdfeme,Ddrio,Serp,Ojfdtre,^ Eupdtrd pgliuoli di hUthri 
date fi defftno nelle mdrù di popolo . Ira Artdfeme gid in 
età é qudrxtd dnni,gli altri erano fandulà eU prepite in* 
dole et bellezzd.Uelld rocca repd foUmete Eupdtrd pgUola 
di Mithriddte ,ld <pudle era amata dal padre unicamente. 
Ondeintefd la nouelld Mithriddte td madò dlcuni grippi, 
CT trdjfeld fdlua delld fortezza. U preftdij che MithriiUte 
I hdued popi prima ne luoghi uidni^efcédo continuamente 

I la feditioe de Fdrdgoneì,p ribellarono da lui et accoparop ^ 

I nimici.ll mede fimo efempio imitarono cheroneffo Theodo* 

ì pd Sinfeo,et tutti gli altri luoghi intorno 4 Ponto accom 

I moddti alldguerra.sbigottito adunque Mithriddte per td» 

I ta rebellione,hduédo anchord d^ fletto Vefercito eie no fe 
[ gli mantenejfe fedele, fi per la difficulu della mìUtla, fi a» 

Appiano, y y 
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chord fer ithltntìd ^ infidelitd de Tributi , U <jttdle il f ite , 
delle uolte filale perfigtiudr ^ infortuniti prinàpì, midcL • . 
fitbitó Eunuchi di Re cr potenti <h Sckhidficendo offerire 
Lro per donne ie figliuole ^ chiedere liuto et fuffidio con . 
fomntd prepetzdycinqueceto de piu fideli delTefèrcito deca., 
pdgniudno le figliuole del i quili fendofi difeofldti dd » 
luiydrniTdxono tutti ^i Eunuchi che crino cipi’^delldguidd 
0 " eonduffoHo le figliuole'! Pompeo. Mithriddte benché He ' 
deffeperld nulignitd et ne^uitid delld iniqui 0 cÓtrdrid., 
fortund cidergU in ulna igni difègno, 0 effere dbbidond.-) 
fa d'ogni prefidicyprmito defi^uolx,de\le figliuole^- il re 
gno fUo trdfpfcorfo in predpitÌo,et pero non poter piu cóbit - 
tire co Hguiliforze latri Romìniyne effergli piu lecito ffe , 
rkrto ionfeguirerdmicinddelli'.Scithij , nonditneiui per U \ 
grddexzi iell'dnimo fuo no pento punto dì pirtiti uUi mi > 
feri odi dbiettijimd fece propópto utiirf cò Celti fuoi inriquh. 
dmidet cvUegiti,0 coloro entrdtt inlt 4 id^.erfuidendofi z 
che moltidiquelii popoli fu/fno.dUerfi.i Ramini, ricordi»-^ 
doficheAnnibdle quadofdceualdguerri in Splgni, hiUc ^ 
ud fdttò queflo medefimo. Pertiche diuenuto piu formiddbi^ 
U dÌ Romini,hiùei etudio notitii,qk’dfi tutu Italiip odù\ 
gjuMfpmo efferf rebelidtd di Pìomuù,0ld miggior pdrte j 
fir loro gutrri fotta Spàrtdbco loro-eipitino huomo di paci 
fimi 0 riputiticne . Riuàltindop dpuefle cofe nelTimmo . 
làithriddtr:dffretuud cógiugnerfico Celti, 0 gid hdueui \ 
ordindtA o^i copi per mettere d cdtmino, mdCefèrcito tecu * 
fò^A.tutto Holerlo fcguitdre,’ pdrendoli troppo -lungo uidgs 
po et troppo 'auddce imprefd,0 malto Idboriofimilitidyet-, 
timendo ilcongrtffo delle I tal he genti Perilthe no potè Mi < 
thriddfè. rnmdlxejìJLtffetto fi àcceU<tc-,iliupre^ precUreu 

C t . ; x 
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ttpfmfd J^nfdHdno olfrd cfueflo lijoUdtifuoiluUffn 
pf À t^Hefìo dd dijf trattone^ uolere piu preflo fdcend<y 
tjuilclie (per^ bellico fd morire re^ndndo yche uiuere pigr» 
in dejidii. U béche lo utdejfino edduto dd Uto Imperio 
non dimeno foppartdudrto pure.ld Signorid fudj imperoche 
non erd uenuio in dijf>rcpo.^ in eftremx cdld^ 

miti.^endo co(e diMitJìriddte in fcefìi termini Ydrnd 
cifuo figliuolo piu iilupre ^ée mùgli dltri^CTp^ f^on.. 
pe%o inflituito btrede del regno o. perche cefi erd cofòrtdto 
dd primi delTefircito' ò per impetrdre perdono ^ dc<juifldr ^ 
gfdtid dd Romdniy ò uerdmeriu perche dubitdjj'e di no per . 
dorè il regno jf< il pddre pdfi^e in itdlidyO pure indotta dd 
dUre tdgioni cpgiurd 'cotrd iLpddre per torli Id uitd^d>fidt 
tdU cofd pdlefe furono prefi dteuni de cogiurdii 0: pofti. 
Idrtorturd confefforpno tJttto l'ordine delld e<fnlj>irdtione> >. 
Menofine huomo di nonpodd ij^toritd dpprefpo di Re^/o co 
femo che non erd ccnuenientcehe il_ pddre toglieffe ld uitd 
dipluhonordto figiiuolo,^^ eì^ hdutd ad effere fuccejfore . 
del rtgno ^ che Id ulpddeltoerrQre doued ejfere. dttrikui. 
td 'dMà mdlitid d'dltriyf^'^i tt^rnulti bellici producere f^e fi- 
fe Molte M <inefli-offetti,rì(ìd fe pure hdueud in dnmadifdr 
ne (jjudlthe dimofimùo^jd' dtro tempo, fUdA. 

do U fife fi potrdnpo meglio CT àffettdre. Mithrix. 

ddte, ddunc^Ue dctofiàndofi ài c'gn figlio di Menqfdne pej do^ 
no di figliuolo. t^igl^dgifS<>-dàll'à memorìd &• penitente 
tià del peccàtoeonoficendoj^ efercito non hduer buond dix 
fpofitipne uerfo il pddrtpe^ non hduere d feguirlo in Itdx, 
lidjd nòtte àndò 'd jitrot^eJ.primiJcjudli fuggiti dd Re. 
mdni etdno nel edmpo di MUjrfìddte ,^fd loro intendere 
qìédnto grdn.perìfcdo fppr,i^Ì4.àli<i filuttJpTo feftUfci^, 
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tMito coniurre fn UdU promette Joyi ciifcun metti premìf 
fe uoleudno fejldre con lui , ton le qudi perfudponi fece^i 
ribelldre ddl pddre. It hdUenio indotte co/7oro nelld fenten 
tid fudjld dettd notte foUeud molti de^i ditti felddrì Re^, 
hduendene^d in queflo modo dif^optdfftijLi mdttlnd i 
fug^tiuì leuomo il romore. il mede fimo fedone ^ ditti co 
fàj deìld con^utdy gli dtrì uoéifetdudno d cd/ò, benché 
non fdpeJfÌHo Id cdgione, md come inehindti dfdte nauitd 
fi dccofotono co gli ditti, ueggendo Id ir^elicitd del Rf 
in (juepe modo lo efetdtefu foUeudto chi per ignordntii,et 
chi per fcientid, ^ però molti leududno il romore per nolo 
td CT timore . Mithriddte ecdtdte [lupefdtto 

ddl difordine mdndò <dcuni per intendere Id cdufd del tUx 
multOyd ^udtii/òlddti cofeìj delld fdttione fenzd occultdre 
Id cofd , dìjfonp Vdtndce fuo figliuolo hduer prefo il Regno 
ih luogo del pddre, che feruiud d ' ^ eunuchi, tST hdued fdt 
te morire piu fìgliuoli,edpitdni,et dmidfuoi. Mithriddte in 
tendendo (juejfecofèufct del pddi^one perpdrldre^ fola 
ddti.Qtu^ dUhord i ^udli no fi efdno dnehord dimojtri op 
poftti di Refubito fi dccozerono cofuggltiuif^fdcendo ris 
uerentid i fdmdce le dppellorono Re. Fu uno il ^udle ufee 
de del tempio, tolfi uno^unco gr feciene undghirldndd, 
ty pofeld in cdpe d Vdrndce per cerond . Lr ijudli cofe tute 
te contempldndo il Re mdndò dicuni d f^Udo Vuno dom 
pe Cdltro chiedendo che Cdfficurdffe che fe ne potejfe fuggi 
re libero . Md non ritorndndone deuno d bd, temendo non 
effere iLuo nelle mdni de Romàni, godendo t(j commendi 
de con merite Idudi le guàrdie egli dmici che erdno fidti co 
finti nedd fede^omdndò dteénddffino d nono Re,de ^ud 
li deuni che ftfdorono ànddr di ro /^0 di7dmdce furono 
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mmiddfol<UtiMthriddte tratto fuord il uentno^l i^udle 
pcrtdud fempre ptco nella j^oda^comindo a jlemperdrlo p 
figUàrlo.S:/kno anehora nutrite apfrejfo a Ini duefue figli 
uoUyMithndatU e2r Nij!/ì Ifofate di Egitto cr di Ci- 
frigie quali pr^orono il padre che fuffe contento lafciarlo 
prima pigiare à loro facedo inflantUgrddi/Jìma,^^ probi 
bendo al Re che no uolejfe pigiarlo^ CT heendo finalmente 
U ueneno Cuna CT Coltra caddono fubitamente morte in 
terra per lapotentia del uenenp, Mithridate béche bauejje 
heuuto il medefimo ueneno per effer nondimeno affuef itto 
i Certi rimedìj er medicine contro il ueneno^le quali inp» 
no alCetd noftra ft chiamano Mithridatice,non potea mori 
fe,Voltddo adunque gli occhi à Bittio Duca de Celti fuo fe 
iele foldato. lo ho riceuuto dijfe molte preclare opere dalla 
tua mano deflra contro inimicL Ma nejfuna co fa al prefen 
te poffo rkeuer magpore ò piugrata^hefe con tormi la iti 
ta libererai me riferuato al trionfo de Romani^il quale pur 
hieri ero Re C7* imperodore di tanto principato^ ne il uene 
no ha hauMopotétia di darmi la morte p li rimedìj che ho 
nfati p afficurarmi dal pericolo del ueleno,cóciofia copi che 
il ueneno fa picolofiffimo al Re et domeflico del cotinuo.Ma 
ho fdputomóco fuggir CinfideUtà delCefercitoet de figlino 
U ZT degli amici che tuttigli altri pericoli della uita. Com 
moffo Bittio da quefle parole UchrimJdo por/è al Re Caiu» 
to adlmadato^ con un pugnale lo ferì nella mamella dea 
fìra.Talfu aduque il fine Màtbridate Re Se fio decimo da 

Dario Re de ?erp et Ottano damilo Mithridate che fi rebel 
lo da Macedoni^et occupò il regno di ?6to»viJfe anni feffan 
taotto 0 ' nero feffantanoue^ regnò anni ftJJ'antadue.pche 
fuccede nel Regno efUdo anchorafanàuHo et fenza padre. 

V V ili 
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'ioggiugò i popoli B^hdti fnttimh Domo bì(o9id p^dr 
'-te degli Scithijdrf^ gìiem co Komdni gdglidrdàmife 

• J^dtio d'dnni^viàYdntdynet cpmil tòpo pdnccbt uolttfi tufi 
■Roride Beimi di Bithìnid&" di Cdppddocidy ^ pijfdndo 

'* con refercito in Grecìdydffdlto Afid,Trigidy?dffUgonì4s C\i. 

• Idtid ey Mdcedonidyfe motte cofe eccelleti etfti figure dfl 
" mdre delU Cilicid infmo d Iqnidyinfmo che poi sidd lo ri* 
*'nitjje tri confini delregHo^pdt&no ^ effendcgli fhdti woivi 

in (juelldgitelnrd cento feJfifWk mHd huomini , nendimeiìo 
- trd tinti cdfi ddnerjì ^'pctceffi difortund fempre conf^* 
'no Pinimo imtìtto ^femptefidcilmentt fino dlPefiVenio ri* 
prefe le forze ^il M^òrty^ Tìnouoid^^rrd^ comhdt 
'tè con li piu pTouidi tccektnfi cdp'itdnù Fu ninto prihid 
“dd. Silldypoì dd LucuUo ^ Hltimdmentt dd^Bompeo, héche 
fpejjè uolte gudddgndfiè con lòto fiiU ehé non perdeua dj 
^fùjje fuperiore.impochehfhbf prigioni LHchCdffioyQtciH* 
'* tà.OppbydT Minio Attilio i'dr mtudndogli fico pdlefimèn 
'ir in mólti pdefit di fine drhmdzzd Lucio Cdffichj cht fu <d* 
^gione delld guertdyAttiHoy ^ Oppio rimdndò fdlui i' SiU 
Hd.Vinfi Fimfen’ijCir FÀtirendyCóttdj gy Fdhioygj T/firf* . 

• iiebbe ingegno mirdbiU net fopporfdre tu fdtlcd Id forte 
'^dtiuerfiiyklfdlto' i Komdni per diuerfi uie , ^ benché fiuffe 
^ninto no però fi ritrddiend ddlPimprefd.Fe-legd cogli Fudn 
*nirf igrcrfttj'cr contrdjje'dmicitid con Sertorio in Spu^n'd. 
'Fu molte notte djfiltdto dd nimici & dd fuoi domefiici col 
ferro per trddimento. Qjudndo erd ferito non ceffo mai ddl 
Id guerrdlneffund congiurdtione gli fu mdi fdttd contro jid 
cpudle non lif^ffi reueldtd infimo d,ÌT ultimo delld uitdy md 

'per non fi ite curdre (^^'per hduer perdondto d Vdrndcrfùo 
■figlmoloy rie perde H Regno gy poi Idftkd^ Fu confdngitifi 
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5 Holento i^ crudele Jmperocht f e morire U mddre 
glitiolì ^ dltretrtte figliuoU ^fu di fldturd grdnde comt fi 
pHo ue'dere per UformA delTdrmddnre , .[ue che furafio 
^i^efe in Délfo nel tempio di ApoUo,Tu fino dlTiAltimof dt rjr 
i-fo rohuflo ^ fdnifftmo , CdUdlco' infino d l'ultimo .^rso 

> delld uÌTd^^ lancidud o^iffecie d'drmegdgUdrddntenPr, 

> fomimud-in un di mille flddij bduendo i cdudlii dUtp'ofh. 
, ^CuiddUd un cxrro'tirdfo dd uentffèi cdudlli. Fu erudita nel 

< U fcientie ^ difcipHne ffrecé^^" celebrò fdcrip€Ìj:fècóndód* 
v.Hjo de QreciSu dnclyord ottimo mufcoy^ di fobrietd -mi* 
' rubile in tutte le cofeypdtientifpmo nelle fdtuhe f dame nte 
'^■Idfcia'Mincere ddlTamoff delle femine,. Ornato di tante 

< uirtu Utìthriddte RUpdtre Dionifw fini il cor fa delld uitdi I 
f pd)mdni intept Id morte fud ne dimolìroronoigtddiflimd le 

titidcofdrmclte fefelgiuochi)^ folenni fdcripcijycome li 
herdti dd inimico dcerbifftmo et f or midolofo 4 teandeé 
' (fo ‘^ pgnificdredFompeo ld morte del pddted' Sinope,^ 
mdndoìli nelle mdni quelli chducdno prefr Manto Aitilioy 
- ^ molti fldtic/ìiypregddochegli uoltffi la(ciirifpfflrdtre.'.ò 
' jl regno pdtemo ò if regno di Boiforo, ilqtédlMdehdi^fuo 
^jrdtello hdued riceuutò dd Mkbriddte . Fompeovomando 
‘chea Mithriddte fu [fino fdtteVeféquie conuenienti ai lio* 
me fuo ctjr dlUgudezxd del fuo imperio^ ^ fecelifdte in 
Sinope unk fepolturd fflédidd regid dr mdgnificd co gli or 
ndmeti Regdli.Hebbe ingrldifftmd dmmirdtione dT reues 
rétid Id uiftu d?* md^idnimitd fudycome di Re preclarifft^ 

Ài nii /tftfCCtnn COtXd il ÙOÙO 


ch*trdno fldtigtl primi i ^udli, ripiglUnda le forze 
Mhhriddte, ^ hduendogid ^ àrmdtd. ^ efenito poten* 
tfjCT’i/ trditfito libero alTimprefd, fegli oppofòno' ^ fedo 
^fi cdpo delle rebeUioni degCdltri,^ erdno pdti cdufd delld, 

‘ TOHind morte fHd.?ompeo conpiccoU (ÙffìcuUd ^con 

UHdfold fcdtfdmìicdd comeh^bidmo detto uinfe CT Eiffel* 
uè le forze de Pfrirf è aero corfdLSuperó vmo Rr fi gride 
tr potete, domo' i ColchijAlhdntfSpdgnuoHfArmeniy Medi^ 
ArdjjiifiiudeijCT l'^e ndtioni orientdli , (*;• ^fltfc i con 
fini de Komdni infino in igtto, non effondo primd dipefì 
tdnto oltre, benché E.gittij fuffmo in difcordidccl Re 9ST 
chkdefftno per Re Vompeo , ^ dondffino oro fj Hefe'd 
' tuffo l'e forato . Fece libere dUune eittè per effer fdte conm 
‘ federdte de Romdni in quella guerrd, alcune fcitopofe dUo 
Imperio Romdno,^^ alcune altre dijhibui fòtto i reami , | 

• quali diuifè in que^o modo.OL Tf^riue Armenti, d Varndm 
ce Bosforo, ad Àriobarzane Cappadocia con la aggiutaehe 
, habbiamo fcritto difopra,ad Antioco Comageno dffegno la 
Seleuda, Cr tutti i luoghi chaueuaprefi in MefopotamU. 
Ordinò le Tetrarchie de Callogreci, i quali ft chiamano hog 
^ Galatiyfinitimi alla Cappadoàa,doue prepofe Deiotaro et 
alcun*altri.Tetrarcha di Paphlagonia elejfe Attalo.Dinafte 
de Colchife Arifarco,^ è Comageni tUede Archelao facer 
dote la qucd dignità è tenuta Reffa.Tetrarca de Tanagorei 
uolfè chefujfe JAifiore amico del popolo Rom. A’ anolri als 
tri anchora difbribuè ddtre regioniEdificò nelT Armenia mi 
nore Uicopoli,come habbiamo detto,in Ponto lupateria^ La 
qual tenne h/tìthridate lupatre/t dafela denomino' Lupa 
terid . Mi effendo dipoi prefa da Romani & disfatta,Pom 
peo rifacédola di nuouo la nomino ULagmpoli.ln Cappadó 
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tia dnchord rifece fAàJfuA U qud età Jìdtd iefoUtd dd fon 
ddmentiEt cofi dlcune ditte fìdte frimdgudfle riformo 
fece mig^ri^finforti^omefnin foto^inValeflindZT 
nelld Sorìd inf^ore et in cilicidynelU qudU per Id mdg^o 
te pdrte comedo c^hdhitdfftno i ?irdti,md[fime nelld cittd 
di ?dlefoUchidimdtd hùggi VopeopoliUe i Tdldurij erd und 
rittajd qudl lAxthriddte tenettd per grdndio ^ munitione 
,di tutto Cdppdrdto fuo . in quejlo luogo furono troudti dd 
Vompeo duo mild udfi dicdcidomo tutti con fre^ (Coro fi 
ni[fimo,gudjìdde,tdzzey^ ditti udfi precioft di Udrie rndm 
tericyZT qualità in numero copiofo/nenfe^^roni y fedie rie* 
chiffime ^ omdsiffme,^ fornimenti di cdudUiyfrenifet 
tordU, groppiere erdno tutti con fregi d'oro <5r pietre pre* 
tiofi y I inuentdrio di quefle cofe dppendfu fdtto in trentd 
giorni . Di tdli omdmenti fi dice che und pdrte fu di Ddrio 
ultimoy undltrd pdrte di Tolomeo trdtti dd cleopdtrd fud 
duid delTlfold di Colcbi , quefle cofe erdno fcelte dlcune dd 
Mithriddte cW erdno di heìlezzd eccefpud, ijfendo uenuto 
il fine del uemoyVopeo dono cidfiu de fi>lfidti fuoi in prc 
mio deìldfdticdyfeie^ uirtu mille cinquecéto drdgme./i 
cdpi loro quel piu che fi couenid Idqudl fommdinterd fi ere 
de chefujfe di piu che federi mild tdlenfi Attici.Et dipoi pre 
fd Id uoltd à Efefo uene in ItdUd ^ uUimdmete d Kpmd , 
hduédo primdldfcidto d Brdnditio tutto Cefercito C 27 * Upri 
Udii drnefi fuoi ^ mdfferitie . Selld entrdtd fud in Romd 
gli ufci incotto mtd U rittlrii primi furono i piu ^ioudm 
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C7- ydlkofe n^tioniyhduendo frorogito rhhffo htprio 
'‘•al fiume Eufrate. F« H triofo fuo fiu jjrlédido et HlHjhre che 
ediun^altro tnnhii a lui ejffendo in età di uìnticifujHe dn? 
‘ ni. du9 giorni fenoròno ad entrare dréto i prigioni, c'hauèa 
'tnenati feto da uarìe natknì,cioe* Fontici^Armenif, Cappà^ 
^ doti filiti, Soriani, Albani, Einochl , gj* Achei c'habitano in 
•Stithia,Cr iberi orienfàli . nel porto conduffe fetteecnto na 
^ui intere . HeUa pompa trionfale erano molti (^ diuerfi 
‘gioghi Cr cdrri d*òro;l±menfa di Dario d'Hidaffe,tl trono 
di Eupitre ^ la- fua iniaginé d'oro lunga dal petto cubiti 
otto co lo fcettro in mano,dicifette mila ^ cinquecento tàs. 
•léti d'argento puro, infinita moltitudine di carri pieni d'or 
■madme.Ueffiino de prigioni, tra quali erano'anchora molti 
^Firati’uolJe chèahdajje legato, ma fuccinti fecondo il co fu 
' ■me delia patrìa.pbtanzi à Fompeo andauano tutti i capU 
^tani per ordine^co quali hauea combattutò fatto guers 
'fd eb diesanti lóro figliuoli . feguiano altra quejii trecento 
quàtordld fiati^ , tra quali era T igrane fi^iuolo del uecs 
‘ chio JT igr ine, cinque figliuoli dì Mitbridate,Artdferne,Cirié, 
Ojfdtre,Dafio,(^. Sérfe,t^ due figliuole Orfibari,^ Eupos 

* IfdjCr con lóro Azalee che portaua lo fcettro de Colchl D& 

-po cofioro uetiìa Arifiobolo Rf de Giudei, ^gli Tirannidi 
t alida, alcune dèQe'mhgliere del Re di Scithia,tre Duchi 
^di ìberia^duoi d' Ajtania , Menandro Laodicto prefetto 

de cauailieri di Mithridate ; Di tutti gli altri fignorìche no 

• erano prefinti fi mqfiraua le imagini con l'infcrittioni de 
■nomi,trali quali furono quelli di Mithridate gj di Tigrat 
■ne con U pittura delle battaglie eJr difigno de luoghi doui 
erano fiate fatte ,gyi fimulachrì de uinti sfuggiti ^ 
dell'ajfedio fatto di Mithridate ^ la notturna fuga con fs 
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\tenth:ìfdHo dnchoTd ritràttt d ndturdle éu€ fidinole che 
frefono tl ùeneno ìndzi di fd<hre,&^ ic gli altri figlinoli et 
figliuole morte prima di luiiO' cohUfptcit della morte Je 
ffdtue degli Df i una^tduòld dotte erano difegnàte 

Je ndtiipreft ottocento per numero,^ le citta f dite tribuni 
Jarttdtió 'diKidppàdbcidy^^ iilkia&- Soiiaminoxeninn 
^ dhdiefiìn£fedeci chghoggìfiJ^^ Sc/fMcM-i R<^s 
-perdtiin gUerràir^gtane^Armihio^Mtoce.'^^ 

‘ìèf kfl ù.edia'^AretbaKedei 4 abd^ 

iU;^ Antiòeò^ok'tdgeno tttnt dipinti rlejlvLtdHoia. 9!STM^ 
tra alldtpifinfd tutte ijnefh'cafrerino dichiarate etfignifi 
idtcp fMìUri.^bpeo erd f^km dà un^arro.ri/f lendente 
per ;pri (j)*'prt molte pietre f retto fe tuflito tSramantù 
d*AUJptni^‘m(^ùè^iome<di:midJj^r^ (jtiali dicono 
' tjfirejfdtp truàtidto da- MithrhUti mehthefifro delie cojèìdi 
=* cdptdtil'efercitoy aku, 

- mfa'ciudÙh-^^^'^tvuni a pie fondono in Campidoglioinon 

• ritenne feto dlctìfio prigioìiineltrki’rfo,comefoglionQfare^ 

• dltrì,mà co date loto dan^i j>n k {pefi^del puHico,rimd 
' dò cUfcutió- ^‘UfdL fudpPin&ndotRì foUmente. , de ^fuali 

• Aripoholo mori fnbifpj^ poco dipoi Jigrane ^ ftefiafin 
la forma del[trionfo di Pompeo t in quefiomezzo Parndce 

• pofe Cdjfediàd Fdndggrei (e;^^ iUo^finirimi di 
tdntóéeMnti dalla fame fanagmi,^ nfsui fuoraia*eo^ 
harrère comi diff erari furcmofuperatiyde qualifarnace rio 

tj*Tt4Jttn ÌDt/i f.46tiulàG ljemiìoli -^It.ù’dSItt 
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§0mh4tte'éncli0rd co» Cefoftjiil ftfece incótUL fnf* 
fo al monte Uerohd mnte fomfeo y ^ aenendo d*lgitto , 
nel^Hàlluc^o Mithriidte fno f dire ninfe ffdìRomdni 
fono Tridrio loro Cdpitdno, Sumerico diunque id Cefere fi 
fn^ 4 iinope dccófdffMto id mille edudUieri, mdnon fi 
c»fo di fegdiurioyi^ maddìo^ dietro Oomìtiofn cojhret* 
to ddr Sinope i Domitio fi uoue fidudrfi CT nfiito i foUdU 
che erdno co Iniji cru€cidrono,rerilcbe Tdmdce dmmszzò 
loro i cdMdUi^oche no b poteffino fifftìtdre, CTpb wd 
Ù mdre fifi^gg^ Voto,f^ rdgundti infume dlcuni Scithi 
nj SdwromdUi prefe ‘Theoiofid fdntìcdmpeo.Mouendos 
^lipoiguerrd Afdniro perVoSo c^hdned contrd Ini, fu fu» 
perdio . fdmdce combdttenio firenudmente ferirò ^ 
morte in hdltdgUdyeJfinio in etd di dnqudnu dnnijìdué» 
do fignoreggidto d Bosfordnl iidotto dnni. in quefio modo 
fdrn<ue perde UfignoridJUqudlCefdrecoceffe d Uithri» 
ddte Tergdmenoyperche i*erd portdto con lui fedelmente in 
ifftto.J^ tòpi noflri l redmi di Poto CT di BUhfnid fono del 
lo Imperddore de Romdni,^ ogni dnno »i r muddtoil Prc 
tote. Cefdre riuocò tutte le concefftoni de regni preuin* 
de fdtte id Popeo , co» dolerfi che queJH luoghi gli fuffmo 
fldtioppofitiinfduoredi Pompeo , eccetto quello che erd 
ferino ne fteri Ubri de Romànici qudle d'KrcheUo trlsfe» 
rt d tiicomede, md CT tutte ^uc/fc cr no molto di» 
poi Cefdre C 7 Antotdo cocederono di ddtrlLe <pedli prò 
uincie dd Cefdre Aug.poi furono ddte dlU curd de Prrfori, 
ftdndo fi infignort dello Eritto, ^ in tpuefio modo per cdm 
gione delldguerrd di Mithriddte i Romeni dmpUdrono il 
principdto loro del Poto enfino dUefirti fiprd l^ttOjty di 
fiume Eufrdte,^ d gli iberi , C 7 ^ colonne di^rtole . 
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Merhàmente ddutufue fi f%o chidmdte ^uefld itttt&ridgrS . 
dcy^ ?ompeofti degne di ejfer chUméUo Mdgm^?oJfeden 
do i Romàni là Libidy cb\ delU parte di Cirene^Apiont Rr 
de Ldginori bafiardo confegnò loro dnehord Cireney perche 
cofi era obligato per capitoli deUd legd^ Md fuelld parte del . 
lo Egitto che r nel circuito del mare di dentro dnehord non 
c' mai uenutd fotte lo Imperio de Romani» 
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